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AMP. PA ARS 

id PER MISSIMAL P 1 ET R A 
DI SANTA FEDE, 


PIETRO IL GRAN MAR TIRE, 


Honore,e Gloria della Religione Domenicana? 
Religione,e de gl’Inquifitoni Apoltolici .. 
, Capitano egregio» Kb oo; 


Fr ELISEO MASINI DA BOLOGNA 
 Inquifi store y e dell ifteffa Religione indegno. ; 
allieno, bumilmente sinchina. 


a } VANTO di buono: 
AWY ediriguardeuole hò 
A Y potuto con l'alta., Co 
felice fcorta del vo- 
;ftro diuin lume, ò 
I Pen 2. gloriofo mio fourano 
fa; dall'incolbo fuolo del mio de- 
bole ronfia ,edai fecondi campi del- 
>< 2 Tal 
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"L'altrui gran déttrinigcortro quefte po: 
che carte; in Molto tempo ve con non 
imezzana faticaragcorre è prò:di quel. 
l'vfficio,.che voi già col proppto fangue 
rendefte così illuftre , e celebrato al 
«mondoseecotutto d'vdi.dond;dedico, 


à 


ftro pottate'fregiatò il capo; & il petto. 
Intanto, fe il dono per lafua, e miao 
oplezlete Erde! cui degna corona. 
«fanrio in Paradifo gli Angeli fteffi,non. 
sura però egli da voi non eflere in 
qualche pfegio tentito,, poftiache 0i- 
giato del'voftro per tutto. il mondo 
‘ehiariffimò home efce in luce à gionà- 
nento altri | E qui tutto-diuoto , e» 
dr RM riue- 


riuerente adoto que gran meriti Vo-. 
ftri, che ad vna immortale , © 
fempiterna gloria, e felici- 
tà vi furono; e varco , 
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PADRI MAESTRI,- 
BT INQUVISITORIO 
APOSTOLICI, | 


F. ELISEO MASINI PREGA SALVTE, 
"9 E FELICITÀ PERPETVA. 


RT né va, FR M ORE, e rimerenta fi ora 
ZVIVA Vee” RR lare Na di Voi, Sapien- 
REVAS (OI 1 ifimi Padri nor ambitio.. 

LA NEO 8a me sò penfiero alcuno, ch'io 
[UNA RN m'habbia di poter punto gio- 
LIA uarui ( celfi lddio nell'ani- 
Da mos e nel'euor mio cotanto 
DL 63 pi ivo à promulgare horaad fo 
be LC dl voftriVicarij , quefta affai brienea © 
opere» Lia 


operetta mi fofpingo:. Voi liberamente: confeffo 
M aeftri miei dottiffimi , es; eccellentiffimi : e per 
tanto ciò, che di piaceuole , e di commendabile tm 
éffaiò ferino , non come cofa mia propria vi do- 
n0, ma.come arnefe voffro,;é da voi pronta: 
mente preffatomi , opportunamente vi rendo . 
Haurei, nol nego , molto più ageuolmente , e» 
perauuentura anche molto. più conuenenolmen- 
tes potuto cor latine voci fpiegare tutto ciò, che 
altrone in materia del Sant'Officio latinamentes 
hò ritrouatoferitto: ma vn certo mio.genio(dica- 
fil vero) à cui però Rimai non ragioneuol cofaa 
‘in tale occafione il contradire:; ela neceffità di da- 
uer ifpiegar le più delle fentenZe criminali in lin- 
gua Italiana, €5 altre occulte cagioni ; ch'10 al 
— prefente non faprei dleggieri apportare , hanno- 
mi pureà così douer fcrinere foasemente indotto. 
Cuopras € nafconda, vi prego yò valorofiffimi 
Guerrieridi CHRISTO, l'alto della benignità 
-voftra il baffo dell'impertinenzia mia; che è Voi, 
non come à Giudici feueri , ma come ‘à Padri 
| amorofî , volentieri e l'opra , e me medefimo fotto- 
metto. CRU ei 
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 chiaro,e Splendido raggio della ve- 
D rità, perturbatrice del puro\,e fee 
(OTNNT 6, reno fato della cofcienza, impedi- 
ESORDI trice del fano,ediritto giudicio dell 
intelletto , offufcatrice de’ candidi’, e finceri affetti della vo- 
lontà sinuolatrice del bello se formofo aspetto dello [pirito , 
profanatrice de' facriy e fanti dogmi della Fede » diuoratrice 
de cari, e foaui frutti della gratia , difpregiatrice delle diui- 
ne, & bumane leggi, oltraggiatrice della diletta, e celeffta- 
le fpofa del Rè del mondo ; effecutrice dell'empio infernal ne- 
mico dell'bumana natura, corrompitrice de'buoni, e gioueuo» 
li coftumi, © offenditrice atroce , e Speciale della fmifurata 
grandezza , © infinita maeStà del Creatore , fe non fi pre- 
wienes e molto anticipatamente non fi raffrena,con tanta fa- 
cilità penetra, e ferpe che come borribile incendio da piccio- 
la fanilla non eStinta è tempo eccitato crefee , moltiplica ».e 
fi Jparge in tal maniera, chel'humano rimedio non è poi ba. 
| A Seuo, 


è 


Saro di ciafean Giudice buono, e fauios. Afarciò contienetiol= 
mente, potrà ‘per auuentura in qualche parte feruire. queta 
breue raccolta delle regolese forme, che babbiamo Slimato op- 
portune,non folamente al formare i proceffi nelle caufe della 
Santa Inquifitione , mà anco al terminare le Steffe caufe ra- 
gioneuolmente . E tale raccolta habbiamo diffinta in, dieci 
parti principali è so | 

Ella prima parte fi tratta dell'autorità , dignità , &» 
N officio dell'Inquifitore Apoftolico, e delle perfone , cone 
| troalle quali procede il Sant Officio. | ue 


Nella feconda parte fi dichiarano due medi di formare i pro- 
— ceffise Refamente fi pongono le forme di cominciarli , e prox 
. feguirli y. così nel riceuer le denuntie , come nell'efamina- 
. reiceStimonji , © anco i Rei ycan altri particolari fbet- 
tanti al proceffa informatiuo è wi 


Nella terza parte fi fcuopre în che guifa debbano fpecial- 
| mente effaminarfigl' beretici formali, così denuntiatizco= | 
me /pontecomparenti. 


Nella quarta parte fî difpiega il modo di ripetere i teftimo: 


nij già effaminati per lo-Fifco,e d'efaminare anchei tefti-- 


monij a difefa de' propri Rei. 


Nella quinta parte fono poSti vari elemplari di Citationi s 
-» Precettiy Decreti e fimili cofe » fi 


Nella JeSta parte fî dimoffra la maniera d'interrogare iRei 
nell'efame rigorfoo 2/00 


aa SESTA è à si og 
A i L40 Ù 


È SU ; i id 4 dae 
Mii; è on £ ui s 


ner 


Nello ottaua parte fa Bveggono. le n delle cà ab. 


surationi de' Rei proceffati, così viui, come ca anche 
Spontecomparenti nel Santo Tribumale 


Nella nona parte s adbifaho le forme di 0; patenti RR 


gl' Vfficiali la minuta del giuramento, che dee loro darf; 


«Il modo di propor le caufe nella Congregationese la manie- 
rad' affoluere i Rei dalla Scommunica: vel Sant Oficio 
dell'I Le Dee Geione + . 

Nella dita O hinta parte Yi $ propongono aironi aunerti» 
menti , coi quali poffono gl' Inquifitori con grande ageuo- 
lezza,e non minore vtilitade caminare auanti pel grano 
campo de' negott, e caufe del Sanv Officio.. © | 


Et ju quefle cofe ordinatamente; € e fufficientemente farà di- 
moftrato ciò che in prattica d'intorno alle caufe di Santa 
Fede nel Sacro Tribunale Sar conviene . Che perciò, mon 
bauendo noi largamente 4 trattare în quela operetta del. 
le cofe, che al Sant Officio s appartengono, mà tanto fola= 

UE ZIZIC ‘quanto a punto per: formarne vna breue, efempli. 
se prattica puot'effer bafieuole, auuengache da’ più dotti s 
eriputati autori habbiamo tolto ciò, che fiamo per ifcriue- 


t7 procederemo; nondimeno in effa fenza molte allegationis | 


rimettendone a gli Hefsiausori, # quali 01. pollono rn've- 
run modo efter occulti è chiunque baurà di Grecginne d'a. < 
‘i doperarla. compiacimento svi è ia AA 


= 


PRIMA 


PRIMA PARTE. 


I Dell autorità, Ao & savio dell I 
| fitore,e tai? perfone;contro alle qua- 
oli procede il Sant’ Officio. 


dal fi FA l'ADdoVita Pegi , (9 Lal 
dell "Ingui ifi fore. 


GUZRRA SSEN DO r Inquif itore 47M 
DA. te delegato dalla S. Sede Apoftolica à co- 
di PAZ nofcere,e terminare le caufe concernenti la 
TR x Fede,e la Religione ;e tenendo egli il luo- 
DA) a 4, d) () i godel Sbmeio Pas hci se rapprefentan- 
tati AZ VS do la perfona di Sua Beatitudine, grande è 
I autorità di lui, fourana la dignità”, eminente l’officio | Il 
che fi può anche conuenenolmente argomentare & dall’ec- | 
cellenza , e dalla maeftà, e dalla copia di que gran perfo- . 
naggi; che dal principio del mondo infino a noftri tempi 
hanno vntanto carico; effercitato , Percioche Inquifitore 
marauigliofo fù IDDIO benedetto, che negli antichi 
tempi caftigò Adamo, & Ewa; il Popolod'Ifraelletante; e 
tante volte, Core, Datan, & Abiron, Ofni, & Finees, e, 
lomone ifteflo ; e tant'altri per la loro infedeltà, herefi ie, & 


capita di fù Giacobil Patriarca, che a fuoi. 
fas 


6 Pratica del S. Officio» I 
famigliari comandò che leuaffero dalte loro:caleuttiigl” 


il culto della vera Fede; c Religione. Inquifitorefù Gio. 
-s) ei Batti= 


li «© Prima Partensi è 
Battifta sche all'imputifimo RèHerode virilmente:l in- 
ceftuofo matrimonio con'la Cognata rimprouerando; ri- 
portonne per: fuo ‘trionfo vna gloriofa morte. Inquifirore 
fù Gio. Euangelifta , che è difefa della: Diuinità del fuo 
amante, &amato CHRISTO; (fcriffe il'gran Vange- 
Io. Inquifitore fù Pietro Apoftolo; che in virtù dello Spi- 
rito Santo diede la morte ad' Anania, :&alla moglie. In- 
quifitore fù Domenico il gran Padre de’ Predicatorî; che 
con l’armi della parola di Dio , e conla forza de’ miracoli 
combattè contro gli Albigefi , econ l’autorità conceffali 
dalla Santa Sede procedè contro molti altri heretici del 
fuo tempo. Inquifitore fù Pietro il gloriofo Martire;e de. 
gno figlio d'vntanto Padre,che primieramente col fulmi- 
ne: della predicationè‘,'e con la fpada del giudicio , e po- 
fcia col fangue) e con la vita pugnò contro i Manichei, 
- gli confufe,gl'atterrò; glifpenfe affatto. Inquifitore:fà 
‘ Pio Quinto il'fommo, e foutano Paftore ; e Monatca del 
la Chiefa;,.ché frà le gran:cutedelifuo Ponteficato ; oltre 
a quello sche<in prima'haueua fatto; volle'che' la' princi» 
pale fofle l’eftirpatione de*fcelerati Hereticii» Inquifito! 
ri furono tanti; e tant'altri*così Domenicani; comes 
Francelcani . che’ dopo mille heroiche imprefe contra. gl° 
Heretici, già nelnumero de' Martiri , e Confeffori accol= 
ti godono la sù nel Cielo l'eterna Beatitudine; e rifplen= 
dono quà giù in terra per gloriofifsimi' miracoli» Fafsi 
oltre à ciò l’ autorità , e maeftà dell'Inquifitore ApoRoli< 
co molto riguardenole, & perl'imitatione , procedendo 
egli contto:gli:Heretici ; anco per quello , che all'ordine 
giudiciale s'afpetta; a fembianza di Dio caftigante colà 
nel Paradifo rerreftre i primi noftri progenitori ; ‘&! per 
l'ampiezza de’ priuilegi da' Sommi Pontefici in vati.tem= 
pi concefhili; e perla poteftàdel:tribunale; che manéggia 
nella Chiefa di Dio ; la quale a punto ‘è.tanto grandes; 
Qi 4 ch'egli 


3 Pratica del S. Officio® 
ch'egli con difufara foggia procede contra ogni forte3 
di perfone ò vili; e plebee, d.grandi,e potenti ch'elles 
fi fiano. E nonfolo contra i fecolari, mà anche contra gli 
Ecclefiaftici , enon ‘pure contrai viui, mà etiandio con- 
tra imorti vibra la {pada del fuo gran potere; non è fines 
alcun, mondano , mà per conferuatione della dottrina di 
CHRISTO); permantenimento della Fede Catolica; e 
penaccrefcimento della gloria di Dio. E cotal poteftà;co+ 
me grandiffimo terrore apporta à gl'huomini cattivi per 
l'infamia , & vituperio , confifcatione de’ beni temporali; 
privatione d'honori, e dignità, pene corporali anco del» 
la vita, e molti altri mali, che a' colpeuoli d’hereticaa 
prauità piombano ful capo .cofi a’ buoni rende confola- 
tione ineftimabile per l'eftirpatione di così abomineuo- 
les e deteftando vitio. I mezzi poi, de qualifi fetuel'In> 
quifitore per giungere à così degno; e facrofantofine , fo- 
no hormai troppo più noti, e.manifelti à tutti, di quello; 
che faccia hora meftiero lo fpiegarli ; Chi non sà , officio 
dell'Inquifitore effer di commandare,-prohibire;citare,ef- 
faminare ; carcerare; fcommunicare , tormentare,; decre+ 
tare; fententiare, affoluere, e condannare? E perche diui. 
no; e celefte è il carico, ch'eglitiene, dee confeguente- 
mente moftrarfi nel proceder giudicialmente integetrimo; 
nell’incaminar le caufe fecretilfimo, nel governare i carce» 
rati caritatiuo ; nel credere a’ detti de’ teitimonij cauto, 
nel difendere î Rei pieghevole , nel decidere i cafi matu- 
ro, nel ricenere i penitenti benigno, nel fententiare i col- 
peuoli graue, nel punire i pertinaci feuero: ; nell'effeguir Je 
fentenze coltante, e tale alla fine, che in tuttele (ue attioni 
con le dignità del Perfonaggio accompagni fempre vn'An- 
gelica purità di Paradifos.o0? sh ig upeo 
. E per difcenderhotmai vn poco più a’ particolari , di- 
ciamo » che officio dell'Iaquificore è , noti pure nel pali 
uo 


> 
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{uo ingteffo.à quefto nobilifimo carico far promblgare;mà 
nel progreffo ancora fouente far leggere l’Editto senerale 
del Sant Officio,fenza mutamento alcuno della forma pre-' 
fcritta gà dal fupremo Tribunale della Santa, & Voaiuerfa= 
le Inquifizione Romana; effortando per fe fteffo;; é per me- 
zo d'altri ancora efficaciffimamente ogn’vnoad ziutare in 
tutti modi poflibili.la fanta,&-honorata imprefa di chirpa-< 
refin dalle radici, e gli heretici, el’herefie i Don 0. 
« E ficome, fein qualche perfona per difauentura fi fcoo” 

priffe la pefte .ogn'vao.correria è farlo fapere à chi bifo- 
“ gnafle, acciò così fatto male contagiofo:n6 andafle ferpeni 
do ne gl’altri, cosi fempre ch’e'fi sà, ò fi fofpetta,che alcu= 

no fia heretico*, ò fofpetro d'herefia ; accioche queta ma- 
ledetta pete non fi diffonda negl'altri, fi dee fenza‘\altuna 
precedente correttione,:fotto precetto‘obliganteì peccato 
mortale,denontiar quanto prima all’Inquifitore,ouero all’ 
Ordinario-del luogo ; ne può chiutique: fi fatralafciare di 
ciò eleguire infra lo (patio di dodeci giorni;;itermine pe- 
rentoriamente affegnato è douer:fare fimil denuritia; anco 
fotto pena di fcommunica laza fententie; da'incorrerfi ipfo 
fatto , &altre pene : come chiaramente fi véde nel precet= 
to emanato dal predetto Sacrofanto Tribunale fotto ifdì 
viitì di Marzo M DC XXIII: Dalla ‘quale fcommunica 
non poffono i'trafgreffori efferaffoluti fuori: che dal'Sont« 
mo Pontefice ,.e da effo:Sacro.Tribunale: ne faranno affos 
luti, feprima giuridicamente riuelando i detti heretici, e 
Sofperti d’herefia non hauranno fodisfatto. Ne ftimino già. 
d'effer chiamati fpic del S. Officio, sì perche fempre fono 
tenuti fecreti ; si anche perche in cafo di pefte corporales 
non temeriano di quelto nome oue andaffe ilpericolo del 
publico: oltre che facendolo per zelo di DIO giufto ri= 
guardatore de gli altrui» metiti n’hauranno premio in Cie- 


lo;fenza punto temer dibiafmo alcuno in tertgia Doni nici 
Ac LÌ vee Dee 


20 Pratica del S.Officio. 
| Dee parimenteeffortare i fuoi Vicarij , Confultori, No: 
tari,& altri chiamati ad effere prefenti à gli atti del S.Offi- 
cio, à voler effere fecretiffimi, perche non v'è cofa, che più 
rouini le caufe, quanto il non offervare la feeretezza, e per 
ciò farà anuertito di non permettere; che i Notari diano. 
- copia de gliatti del S.Officio per qualliuoglia caufa , fuor 
che al Reo, e folamente quando pende'il proceffo, & egli’ 
dee far le fue difefe, & all’horafenzail nome de' teltimo-: 
nij , e fenza quelle circoftanze ; per le quali il Reo porteffe 
venire incognitione della perfona teftificante, come ‘è uo: 
luogo diraffiopportunamente. i cinto uri 
Indulgenze, che acquiffatio gl' Inquifitori, t Vicari ; e tutti 
: gl'altriOfficiali della:Santa I nquifitione, & anco alyre 
vie oo perfone per'ri petto di effo Santo Tribunale: 


È Sfendo:il Sommo Pontefice Romano vero,elegitimo 
& -, difpenfatore delgranteforo de'meriti di CHRISTO, 
ede' fuoi:Santi, dicùitiehe egli folo quà giù interra la, 
chiaue» hà egli fempre:con gratie fpeciali fauorito tutti. 
quelli, che nella Vigna del Signore hunno valorofamente. 
faticato , ma ciò fingolarmente fi è vifto per diuerfiacci- 
denti adoperare in varij tempi verfo i Miniftri della Santa 
Inquifitione ; a‘quali , ficome à lavoratori nel vero veiliffi- 
mi, & oltremodo neceflarij al mantenimento ; e propaga- 
tione della Santa Fede.Catolica, liberalifimo di cofì fatte 
gratie fi è dimoftrato:; percioche egli è cofa certa,che à gli 
Inquifitori , mentre ne'facri affati dell’Inquifitione corag= 
giofamente ogn'opra, & ogni forza loro impiegano ; per: 
tiafcun'atto perfetto da effi contro gli Heretici in fauor 
‘ della Fede celebratoscome di riconciliatione, abiuratione»: 
& affolutione ,ò d'altra qualfivoglia effecutione quell 
ampia Indulgenza plenaria fi communica; la ca già nel 
acro; 
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facro,e general Concilio Lateranenfe fotto Innocentio II[. 
à chiuaque intrepidamente all'alta imprefa di Terra Santa 
foccorfo haueffe dato, fù con larga mano conceduta. Ap- 
preffo vn tanto ceforo,fe durante il loro officio auviene,che 
dalla prefente facciano all'altra vita paffaggio, acquiftano 
fimilmente indulgenza plenaria, e remiflione di tutti i lor 
peccati, de'quali però fiano contriti,e confeffati. E fimile 
Indulgenza plenaria viene pur anco in così fatto cafo con- 
ferita a'Vicarij, Notari, Fifcali, Confultori,& altri Officia- 
li della Santa Inquifitione, oltre all'indulgenze di tre anni, 
ch'effi riceuono,qualunque volta in fauor della Fede fanno 
(com'è già detto ) qualche attione ad effo Sant” Officio 
pertinente ; la quale ottengono parimente tutti quelli, che 
. denuntiano alcuno Heretico, ò diffamato, ò fofpetto d’he- 
refia,ò rendono in caufa diFede teftimonianza nel S. Tri- 
bunale, ò danno aiuto, confeglio;, ò fauore à gl'Inquifitori , 
perimpugnare, & ifpugnare gli Heretici, e fautori, ricet- 
tatori, edifenfori di effi. E tutto ciò fi vede chiaro , e ma- 
nifefto rifpettiuamente nelle Bolle de'Sommi Pontefici Vre 
bano IV. Gregorio IX. Clemente 1V. Aleffandro IV. Cle- 
mente VII. e Pio V. #0 (AB0k | 
Molte, e molt'altre grandi, e notabili indulgenze , anco 
plenarie, acquiftano i fopradetti [nquifitori, Vicarijf, & al- 
tri Officiali della Santa Inquifitione , come apparifce per il 
Breue della Santità di N.S. Paolo Papa V. fotto 11 di 29. di 
Luglio 161 1.Netralafciarò di dire per maggiormente ina. - 
nimar ciafcuno al pronto feruigio di quefto fanto Tribuna- 
le, che‘a fudetti Padri Inquifitori da i Santiffimi Pontefici 
Calilto III. Innocétio IV.e Gregorio IX.fi dà facoltà di po» 
ter concedere à tutti quelli, che confeffati prima facramen- 
talmente ilor peccati,interuerrano alle prediche,ò ragiona. 
menti di Fede,che da effi Inquifitori,ò da altri di lor comif- 
fione fogliono farfi, venti,e quaranta giorni d'indulgenza . 
2 Dou- 
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Douranno dunque gl'Inquificori,& in luogo di effii. Vi- 

.carij, per l'obligo commune ad ogni buon Chriftiano;e fpe. - 
ciale atutti gli Ecclefialtici; di promuouer la Santa Fede, 
per il merito, ch'in ciò s’acquifta appreffo è Dio;per il tefo= 
xo dell'indulgenze , cheloro fi concedono; e per ragion 
particolare del lor proprio carico ; effet diligenti, e folleci- 
ti invntant Officio , e procedere in effo (come fi è detto } 
con puro zelo della Santa Fede;e dell’honor dì Dio;,pofpo- 
nendo ogni intereffe,e rifpetto, ouer timor mondano; e ri- 
membrando, che nel procedere, e giudicare tengono anco 
vece, e fembianza della parte offefa , che è principalmente 
Iddio benedetto , e che perciò mentre della Carolica Fede 
fichiamano., e per opra fono Cuftodi, e Difenfori; l'hono, 
re, e la riputatione dell'iteffo Dio harino;per ifcopo di:di= 
fendere , e conferuare ; che fono oltreà ciò l'occhio del 
Mondo, & vn viuo, e lucente Sole, onde fi fu gano le tene- 
bre de gli errori ye pura fi conferua, e fenza alcuna mac- 
chia la luce della Fede e fnalmente le vere fentinelle del- 
Ja Chiefa , accioche nel fofco della notte di quefto prefen= 
te fecolo nonfiturbi è chi che fiala quiete fpitituale del” 
anima, egiungano poi tutti al chiaro gierno dell'eterna» 
felicità nel Cielo, I e ET ITA 


|: Controà quai perfone proceda il Si Officio.. 


S I come cinque generalmente fono i cafi,&i delitti ap- 
partenenti là quefto Santo Tribunale j cioè: Primo 
i.e L'Herefia formale, e la fufpicione d’effa. Secondo, lau 
fautoria de gliheretici,e fofpetti‘d’'herefia. Terzo; la 
INecromantia, maleficij;tregarie;& incanti. Quarto.la 
.. beftemmia hereticale, Quinto ; l'offefa; ela refitenza 
- al S.Officio : Cofi contro cinque forti di perfone proce» 
de il Sant Officio . ou aero odio 
Ca Priio 


Vai 
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Prima , contro gli heretici, e fofpetti d' bercfia Pie; | 
2. Controi fautoriloro. 
3. Contro i Maghi, Malefici, & Incantatori. 
4. Controi Beftemmiatori . 
5. Contro quelli; che s oppongono ad effo Sanv Offi- 
è cio, e fuoi officiali. 
Et accioche meglio fiano diltinte, e conofciute. tai perfo- 
ne) dichiararemo con citempi; quali fiano È 


De gli H EPELICÌ è 


Y ° Eretici fono quelli che dicono, infegnano, predica; 
UR no;ò fcriuono cofe controla Sacra Scuttora Bali 
Contro gli articoli della Santa Fede. — 
«Contro i fantifimi Sacramenti, ceremonie, e riti, ,Ò vero 
fo defi. 
{Contro i Decreti de’ Santi Concili} se e determinationi fatte 
da'Sommi Pontefici. ‘ 
‘Contro la fuprema autorità del Sommo Pontefice. 
Contro le Traditioni Apoftoliche. 
Contro il Purgatorio, & Indulgenze « 
Quelli , che rinegano la Santa Fede » facendofi Turchi ; ò 
Hebrei, ò d'altre fette; e lodano le loro offeruanze,& vi- 
i uonoconforme adefle. 
Quelli, che dicono; che ogn’vno fi falna nella fua Fede, 


De fofpetti d' berefias è. 


+‘ Ofpetti d’herefia fono quelli,i quali dicono alle volte 
Ss ‘in materia di Fede certe propofitioni , le quali offen- 
dono l’orecchie de gl’ vditori,e non le dichiarano. . 
Quelli, che fe bene non dicono parole; farino però fatti he» 
reticali, come abufare i Santiflimi Sacramenti; & in par= 
oRIGOLARE L'Hoftia confacrata, & il fanto Battefimo,batte» 
Zane 
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zando cofe inanimate, come calamita, cartà vergihe,5 
imagini, fave, candele, & altre fimili. 

Quelli, cheabufano cofe facramentali, come Oglio fanto, 
Crefima,parole della confecratione del corpo , e fangue 
di N.S. acqua benedetta, candele benedette, &c. 

Quelli, che dileggiano, ferifcono,fpezzano,imbrattano, ò 

| percuotono la fanta Croce, & altre imagini fante » 

Quelli, che tengono, fcrinono; leggono; ò danno ad altri 
ieggere libri prohibiti nell'Indice, e negli altri Editti 
particolari. | è 

Quelli, che notabilmente s’allontanano dal viner commu-. 

ne de Catolici, come in non confeffarfi , e communicarfi 
vna volta l’anno; in mangiare cibi prohibiti fenza ne- 
ceffità ne'giorni determinati dalla Santa Madre Chiela; 

‘.. innon andar mai alla Meffa, & altri fimili - 

Quelli, che non effendo Sacerdoti ardifcono di celebrar la 
Mefla, & afcoltar le confeffioni de’penitenti, che perciò 
in cafo,venga loro per gratia, dopo d’effere ftati procef= 
fati, e legitimamente conuinti, ò confeffi , perdonata la 
pena ordinaria,ò fpontaneamente compaiano nel Sant” 
Officio, deono inogni modo, negando la mala creduli- 
tà, abiurare come fofpetti d’herefia . il 

Quelli,che effendo Sacerdoti celebrano fenza confacrare . 

Quelli, che facrilegamente prefumono di reiterare i Santi 
«Sacramenti del Battefime,Confirmatione;& Ordine. 

Quelli, che hauendo moglie riceuono gli ordini facri; ò 
congiunti con vna ne prendono vn’altra. 

Quelli, ch'effendo eonftituiti in detti ordini facri, ò cons 
legame di religione aftretti ad offeruar caltità ; piglia- 
nomoglie. 1 DEL 

Quelli,che afcoltano, etiandio vna volta fola ; le prediche 

+ degli heretici. | 

Quelli, che citati,e chiamati à rifpondere de Fide,non vo « 
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gliono vbbidire, ò contumacemente fi affentano, ne fiù 
il termine competente, giuridicamente loro affegnato ; 
fi curano di comparire . 

Quelli , che effendo in qualfiuoglia modo fcommunicati 
per caufa di Fede, non fi corano d i fodisfare al Santo 
Tribunale anche prima che paffi l’anno. 

Quelli, che per famigliarità, e conuerfatione hauuta con 
heretici notor:j , e manifefti, faranno (tati diffamati per 
heretici . ie : 

Quelli, che yifitano,accompagnano; e con doni, e prefenti 
honorano gli heretici,& impedifcono la lor punitione. 

‘ Quellizche in caufe di Fede hauranno giudicialmentene- 
gato quello, che prima haueuano affermato, ò detto la 
‘bugia; & anco fpergiurato . 


De' Fautori de gli Heretici. 
E Autori de gli heretici fono quelli, i quali difendono ; 
LL fauorifcono,e dannoaiutoà quelli, contro de’quali 
procedeil Sant'Officio. I 
Quelli, i quali fapendo, alcuno effer heretico ; ò fuggitivo 
dalle forze del Sant Officio ; ò citato , l’alloggiano, © 
. nafcondono;lo configliano;ò gli danno qual fi voglia al. 
tro aiuto,acciò non venga nelle mani del Sant'Officio. 
Quelli, che aiutano i carcerati à fuggire, ò rompere le car- 
. cerixdandoloro qualfiuoglia intromento . iti, 
Quelli , che fenza licenza parlano co” carcerati, dli.con= 
figliano, è inftruifcono à tacere la verità; è gli fcri, 
uono. boni sa pet si 
Quelli , che con fatti ,ò con parole minaccieuoli impedi» 
fcono1 miniftri del Sant’Officio nell’ effecutioni com. 
meflfe , come di citare, ò carcerare; ò punire alcun de- 
linquente.. i Rio no 
Quel» 
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Quelli, che fcienremente porgono configlio, aiuto,ò fato» 
rea fopradetti impeditori del Sant Officio. Là 
Quelli;i quali trafficano con heretici, mandando loro rob« 

bes denari; letterc;e fimili,ò ricevendone da efsi . 
Quelli, i quali fubornanoi refiitonnA à tacere il vero con- 
tro alcuno nel S.Officio. 
Quelli, i quali nalcondono, su binasatbtodifno procelf 1,0. 
— alcre feritture pertinenti al S.Officio. 
Quelli, i quali conofcendo hererici, ò fofpetti, come di (o- 
net non gli depongono al $ «Ofhcio « | 


De MA aghi ’ Streghe , I ncantatori, efimili è 


Erche fimili forti di perfone abbondano in molti fio: 
P ghi d’Italia, & anche fuori, tanto più conuiene effet 
dil'gente;e perciò.s'hà da fapere,che à quefto capo fi ri 
ducono tutti quelli,che hano fatto patto;ò implicitamé- 
te, ò efplicitamente,ò per fe,ò per altri col Demonio. | 
Quelli, che tengono coftretti ( com'effi pretendono ) De- 
Meo in anella, pe ici sa altre 
cofe . | O 
Quelli, che fe gli Coe dati in anima »& in corpo» apofta- 
tando dalla fiaica Fede Catolica , che'hanno giurato-d’ 
effer fuoi, ò che hanno fatto fcritto, anco col Hi 
fangue. 


Quelli, che vanno al ballo; Ò gr piangi ins 
-rftriozzo si 00: 

Quelli 9 cea elstidr ‘creature ragionenoli;òi irragione» 
uoli, facrificandole al Demonio . 

Quelli,chel' adorano; ò efplicitamente;ò implicitamente; 
ofterendoli falce, paneallume,dialtre cofe. (0% 
Quelli, che l'inuocano; domandandogli gratie, inginoc- 
SURASA i, accendendo candele, ò altri Iumi; Polo” 
2} ; 8a olo 
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* gelodAngilo finto: Angelo bianca;ò: ‘Angelo riegid;peè 
«la tua fantità;e parole fimili,feruendofi în:ciò di:perfone 
‘vergini; 0 fanno:l'incanto ,:cinquedeti pongo al to > 
cinque diauoli fcongiuro, 8altri fimili.i co. 

Quelli, che gli domandano cofe;ch’egli non può Oo 
sforzare la volontà humana; © fapete cofe future dipen. 
denti dal noftro libero arbitrio . 

Quelli; che inquetti atti idiabolicififeruono di:cofe facîe:? 

©} come Sacramenti; ò forma,e materia: loro , e cofe facra= 
- mentali,e benedette; e di. parole della diuina Scrittura « 

Quelli che mettono fopra Altari, doue s'hà.à celebrare;fa= 
o uescarta verginescalamita;ò altre cofe, accioche fopras 
d'effe fi celebri empiamentela fanta Meffa. | 5: | 

Quellische tengono;fcriuono;ò dicono orationi:non appro 
| —t nate, anzi riprovate dalla Santa Chiefa ; le quali fono 
delle maniere infrafcritte, cioè. | 

Quelle > che fi recitano perfarfiamare:d'amore- diloneNto; 

sncome fonol’ orationi did. Daniele ) di Santa Marta; cdi 
«Sant'Elena ).00%% 

Queliece fi digli per fapere dle fue occulte,come 
la gia detta, Angelo lantosAngelo bianco,dte. e quella, 
Dolce Vergine; e fimili, 

Quellesche cotengono nomi incogniti,ne fi sù il loro figni: 
: ficato,con caratteri.circoli;triangoli, &c. quali fi porta« 
no adoflo;ò per farfi voler bene;ò per effer ficuri dall’ ar 
‘ mide’nemici,ò per non confeffareil vero netormenti . * 

Sotto quefto capo fi contengono ancora ‘quelli, che tengo= 
no fcritture di Necromantia; e fanno incanti , & eflerci. 
‘tano aftrologia giudiciaria nelle attioni ‘pendenti dallg 
‘libera volonta an 

Quelli che fanno (e comefi dice ) tmartelli sò mettono al 


fuoco pignattini per dar paffione » e per impedire. l'atto 
oazo ii 
C Quel= 
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Res gettano le:faue,fimifuranoil braccio con (pan: 
ne, fanno andare attorno.ifedazzi, ieuano la pedica_, 
guardano; ò fi fanno guardare sù le mani per fapere cofe 
Se pas; & altri fimili fortilegii SUE i 


De Befemmiateri. di 

Vantunque ogni: befteî mia G ia degna digiani poni: 

O tione , con tutto:ciò il Sant'Officìo non procede fe 
‘non contro coloro yi quali proferifcono betemmie he- 

-; reticali, e fono quelli che dicono parole » le quali con- 
».tradicono à quelle verità, che ficontengono negl artico. 
li della fanta Fede,e quanto più abbondano i delinquen- 
‘ctiin quefti tempi ; tanto più deono ‘efler vigilanti i Giu-. 
dici. E per dare alcune regole per conofcere quali be> 
ftemmie fiano hereticali, e quali nò, dee avuertirti ROC 


fichiamano beltemmiatori hereticali:: 
Quelli sche negano titoli datià Dio nel Simbolo come 


l’Onnipotenza fua, dicendo,al difpetto,&c. Dio poltio- 
ne.lofarò la tal cofasancorche Dionon voglia; Tù mi 

‘hai fatto tutto il male,che hai potutose fi mili.La Giufti= 
tiasdicendo, Dio traditore, Dio: pattiale »ò parregiano + 

- La'Providenza;dicendo,che' Dia non s’impaccia di que- 

»fte cofe baffe, è equivalenti parole .. La Bontà, dandoli 

“nomi d'infamia, con dire;puttana di Dio;èfimili + 

Quelliche dicoho parole contro la perpetua verginità del- 
‘la Beatif(ima Madre di Dio, come pale N. Donna ; è 3 
.. contro.la maternità fua fanta. 

Quelli, che dicono parole contro la Santa Chiéfa 3 ètin 
riffimi Sacramenti d’effa ; come , Rinegoil Battefimo ,, 
‘’Rinego la Fede, &c: e contro a drernta te Santi ae 
mizati. 


va 


Di 


«Li Ds quelli sthe.s ‘oppo 


tono al 5,Officion e l'offendona:.e:-. 

fg Olci di quefti tali fono coprefi.forta.il capo!de Fau- 
VL tori; e per hora fi nominano quefti per efempio di 
vutci gli altri,contro dequali haffi è procedere, cioè. 

Quelli,che offendono le perfone del S.Officio,cioè Inquifi- 

tori, Vicatij sConfultori.Fi{cali,Notari, Cuftodi , altri 
effecutori mandati dal Superiore, fiafi l’offefa ò nella, 
vita;ò nella robba; ò nella fama ; din qualfivoglia altro 
modo, ò pur’anco li minacciano. (6; 

Quelli;che offendono sò fanno offendere i denuntiatorise © 
ceftimonij effaminati nel S. Officio , ò con percofse, ò 
con ingiuric,ò con minacce » vi) gl 

Quelli, che rubano fcritture » ò libri, ò qualfiuogl' altra 

«cofa del Sant’ Officio è Pasini 

Quelli,che fano in pezzi gl’Editti del S.Officio,acciòn6 fia. 

no letti;ouero gli leuano dal luogo,doue fono (tati affilli. 
| Degli Hebrei,& altri infedeli 0 

TO Enche i Giudei,gl'Idolatrizi Maometani,e gl’Infedeli” 

B d’altre fette,non foggiacciano ordinariamente al giu. 

dicio della Santa Inquifitione sin molti cafi nondimeno ; i 
quali fono anche efpreffi nelle Bolle de'Sommi Pontefi- 
ci, pofsono efsere dal Sant Officio caltigati. |». 

I Giudei, fe negafsero quelle cole della Fede,le quali à noi NR 
Chriftiani,& è loro fono comuni,come,1ddio efser vno, Balla di 
eterno,onnipotéte,creatore dell’vninerfo,& altre fimili, Gregor. 

Se inuocafsero,ò confultafseto i Demonij,ò facefsero loro st 

facrificij;fuffumigijsorationi,& offequio per qualfiuoglia deorum 
fine: e fe infegnaflero;ò induceffero altri è far tal cole. Menia 

Se empiamîte diceffero,cheil Saluator noftro Giesù Chri- 
fto foffe tato buomo puro;enon.Dio;ò peccatore, e chè. 
la fua fantifsima Madre non fufleftata vergine, & altre 
fimilibetemmiee 00000 
o e, C 2 Se 


zo! Prati dl se “Off: ; 3 
Se indacefferd:in quali iuoglia modo alcun Chriftiano ari th 
-nebabla SamtaFedé 148) Gnol iis: san £ 
Sé inipediffero alcun’ Hebreo;d: pi infedele, ia fi voleffe ; 
far Chriftiano; ò lo confi PENnO induceflero à none 
Fari doi onto slo tt : 
Se facelletò figgire Neofiti 5Ò iù ciò  porgelfro alcan al: 
». fd fauote, " i i 
Nella. Sétenefleto; obeuftalieto s 5 Ò dinulgaffero libri Teloudici ; s 
Bolla di. (S2fafrri Ilbri giudaici dannati ; ò prohibiti ; e fimilmente 
Ci He "libri prohibiti a'Chriftiani; È Ò fcriéture magiche, & altri? 
brzori. libri; @ feritti contenenti, òtacitamente, O efprefamen- 
Mabel herefie, ò errori contro la facra Scrittura del vecchio. 
.teltamento;ò:contumelié simpietà; e betemmie ‘contro’ 
Dio,la fantifîima Trinità, Il Saluator noftro;la Chriltia- 
na Fedesta Beatifita Vergine Maria;;gli Angeli, Pax? 
«itriarchi,Profeti;Apoftoli, Bualtri Santi diDio;contro fa 
fantiffima Crace,.i Sacramenti della nuoua Legge,le fa- 
cre Imagini, la &.Catolica Chiefa , la Sede Apoltolica; 
iicontro ‘ifedeli; fpecialmente. Vefcoui, Sacerdoti; & altre 
‘iperfone Ecclefialtiche; è contro i Neofiti che nuoia» 
i mente fono conuertiti nh fanta Fede; ò:che SOERNGE n 
iro natrationi impudiche, &obfcene:.» 0... 
Gregor. Se beffaffero.i iChriftiani,:e perdifprezzo della: paffi ione di 
I ON.S. nella Settimana Santa,.e fpecialmentenel Venerdì! 
(alien ‘Santo, o inaltro tempo crucifiggeliero SERGE FERIE : 
‘O altra cofa - 
Se teneffero nutrici; © balie Chriftiane. > tere 
E: fimilmente fono foggetti al S. Officio intuttele colen 0 - 
tenute fotto.i capi de'Fàutori d’heretici, de’ maghi.&i in- 
“ cantatori, edegl' offenfori del S.Officio . , 
GI altri infedeli poffono effer caftigati dal S. Ofiicio ‘per li 
* medefimi delitti refpettivamente.. |. 
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ea 


DEI modo di poro soa Prociti, | & ell 
‘nare i teltimoni) ; & iRei Lal 


an Du modi di formarei praagi: 
YYando l'Inquifitore haurà auuifo, eflere ne ‘luoghi 


iP ‘della fua giuridittione alcuno, il quale fia incorfo in 
qualcheduno de’ fopranominati delitti , è altri, che però 
appartengono al Sant'Officio ; fubito farà obligato‘ ‘per 
© l’officio,che tiene;à farne giuridico proceffo in ifcritto; e 
“perche potrà fapere ; & haucre cognitione del delitto; e 
delinquente; ò per mezzo del deponente,& accufante; ò 
«per fama publica; ; però nell’vno, enell’altro modo gli: 
| fia lecito incominciare il proceflo: e per capre e 
“moftrerà di fare ci alto 1% +08 


ì se 


Prima ai di Dai i ha pero via di denuntiaè 150 


‘L_ primo modo,nelquale fi fotma il Droeetta he! S. off 
» ciosfichiama per via di denuntia(tralafciando quel mo. 
«do,ch'è pet via d'accufa;:sì percherare volte occorte;; sì 
sanco perche:èquafi.il. medefimo, che quefto pervia di 
‘edegunoia } & è quado.viene alcuna perfonaà denîtiarne 
‘ wn‘altra,che habbia c&meffo qualche delitto fpettante:al 
. S.Officio de’ fopranominati;ò altro; come d’hauer tenu- 
ta qualche herefia, fatto qualcheii incanto; ò: proferito be. 
Riemmie hereticali, e.dicey.che ciò fà, cioè isa per 
ifgra- 


DITE Pratica del S.Officio . 
ifgrauio della:propria:cofcienza ; per zelordella Séta Fed - 
de,per non cadere in fcommunica;ò perche il {uo R.C6= 
feffore gli l'hà impofto : non ifponendofi à voler prouare 
il delitto,che depone,ne effere attore, ò parte contro del 
denuntiato.E queto è 11 più commune,e più vfitato mo- 

‘do, che s'offerua nelle caufe dell’Inquifitione. 

Quando adunque verrà alcuno. per deponere; fubito, fenza 
differire in altro tempola denuntia,s’afcolterà,e fe il ca- 
fo è pertinente al S.Officio, chiamato il Notaro fpecial» 
mente inftituito dall’Inquifitore,fi darà il giuramento al 
comparente di dir' il vero , facendolo toccare gli Euan- 
gelij con le fue mani, dipoi fe gli farà vn’ammonitione 
paterna, che fia auvertito à dire folamente il vero,impe- 
roche facendo altrimenti, offlendercebbe Iddio, il proffi- 

mo, e fe fteffo, e peccarebbe mortalmente » ne potrebbe 
efler'affoluto mai fin'àè tanto,che non tornaffe à riuocare 
tutto quello, che haueffe detro fallamente ; oltre che in- 
correria in molte altre pene temporali grauiffime - . 

Dipoi fi [criuetà il nome,cognome;patria,padre,eflercitio; 

età, & habitarione del comparente. alla prefenza di chi 
comparifce, il luogo, anno, mefe;e giorno quando com- 
parirà, che fe gli è dato il giuramento, e che egli com- 
pacue fpontaneamente; € fi cominciarà il proceffo iae 
quefto modo, ò in fimile + 
so Die «| Menfis Anni | 

Comparuit perfonaliterfponte cors M.R.P.F.N.Inquifitore 

Nfedente in aula Santi Officj N.in meig; Notari, &e. 

N.de N.filius N.nobilis, ouerosexercens artem,@rc. € fi de- 
‘ feriua d'arte,ch'eflercita, babitansin loco N.etatis anno» 
rum ©c. prout dixit, x ex ajpetZu apparebat, qui petije 
saudiri pro exoneratione propria confcientia , & ci data» 
facultate,ac iuramento de veritate dicéda,quod preftitit, 
“salpis Utteris facris,&o. depofuit,viinfras. ’ 
Me, een. Et 


(o Partes: 23 

E qui fe gli farà Lega tatto il fatto, facendolo i notate în 
ifcritto al Notaro.» 

Hauuta la depofitione, piincipalidente fi dercarà di ( peres 
fe egli è eftimonio de vi/u del'delitto;'ò de auditu ye fe 

hà contelti,i quali poffano confermare quetto fuo detto, 
ò fe almeno sà, che altri poffario dare. informatione di 
quelto, fpecificandogli vno per vno, ponendo in ifcritto 

‘vinomi cognomi, cafe, alloggiamenti ; e conditioni de’, 
teftimoni), che nominarà. 

Se-gli farà efprimere l’occafione, per la qual'è è ftato prefen= 
te è quel delitto, il luogo dove fù fatto , [e parole preci: 
: fesche furono detre;il giorno,e Fhora; fe è poffibile,& il 
numero delle volte,che fù fatto,e tutte quelle cole, che 
‘porta feco il delitto denuntiato. 

Se gli farà anco dire il nome, cognome, padre,patria,effer: 
citio, habitatione, & erà del Reo denuntiato ; e fi farà 
‘’defcrivere la perfonà di lui, cioè ; di che ftatura, effigie, 
biliari &c.eglifia. 

diari à far coffare în proceffo Ie begiriie;che dirà y 
comefaria. Nonrri ricordo, con che occafione diceffe 
Je tali parole. Non sò , in che luogo foffe precifamen= 
te. Non miricordo il giorno; ma fù circa iltal tempo » 
sò,ch' era di Verno, é Gmil modo 

Di più farà fempre fcrivere tutto guellos che domanda al 

. relfimonio,si,che avanti alla rifpofta preceda in ifcritto 
l'interrogatione, nella quale fia pofto tutto quel che fi 
ricerca : come fe vorrà fapere, in che giorno N. beftem- 

| miò, non farà. /userrog. Re/pordit.I1 tale diffe quelle be- 
ftemmie. Ma prima farà. /uterrog. Quo diepracisò di- 
éfus denuntiatus prorulerit blafphemiam, &c. È ciòfi 

‘ ‘dourà parimente ofleruarenegl effami de'Rei. 

Quido poi farà finito l’effame, e che nò refterà altroida in- 
terrogare;fe gli farino gl' interrogatori j generali; come 
apprelfo. Inter= 
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Interrog. Super generalibussAn ca,qua dixitsodiò; vel Amos 
| ve duétus depofueritsaut adexonerandam confcientianass 
so Det honorem gloriam.: Refpi&c. 1668 
Interrog, Ax babeat aligui inimicitiz,vel oditi,aut litésvel 
antea babuerig ci difto N.per eum denuntiato. Refp.&ce 
Interrog. Ar confiteatursò communtcet quolibetanno , fal, 
costem in Pafchate. Refpondit,&gui o; (069) 
Dipoi, fe vorrà.il denuntiante ; gli fi rileggeràl’efame an< 
co alla prefenza di due teftimonij timorati, e fecreti (fe 
«n così farà giudicato efpediente ) nella quale rilettione, 
. potrà il teltimonio accommodare, dichiarare, leuare, ò 
li vaggiungere quello, che vorrà, e tutto ciò fi dourà nota- 
»iiremel fine.in queto modo. | AT 
Es dum de mandato P. lnquifitoris, è» adinftantiam ipfius 
- Teftis legereturfibi eius depofitio, dixit. Auuertite sie 
s E fi fcriva tutto ciò, che dirà, ò per'aggiungere.ò per if= 
;; Iinuire, è per dichiaratione. Ma non volendo aggiun- 
| gere »ò fminnire cofa alcuna, fe gli commanderà fotto 
si pena c{prella, ò arbitraria » e fotto ilmedefimo giura» 
‘wmento.; che non parli con alcuno di quelta fua depofi. 
. tone, ò effame. E poiil Notaro terminerà la depofi- 


tione in quelto modo; cioè. di 1) 
Qu ibus habitis, & acceptatis in parte,» partibus fauora= 
i bilibus,&c.dimifs ts futtsimpofito fibi filentio fuper pradi= 
i‘; €415 Jub suramento, & in fidem ft Subforipfit. E {e faprà 
 {ouere, fe gli farà fcrivere il fuo nome COSÌ. 

To N. de N. confermo quanto di fopra fi contiene - 

Ma fe non faprà fcrivere, il Notaro.in vece di quelle paro« 
«der in fidem fe Subferiplit s (criuerà in quefto modo. 
i Le cum \prout dixit)nefciret feribere » pro confirmatione 

Jupraditiorum: appofuit fignim Crucis, E gli; farà fare 


neffermuameate vna Croce con la pennacositi 05 
Actum per me Nde N. Notarium $.Officii, anno, die, loco »° 
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dv coram,vtfupra . E fe vi faranno tati prefenti telti- 
monij, aggiungerà, prefentibus pro teffibus vocatisst:e» 
N.de N. & N. de N. (gp 

E quefta è la forma ; che ordinariamente fi potrà offeruare 
nelle denuntie, che faranno date da perfone conofciute, 

Ma fe per forte veniffe qualche ftraniero ; e perfona inco. 
gnita è deporre , fi potrà cominciare il proceflo in que- 
fta,ò fimigliante maniera. © 

Die Menfis _ «Anni 

Comparuit perfonaliter fponte coram A.R.P. F.N. Inqui- 
fitore,&c.in meique,&c. H omo quidam fiatura,dvc. ha- 
bens barbam, &c. indutus toga, &rc. aut veffimentoco- 
lorisi@re. e fi defcriua diligentemente l’ effigie, habitoy 
e forma del comparente . qui petyt audiri pro exonera= 
sione proprie confcientie,© data fibi facultase, & iura- 
mento în formaconfueta (uper veritate dicenda , @ per 
eum fufcepto, taélis facris litteris,&vc. fuit per prefatum 

| Admod. R.P. Inquifitorem. Ì 

Interrog. de nomine,cognomine,patre, patria, atate, exerci- 
zio, & babitatione ipfius comparentis, © ad quid'venerit 
ad Sanéfum Officium. Refp. &c. 

E fcritta la rifpofta, fi feguiteranno le interrogationi ; co- 
me di fopra . 

Si fuole anche taluolta fenza dare il giuramento, nel prin- 
cipio far notare la fpontanea comparitione in quellas 
forma; che s'è detto, e dopo che il denuntiante haurà 
raccontato tutto il fatto , e farà regiltrato nel proceflo , 

‘ foggiungerà il Notaro . i 

Quibus omnibus acceptatis in parte, & partibus fauorabi- 
libus,&c. datum fuitiuramentum dilfo comparenti des 
veritate dicenda tam fuper pramifsis; quam fuper hiss 
de quibus interrogabisur infra , quod prejftitit, rattis fa- 

“cris litteris, © | 
| D Inter- 
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do 
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Interrog. Au ca,quadixit,® modo feripta fuerunt, vera) 
/inty © illa pro veritate confirmet. Refp.&c. | 

È poi fi feguiteranno l’opportune e neceflatie interroga 
tioni, come di fopra s'è accennato. 0 

Riceuuta la denuntia; patti del Giudice faranno avanti 
che fi prendano l'altre informationi,diligentementè au 
uertire, e.maturamente iconfiderare la qualità, natu- 
ra; coftumi, e conditioni del denuntiatore ; conle!cir= 
coftanze non-pur delia perfona di lui, mad’ogn’ altro 
particolare ancora comprefo nella denuntia; acciocheò 
fenza caufa nonfi generi ad alcuno odiofa moleftia, e 
Srane.danno. . iena AUDIO: 


Secondo modo di formare: il proceffo per vias 
.d'Inquifitione » 


T L feconda moda,nel quale fi.può formare il proceffo;, è 
B._pervia d'inquifitione: & è quando non v'è alcun’accu- 
fatoreyò denuntiatore, che venga è far faper nel S_ Off: 
cio il delitto, ma corre fama, e voce. publica in qualche 
Città, è Terra; o luogo, che alcuna perfona hì fatto, ò 
detto alcuna:cofa contro la;Santa Fede, etalvoce; e fa4 
ma viene all’orecchie dell’Inquifitore,e maf&inie per via 
cdi'perfone gravi, honorate, e zelanti della Fede »-& inc 
tal cafo,non precedendo denuntia, ne accufa alcuna,ma 
folo per publica fama venendo è noritia del Sant} Offi- 
cio che fia fiato commeffo alcun delitto ;-dourà effo In- 
quifitore per debito dell’officio fuo formarpe.inquifirio» 
ine particolare , e cominciar il procefio nel feguente, ò 
altro fimigliante modo. Cioè... > ar causi 
Die Menfis . Hora | | 
Cam peruenifet ad aures A. R. P. Inguifitoris, &vc. publica 
quadam fama deferente, qud4 N. de N «dixit; mal perio 
(OL talia 
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dirà opportunamente : 


Modo d'efaminarei Teftimonij del Fifco. 
Opo che il proceffo farà f6dato ; e cominciato in vna 
delle dette due maniere;le quali comunemente s'vfa= > 

no nel S.Officio ; dourà l’Inquifitore fenza alcuno indu- 

gio procedere più auanti, & effaminare que” teltimonijy 
che ò fono nominati dal denuntiatore 5Ò per relatione - 
particolare faprà poter dare informatione al ‘S Officio 
| deldelitto,e della perfona; controdi cui.è ftato:denun= 
tiato, ò è peruenuto à {ua notitia per fama; comedi fo- 
pra.E però li farà citare,e regiftrare iri proceffo dal No- 

. taroil.giorno della data citatione,& il tenore d'efla; ac- 

. gioche non comparendo nel termine ftatuito;, e.prefifflo 

nella citatione, fi poffa procedere più oltre contro quel 

‘ tale, che s'è citato: Ei avuettirà d'affegnare'alla perfo= 

‘na, che fi cita,tempo cOmodo per poter comparire,con= 

«i fiderata la difanza del luogo, doueftà. iSi PIO 

D 2° che 
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che far chiamare teftimonij fenza citatione în ifcritto; 
commettendo folo à qualche effecutore, che vada à dir 
loro da parte dell'Inquifitore s che comparifcano avanti 
dilui; equefto fi potra fare , quando i teftimonij fono 
vicini nella medefima Città, Terra,ò luogo , e non v'ha 
dubbio, che non debbano vbbidire. Si haurà anche non 
mediocre confideratione ; fe alcun teftimonio foffe per- 
fona di grado, ò autorità ) ò nobiltà fegnalata , di man- 
dare qualche perfona particolare, e non effecutore;à 
chiamarla ; e fpetialmente donne nobili ; le quali anche 
(confiderata la qualità loro) potràl’inquifitoresò anda- 
re, ò mandare ad'effaminare alle loro cafe : auuerrendo 
> dinon riceuer mai per ifcrittura teftimonianza alcuna 
di qualfiuoglia perfona affente,ma operi, che i'teftimo» 
n1j di prefenza depongano veramente ciò,che fanno , & 
hanno veduto. | 
Comparfi poi che faranno i teRimonij, glieffaminerà nel 
modo infrafcritto, è fimigliante. Cioè. 
pipi De tino 3, benino cAnmi> è os I 
Ekaminatus fuit pro informatione S. Officy per A.R. Pa [sta 
quifftore;qui fuprasexiffentem,&yc.e fi porrà il luogo,do» 
. ue farà ad effaminare,ò nel S-Officio,ò in Chiefa; ò ins 
«cala di qualche perfona;&c. in meig. Notaryj, &c. 
Nude N.filius N.ouero,feil padre delcitato farà mortò » 
.quondam N.ide loco N. babitante ad prefens in loco N18 
domo propria, ouero ; în domo N. de N. exercens artem, 
e. outro, siobilis , etatis annorum, &c. prout dixit » 
“cui delatoiuramento de veritate dicenda,quod preStittt, 
v(nadfis facris litteris, x prautjs debitis admonitionibus 
| | Interrog. Refp. vtinfra. I RHO BLOG 
Etauanti che fi cominci ad effaminare potrà l’Inquifitore 
‘ammonirlo è dir'il vero per folo honore;e gloria di Dio, 
per debito di cofcienza,e perlo giuramento PRA «gf 
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«uertendolo,che fempre farà tenuto fecreto dal Sant Of. 
ficio, &acquifterà merito appreffoà Dio. 
Interrog: «An fciat, velfaltem imaginetur caufam fua vo. 

cattonis, & prefentisexaminis= Refp, 8c. Et fi feriua 

{ quello, che dirà. — i ot: 

Se dirà di fapere, ò d’imaginarfi la caufa; perlaqual e fa- 
to chiamato,& dee al prefente effer effaminato,gli fi fac- 

cia quefta interrogatione. 0 

Interrog. Quomodo feiuerit,aut quare imaginetur, fe hutuf= 
modi de caufa fuiffe vecatt,&v ad prafens fore examinan= 

«di. Refp. &c, Et hauuta la rifpofta da lui;fifoggiunga . 

Es fibi dito ; quod feriarim dicat, & narret quidqguid Jcis 

- de busufmodi fatto Refp.&c, ( 

- Et raccontato ch'egli haurà quello, che sà; per maggior 
chiarezza fi potranno aggiungere quelle interrogationi, 
che l'Inquifitore giudicherà neceffarie per defcriver mi- 
nuramente il delitto, il delinquente; i complici ; il luogo 
doue è futro il delitto ; iltempo precifo quando fu fatto, 
l'occafione ; il numero delle volte ; alla prefenza di chi ì 
s'egli è teltimonio di vifta; ò d’vdito, la fama del denun- 
tiato,e fimili circotanze. i so 

Ma fe ilteftimonio dirà di nonfapere ; e dinonimaginarfi 
la caufa, per la quale fia ftato chiamato 3 ‘e debba effer 
effaminato, gli fi facciano quefte interrogationi. 

Interrog. Ancognouerit vel cognofcataliguem bereticum, 
Seu aliguos bareticos, velde barcfi fufpeCtos 3 aut bereti» 
corum fautores, velincantatores, aui bla/phemos hareti- 
cales, feu maleficoss fertilegos; vel non viuentes fecunduss 
vitum S.Catholice Ecelefie, Refp. &c. | GG ni 

Et fi dourà sépre inqueta prima interrogatione generale 
deicriuere,ò almeno accennare il genere del delitto, in- 
torno al quale effo reftimonio dourà effer effaminato. 

Et ferifponderà di sì, gli fi faccia raccontar il pp »,C 

1 (“ll 
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fi regiltri puntualmente quanto dirà, aggiungendo le 
interrogationi opportune intorno alle circoftanze, come. 
- di fopra s s'è detto. Ma fe rifponderà dinò, toggiungafi 
‘tal'interrogatione, cioè. È 

Interrog. An cognofcat N. de N. cioè quello , contro del 
; quale è dato. per teltimonio; è guanto sempore citra, © 
que fuerit caufa cognitionis è «Refp. &c. 

Se rifponderà bene, dicendo , che lo conofce , & hà fuas 
prattica» fi potrà interrogare più oltre così. - 

Interrog. An audiuerit cundé N.aliquido scafi aliquid 
. de Fide,aut queyis modo concernens Religionem.Re{p.&c 

Se dirà disì, aggiunganfi dal Notaro quefte parole. i 

Et fibi dio, quòd narret pracisè, & feriosè quidquid è 
pradilto N.dici audiuit fpettas ad Religionera. Refp.&ce 

E fi fcriua il tutto minutamente, aggiungendo quelle inter= 
rogationische faranno neceflarie,& opportune. 

Mafe rifponderànegatiuamente » cioè, che non'conofce 
| queltale, e che non hà fua prattica, ò., fe purlo cono- 
. fce, che non l’hà fentito trattare di cofe fpectanti alla, 
Fede, e pur tuttauia fia dato per teltimonio , ò contefte ; 
fi ammonifca à dire il vero in queta guifa;cioè . 

Monitus per Dominurm ; “quòd veritatem:liberè dicat, & 
caucatà mendacio, quia datur in teflem in alfis S. «Offici, 
quod audiuerit prefatum N. aliguando facientem,ò vero > 
_proferentem aliqua contra. Religione Catholicam . 
Refp. dc. 

Seftarà nella medefima negativa; fi di{cenda vn poco più 
al particolare con tale interrogatione.. 

Iarenrog: An vaquam fuerit in'tali loco ; e fi delcrivail foi 
‘go; ouefì hà notitia , chefia fato commeflo il delitto; 
cumdiéto N. quando però habbia rifpofto di fopra ; che 
lo conofca » © an ibidem ditlus N. aliguid dixerit, aut 
fecerit contra Fidem »: ipfo teffe prefente, audiente :& - 

VI- 
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vidente» &c. Refpon. &c. hehe. 
Se dirà di sì, gli fi faccia defcriuere il Tutto riv sio 
Se negherà d'effer tato in quel luogo; fi ammonifcaà dire 
, Il vero con fimili parole . dai PUSSTT 
Es fibi ditlo per Di quomodo audeat hoc negarescum in San 
(ds Officio contrarium babeatur , videlicet, quod in tali 
{loco fuerit cum dito N: © quodin eius prefentia ditfus 
N. fuerit, ò vero, dixerit talia, ‘efl:defcriua il delitto, 
« Refp.&c. Ubi ones 
Se anche ftarà nella medefima negatiua, fi potrà mettere 
| quefta per vitima ammonitione . | 
lierum monitus per D.quòd caucat è mendacio,& liberò Ve= 
ritatena dicat fuper premiffis;, nam Ji tractu temporis ap- 
| parebit ipfum non dixiffe veritatem, incidetin penanis 
- fautorum bereticorum: immno., nifi veritatem fateatur; 
 damin excommunicationem invidie, & non potest abiali- 
; quo Confefario abfolui. Refp. Soi opivetnibi ib a) 
Se non aggiungerà altro,. ma refierà nella fua pertinace_, 
negativa , enons'haurà mezzo di poterlo conuincere, 
come falfo, filafcierà, erimetterafli il tutto:2 Dio, il 
quale è (crutatore de’ cuori, & à cui niuna cofa è occul. 
ta ,0 nafcofta ; e fi porrà fine all’effame così. 
Etcum nibil aliudabeo baberi po[fetsdimibus fuit, ininntto 
c S6bt felentio Job iuramento x & quòdfefubferibar; &re. 
Eli termini l’efame come di fopra, con la fottofcrittione, e 
| rogito del Notaro. | È 
Et auucrta il Giudice di fchifar.fopra ogni cofa in tutti gl” 
i eMamiil fare interrogatori] (uggeftiui, periquali il te, 
xftimonio s'induceffe ad attermare 30 d negare si come fa. 
.tebbe à dire . Interrog. Non è eglill vero ; cheN..be- 
. fiemmiaffe è Sò pure, che fapete voi, che betemmiò 
due volte al difperto;, &c. & aleri interrogatorij in fimil 
modo, E ciò dee farfi anche co’ Rei, pa 
sal Lo Quan 
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Quando per più teltimoni) degni di fede colta nè! $. Offi- 
cio, che vn teltimonio; il qual'nega , fia confapeuole del 
fatto;e ne fia conuinto;ò grauemente indiciato,ò vero fi 
conofca dalle fue rifpofte, d'implicationi, ò titubationi, 
ch'egli non voglia dire la verità.in tal cafo fi dovrà pro- 
cedere cOtra eflo teltimonio ; come deponéte il falfo nel 
S.Officio,e come fautore d’heretici, ò fofpetti d’herefia: 

‘e fi potràcarcerare;ouero coftringereà dar ficurtà idonea 
di prefentarfi davanti all’Inquifirore.Et in quefto cafo fi 
| dourà farne decreto particolare, come fi dirà più è baffo. 

Et per dareffempio quando vnteftimonio fia indiciato di 
falfità, ‘© di non voler manifeltarilvero, dimodo; che 

‘.contro'di lui fi poffa procedere ; poniamo il cafo in que 
fto modo. 

Se due, ò più teltimonij confefferanno in giudicio, che 
Antonio habbia loro detto, Pompeo hauere alla pre- 
fenza diluinegato il Purgatorio ; & Antonio negherà 
affolutamente in giudicio di fapere , che Pompeo hab- 
bia negato il Purgatorio; all’hora Antonio fi chiame- 
rà indiciato i © conuinto per ‘confeffione eftragiudicia- 
le; &fidourà procederecontro ad effo Antonio, per- 
che all’hora farà fofpetto d’effere falfo. Similmente fe il 

: denontiantedica hauer vdito Pompeo dire, che non. 
v'è il Pargatorio,& nomini per teftimonij contefti Alef- 
fio, Giouarini, & Andrea ; affermando ; che tutti quefti 
lo fentirono , perche lo riprefero, © che poterono , edo- 
uerono fentirlo; perche ragionauano tutti infieme; fe 

‘ vno de'teltimonij nominati, come Aleffio,conuenga col 
denuntiante, & dica, che verano prefenti Giovanni, & 

: Andrea; e che riprefero Pompeo s ò che Giouanni, & 
Andrea ;' poterono , e douerono vdirlo negare il Pur- 

‘gatorio , perche ragionauano infieme ; fe Giobanni, 
& Andrea effaminati negaffero hauer' vdito Leni 
a ITC, 
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| dire,chenonv'era il Purgatorioeffi Giovini,& Andrea 
fono grauemente indiciati , ò conuinti di non voler dire 
la verità e fi dee procedere contro di loro; comedifo- 
pra. Ilfimile anche fi dourà fare quando il teltimonio 

. nelfuo eflame efpreffamente fi contradiceffe , nè fapeflc: 


i tifpondere alle oppofitionis è ricufaffe divolerteftimo. |. 


«niare, & eflereeflaminato; d incaltri cali, douevi foffe 
qualche imanifefto fegno di falfità:; ò pure citaro:duey ò 
È itre volte; non voleffe co n natia sin 1206 ci fg sp 
Etauuertafi,che.all'hora faranno compiti.glieffamini, ele 
depofitioni, quando fi fapranno» e aranno; regiliratein 
proceffo le infrafcritte.cofe,cioè. 
Il delitro,.come here fiasbeftemmia,incanto, 0 altro tale. 
Il delinquente, cioè quello, chela detta l’hercfia, beltem= 
miato, ò fatto l'incanto, &c. | 
I.camplici, cioè le perfone, che tengono lemedefime hère= 
«fie, & hanno dicompagnia commeflo il delitto, ò vero 
-itiutato, colifigliaro:Soc. gii utile legna 
Illuogo,douefù fatto ildelitto...-i Gi a 
Iltempo precifo, quandosfà. fatto» |... 
L'occafione,conchefù fatto, |. |}. 
Ilnumero dellevolte; che fù fatto... Là 
Il modo precifo; come fù fatto; e gl’infrumenti; che fi fo- 
: no-adoperati, come negli incantiye fortilegij. | 
Et vitimamente iteftimonij;alla prefenzajde’ quali fù fatto. 
E perche i teftimonij fono di dueforti, alcuni,.i quali hîno 
»veduto il delitto, ò.fentitolo.con le proprie orecchie; & 
. altrixchel'hanno vdito narrares i quali communemente 
fi chiamano Teffes de vifu,t de audita proprio,» Tefles 
de auditu alieno , quando nelle depofitioni fi hauranno 
«Quetti teltimonij de audito alieno, e mafsime.nelle depo- 
fitioniex fama; quei folifi effamineràno; i quali darano 
Anform atione de'teftimoni) de vi/usè» de auditu proprio, 
vili e poi 
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o fat urai no: adeffam minarfî alquanti de’ vicin fopra 
lo pra di d ta imagine, avanti il commeffo c elitto «Et 
fe ne formerà il Decreto in queta mai La 
Quibus vifis , atque animaduer, isne ‘dubita ti poffie “ Pars 
dille facre stmaginis ante faffum, Seu delium commi fe 
Sam; D. mandauit s examinari vicino: tamquam verifi= 
i E 3 militer 


Pt qui dalai ne di: ma Mii te eb 
Intertog . Anfiiatywel Salse prefumat cau am.ere.Refp.& 
Intefrog. «Am bdbeat notitiam cuiufdam. ac. 

‘Beatiffima Vrginis fitain via, Ù 
Refp. Signor sì, perche è vicinaà cafamia. 
I nterrogi An befterna die viderit diam facrami imagizene 
Refp. Signos sì; anzila veggo ogni giorno ; e bene {pet 

fo; anco per dinotione; Ùo? " palo datantia lei. 0 
Interrog. «lu quo fara viderit Retna die diam | facram 

‘imaginem. vega, 
Refp. Io viddi hierfera la delta imagine della Madonie. 

 Sandiifsima, ch'era bella, monda, pura; & fenz'alcuna 

macchia; ma non ua “già vita. tale elta ‘mattina : 
srperchésdaci siti da ig 
Quibus habitis pra. si fonsftai iFNodib: PE a 
E: in quelto. medefimo modo effaminarofi qualche altro | 

Micino @0i li Ma 

Prouatoà quofiai sia il corpo del deliero,, i pienaità 
cad eflaminare gl’altri teftimonij nominati nella denun- 
tia. Egl’è però d' aunertire che hauutafi la denun- 
ta (comedi fopra) contro alcun particolare , ch'habbia 
commeflo il già detto ; ò altro fi fimigliantedelitto , feb 

Wi farà pericolo nel differir l’effame degl’ altri teftimo- 
ni} nominati fopra il fatto, ò qualche altra caufa forge- 

rà, onde il Giudice pofia temere; cheil Reo, mentre 
+ s'attende a vetificare il corpo deldelitto , fe nefugga, 

«dourà effo Reo in virtà del detto denaarigigoti » che de. 
«bone di Mpropala (cienza, carcerari; maffimamente “sl 
pr € 
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effo denuntiatore non haurà eccettione alcuna : e poi, 
verificato il corpo del delitto, effaminarfi gl altri te- 
ftimonij. I 

E fe non fi haurà notitia alcuna del delinquente ,,& all'o- 
' recchie dell'inquifitore farà folamente per relatione di 
perfone zelanti peruenuto;effer feguito il fopradetto de- 
litto , non per ciò mancherà di verificare il corpo deffo 
delitto inquelta forma. i sa | 
i Die a Atala a i; 
Cum ad aures Adm.R. P.luquifitoris,&c. perueniffet ex fi- 
de dignorum relatione, quemadmodum facra imago Lea- 
 3iffima Virginis fita inloco, vico,via,tre. que befierna_> 
‘ die erat pulcherrima, omnig; decorata nitore, bot fummo 
mane vifa fuit atramento.afperfa, &rc. non fine tettus po» 
| puli incomparabili feandalo ob Religionis contemptum:ate 
que infidelitatis notabile veffigium , prefatus A:RP.In> 
. quifitor, bis auditis, ne tantum, > tam graue fcelus con- 
miuentibus oculis prateriffe videatur, © vt delinquens 
“omninò inueniatur,tre. mandanit, &c. E fifaranno le 
‘medefime diligenze di vifitare la detta facra imagine,co 
effaminare anco ì vicini nelmodo, che già è.ftato detto . 
E fe da'fopradettieffamirifultarà oltre a ciò qualche in- 
dicio, o congiettura contro alcuno in particolare , come 
per effempio ; fe Titio reftafe indiciato d'effere Rato vi- 
fto più volte paflar dauanti la detta facraimagine, e con 
faccia irreuerente, turbata, iraconda, e minaccieuole , € 
‘conatti fconci del corpo, e delle mani riguardarla , &c. 
non tralafciarà l’Inquifitore di procedere contro di lui 
fecondo che gli dettaranno le leggi se la ragione ; attefa. 
ancora la qualita , e conditione della perfonadel detto: 
Titio,come s’egli folfe conofciuto per publico,e notorio 
giocatore;e per huomo fiero,beftiale,& iracondo,&e. 


Ho- 
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ne pi Ù i tato, porrà. f | rigio 
ji al Ino, go de gli ef I ami, principiar Teti 
Li i Menfis Mi cia 
Edulus de cai dalia & penna lia Bi ta] 
Officij N. coram Sappada R P. ragni guidi DOSI in 
“meique, n, cosa PON 
N.de N-fi ponga il nome; È togibme del Reo. va 
E quando la erfona non è nota;fi defcriuerà la ea effigie; 7 
 ftatura,& habitodicédo,guida homo Stature magnezvel 
: paruezvel communisshabens barbi fauam velnigra,vel 
aimberbis,& capillos frauos,vel nigros, longos, vel breuesy 
| oculosmagnoszvel paruos,nigrossvelcefiosstrc.e fe hà al. 
cun fegno: nel volto; ò nella telta;fi defcriua,come, badés 
cicatticem in facie ex parte dexterayvel finiftra,vel in» 
frontesve elincapiteindutusveftibus longis, velbrewibus, 
| Sericeissvel laneisscoloris nigri,viridis, velrubei, re. & 
in fomma fi defcriva al meglio, che fi può; © delato/ibi 
 juramento veritatis dicenda, & per eum fufcepto , tattis 
 facris Euangeljs. . Interrog. Respondit,vt infra. 
Dipoi gli fi facciano le feguenti interrogationi , cioè. . - 
Interrog. De nominescognomine,patre spatriasatate, exerci= 
o babitatione spfius Conffituti. Refp.&c. 
E fi (criva tutto quello, che dirà,facendo euacuare tutte le 
circoltanze,che fono nella interrogatione + | 
Interrog. An fciat,vel faltem prefumat caufam Va cancerae 
tioniss@ prefentis examinis. Refp. i 
Se ‘dice di faper la caulasò almeno i ima fg interro- 
ghi così: © dee 
Interrog. Vs ewplices caufam, roper quam iidelt) fe. 
fuife 
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PRA detentumincarceribus. Refp, &c. | o ; 

Se confella d'hauer fatro qualche delitto fbfinte al Santi. 
‘Officio, fi faccia narrare il tatto eli Seriva minuta» 
‘mente quanto egli haurà depofto. © ©» 

“Ma fedice; che non sà la'caufa, ne manco fe li imagina. s 
fe glipotrà far queta interrogatione,cioè. |’ 

Interrog. An cognofiat aliquos hereticos, magosy Jortilegos, 
‘incantatores;bla/phemos,libros hareticales tene ntessac le- 
gentesr& alivs buiufmodi Su]pettos debaref. Relp. &c. 

Si pongalafuarifpofta. © 

E fe dice di conofcerne alcuno;fi faccia contare il tutto, co 
ogni circotanza , come nell eflame de' teltimonij js'è no. 
SENO. 

Se dice'non tore pn perfona tale;fi d6urd interro, 
gare circa alcune circoftanze del delittosdi cui eflo reo è 
“imputato,cominciando dalle cofe più lontane. Come fe 

 fufle imputato che giuocandoalle carte ;ò è dadi il Car. 

‘ nevale in cafa diN.con Fricéfco, proferì più volte le fo- 

_ Pradette beftemmie. AI difpetto di Dio,&c.mentre per= 
dewa,fipotrà intertogafe co’ feguentiinterrogatorij. 

Interrog. An vnquari luferit aleis , vel taxillis. Refp. &c, 

Se dice di sì, s’interroghi d’intorno allefolite circoltanze 
dei luogo,del tempo, &c. 

Sedice di nò,s'interroghi così 

Interrog, An veguam fuerit in domo N. Jia ’ quoties ’ 
cum quibus » @ qua'occafone + Refp. &e. * 

Se rifponde affermativamente ; € fodisfattoriamente , $ ine 
terroghi appreffo. 

Interrog. An in ditta domo laferit ci cum Fravcifio x we. 
Refp. &c. si 

Se dice di sì fe gli ina più ananti come fegue. 

Intertog. Apabii i aliquem ex ludensibus in aiclo Dia 
‘praferre blafpbemias. Refpe&c. 

u S'egli 


S egli rifponde. d' Galdi quiui fentito alcun È 
dire,chi egli hà vdito,,quai belte 
ircolt anze n . Ma n ie ne ego, 


| tevolte; ‘conti tuttel visa ci 
—ertoghi così. 3 ta 


Sec dirà di si;fe gli fund narrare il tutto? 
ia lifacciano gliinterrogacori j.che fegu IC t 
tieri,ò parte dieffi,lecondo,che farà ftaro indiciato..... 
Interrog. An protulerit aliquas. blafphemias. € tra De 


 ommipotentiara, bonitatem nilo a‘ fim 


plicitatem. Relp.&c.®.. 

Interroo. An Ma/phemauerit male Beasiffn ima Vinge 
— padicitiam > futegritatenz, Sitia © callitatenese 
> Ref Sec 1 7 

Interrog. Ar Deum ira vi irginem. Sane 
- Gion mata, © Santos, atque adeo spfam Fidem Catho» 
 dicam,& Chrilianam, Siem daranno abnegaueris 
«Pet deon o Ti 

E negandoegli ; s' illa Di chiaca, ,e  diGintamente fopra. 
cia(cuna beftemmianel modo;chefegue- > 

Interrog. An protulerit blafpbemias » Al di(petto di ali. 9 
Dio poltrone ,Iofarò latalcofa benche Iddio non vo- 
“glia, Dio non mi puoi far più; Dio o non mi moi far peg- 
gio, Refp. deci Ve, si 

Interrog. An blafphemando dixerit. Dio ingiutt. D: o par 
‘utiale. Dio partefano . Refp- 3 AIPAZOAARI 

Interrog. An in blafphema bec verba provuperit. - Macina" 


puttana. E fi {pecifichino tutte le parole ch' egli è indi». 


ciato d'hauer detto contro la pudicitia , € calticà della 
| Beatifima Vergine. Kefp. &c.- | 


Toterrog. Amore blafphemo dixerit, Rinego Dio. I Aria È 


go mi Vergine. Rinegoi Santi. Rinego | il Battefimo . 
 Rinego 


= 
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te Rinegola Fede,-& altre parole fimili. Refp.&e.. a: 
Separimére negherà,gli fi faccia l’obiettioneà quefto modo. 
Et fibi dillo, quodin procefîu babetur perteftes iuratos ipfumo 
v Conltitutumsdum luderet alevsyveltaxiblisstali loco, fi pon 
v«wgail nome del luogo,guodam die protuli/Se dittas bla/phe- 
- smatas.Aldifpetto diDio,&c.quare moneturad dicendam 
veritatem. RefpiSedi vò iui e a 
Sé ‘ancora-negherà , «hauendo prima confeffato d’ hauer 
‘» ginocato intal luogo, intaltempo, e con tali perfone. 
conformeà quanto s'hà in proceflo , fe gli farà l'iltanza 
. sin quelto modo i i. 4 "ETOE 
Et fibi ditto quod cum ipfe fateatur circumSantias loci, & 
-| pemporissrvidelicer, lufiffe rali loco, tempore, © cum ta- 
s' dibus perfonis, fipongacome.egli haurà confelato, & 
teffes deponant y ipfum Conffiturum tune temporis, & talt 
‘toto , dumluderer, blafphemaffe, & dixiffe pluries, Al di- 
-» fpetto:di Dioy &c, videtur non poffe negare, quod blafphe - 
"o cqmamerit, & fineget,apparet, quòd nolit verisatem fateri. 
E fe pure ftarà nella negatiua,s ammonirà in quefto modo . 
Et monitus ad veritatem clarè, & apertèfatendam , & exo- 
“ormerandam propriam confcsentiam, quoniam non videtur 
verifimilesguodteffes cà iuramento affirmauerint fe audi - 
— wiffe ipfum ConSituti blafphemare, nifi verè audiutffent, 
,“altoguin diutiùs incarceribus detinebitup ,. & in longum 
protrabetur expeditio eius caufe,© acrizs punieturyfi fue. 
vitiudicatus conuius per teftes., quam fipfemet verita- 
- zemdelitli penitenscontra fe iplum fateditur. Refp.&c. 
Scriuafitutto ciò, che rifponderà. aliena 
E douendofi effaminare in materia d'incanti,e fortilegij,ol- 
-s tre a'fuderti interrogatorij generali,fi procederà così. 
Interrog. Am ip/e Conftitutus dederit operamrebus magicis, 
“orvelnecromanticis» Refp.&. GG. | 
fai Mii Inter- 
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Interrogi An fecerit ‘aliquod experimentuvi magicuitt ad 
amorem, velad odium, vel ad fcientiarumwacquifitionera, 
vel ad'odium, vel dd inuentendos thefauros Refp.&c.: i 

Interrog. An fecerit experimentum magicum ad amorem 
cum magnete, © aliguibus coniurationibus 3; ralfisque re - 

‘bus; quatenus, &cdicat gualitatem Se 
tionum, & aliarumrerum, &c. Refpi&c: 

Tnoterrog. An ad diffum effeum vfus fuerit magnete DA 
‘prizato,© coniurationibus spingi setrntini dh 
Refpi&ci® 

E fi vada interrogando in fpetie di tuttìi sisseic Ni 3 si 
contra di lui fi depongono ; \con tutte le circoftanze del 
“Iuogo, del'tempo , delle perfone; &c. douendo:noi fola- 
“mente , come per effempio; accennare; non or pe 
\dlichiarare ciò che'hà è farfi. 

Hora fe il Reo dopolle obiettioni, & ammonitioni, ché gli 
faranno fate fatte , come di fopra; perfiterà nella nega- 
tiva; s'interrogarà s'egli habhia nemici se RI > evper 
qual caufa; in queto modo. quid 

Interrog. An babeat'aliguos inimicos. Ref. &ie RT 

Se dirà non hauer alcun nemico,fi terminerà l’effame;come 
piùà baffo fi porrà. Se dirà hauerne, fe gli faccia pros 9 


quali fiano, e per qual canfa. | vo dai ss 
Er Jibi dio y vt'evs nominet, © narret canfas inimicizia o 
iMelp.@rcsn® È cdenigne 


E fi feriua tutto ciò, che dirà, facendoti efplicare il nome, e 
. cognome de’nemici,e la cagione dell’inimicitia.E fe:no= 
minerà alcuno de’ teftimonij per fuoi nemici » e. le caufe 
dell’inimicitia faranno gravi, fi dourà hauere in ciò c6fi- 
deratione, e prenderne fecretamente informatione eftra- 
giudiciale. E ritrovandofi,effer vera l’ inimicitia,bifogna- 
| sa procedere cautamente per venire in cognitione; fe per 
verità,ò falfamente, e per maleuolenza quel tale fia ftato 
| sig 
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depofto al'Sant'Officio. Mafe il Reodice, non hauerne- 
»iimici,ò pure ne nomina alcuni,mà non affegna caufa gra- 
|: ned'infmicitia, © vero frà inominati-non v'è alcuno de 

teftimonij mentouati nel proceffo i nè anco loro intrinfe- 
chi parenti, ò dipendenti, fi potrà dinuouo ammonire è 
;‘u direla verità. — mae eila 
Erfihi dillo, vt bene cogitet veritatem fateri y quoniam gui 
«depoJuerunt,&> teftificati fune;ipfum Conffitutum blafphe- 
mias,ò vero;sverha hereticalia protuli(ft, O vero, magicis 
‘experimentis operami dediffe 3:14 pro exoneratione proprie 
confcientie fecerunt, © ne in excommunicationem incide- 
‘vent , quare certo credisur cosveritatem faffas fuiffe . 
E.ftando nella negatiua.; fi potrà terminar l’effame in que» 
fto modo. o è Mi dad 
Tuno D.videns,ipfum Conftitutum minimè ePe difpofitum ad 
is@eritatemfatendam sterminum pofuitexamini, ò. vero è 
01) dimifit examenzanimo tamen continuandi examen; dive- 
= 34 ros attimo si & inffits ipfuna Conflscutam reducî ad lo- 
« > lbuzafaumscuin:priusfefubfcripfeffetse fe non faprà feriue- 
- 19mne,cumi piiusfeci(fes fignum Crucis loco fubferiprionis, cum 
mefcinetferibare cons ui a ssnononso : 
E glifi farà fottoferiuere il proprio nome così. [o N. hò de- 
« npofto.come di fopra;. .O' vero.gli fi farà fare vn fegno di 
crocefotto la fcrittura dell’elfame,come s'è detto ne glief 
fami.de’teltimonij.E poiil Notaro farà il {uo rogito così 
Attafunt becper mes :de N. Notarium S-Officij N .diedoco, 
«© coram.vtfupra: E farà anco baftenole la (emplice fot. 
+ tofcrittione di.effo Notaro; così. pira 
i ovib i Nade N. ScOffici NN otarius. LAT 
Habbiafi.confideratione. disfare ferivere: le rif pofte de’ 
+ Rei, diaffermative; 0 negative ch'elle fi fiano, con le 
‘. loro proprie parole diftefamente , e non in quelo 
Du sta 2 modo. 
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comodo, Refp. affirmidtiud. Relp. diegatiude | oro 
Auuertafi parimente, che dalle inrerrogationi; chefi fanno 
al Reoyeglinò vengaèà fapere;ò cOprenderein modo al- 
cuno chi fia tato ildenuntiatore;ò quali fiano i teltmo- 
ni, i quali hanno depolto, òteftificato contro di lui. É 
mentre il Reo,ò da fe fteffo;ò interrogato fopra i nemici, 
« nominerà alcuno de'teltimonij perfuo nemico, avuertà- 
«no l’Inquifitore; “& il'Notaro di non dir parola alcuna , 
.inè faratto; O gefto; peril quale il Reo pofla compien- 
«dere: che:queltale'; il qual'egli hè nominato perfuo,ne - 
mico; fia ftato efaminato contro'dilui; ma dimofizino 
affatto nombauerne cognitione : e l’inquifitore fifaccia 
——efprimere dal Reo il nome,cognome. padre,patria;efler- 
‘icitio; &Rabitarione di quel tale,come fe mai.non mecha 
ueffe faputo cofa alcuna. sto 
- Auuertafi ancora di fcriuerigli accidenti; i geti)& imouî- 
menti del Reo,mentre fi elfamina;comerfeidiu eniffepal- 
«Ido, fetremaffe ; fenel rifpondere vacillafle; ife-diceffe 
«!‘delle parole rotte; ed incompatte ; fe s'intoppafle pel ri- 
«fpondere; & imbroglialfele parole; Sshora'affermafle ; 
«-horanegaffe vnamedefimacofa} f&\rifpondefse:fuper- 
bamente; e con arroganza, e feanco.s'inginocchiafse, e 
«con parole humili domandafse perdonanza del delitto 
: commefso» iltutto fi noti. Ei potrà fare fcriuete ina 

fa quefto modo. siti {ob nprool si 0310) 73013 
Et dum intèrrogareturs O. vero; admoneretursò vero,r o /Pors= 
“deret,videbatur timere> faftus eft pallidusin faciertreita 
bar, videbatur ignorare quiddiceret;inculcabat, © inuol- 
uehat verba, nefciebarexplicare proprium fermonem ;i/u- 
perbè,& arro ganterziracandè;, fubridens, refpondit dicensy 
@e dò vero; procidens genafiexus petjtveniam bumili+ 
per dicenss &c. E fi farà fcriuere quello , chedirà, e 
i farà Ce i e: ik BLONÉ bo 0 DAI, 


Se Hi 
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Sc il Reo non farà fiato carcerato innanzi, ché fia et | 
nato,ma farà Raro folamentechiamato; è ò citato; si Mpa 
cipiere il fue clsame in queftotmodo.. 3..." 

agio i Dieci ci VIA ino 00) dn, Pe 

Gonflitutus nà inaula SsOfficj N. coram spréfate 
A.R.P. Inquifitore, &e. come difopra. | |. 

N. deiN: e fi ponga ilrimanente, purcomedi fopra, e gli fi 

»:° faccia poi l'interrogatione\deb nome; sona ì PERE $ 

covpatria &c+ E: dapoî. s'incerroghi così. 

Tntertos . Anfciat , vel faltem imaginetur ‘calfara fue VoC4» 
‘tioniss&oprefentis examinis. Refp.&c. > : 

Si ponga quello! , che rifponderà.e fi fiolcquiltinp le in- 
terrogationi come di aan e le dara , ‘ag " 
:«deono murare, &cet uu. 

Enel finedell'effamerz: P3, il Lei ‘non nidità Ja verità: gli G mi- 

»e‘naccierà dimetterlo.ini prigione; in quelta guifa.. 

Eawmonitus dicendam veritaremalioguin aporiebisifim 


$8 varcere = meri. ‘Refp. epic £ pilipom 
E perfilteno nellanegariua; (fi rerminerà! clfame in quelto 
Mio sinodo è. para pa er iO ee 36 E AI 


Fano Dividens;ipfum. iti Nodi di pofiuwm DO 
È weritatems dimificexamensanimo tamen ; ©. & 1af0ts 

© spfum ferecipere ad carceres s x confignatus fuit N.de' N. 

% agottoda ‘carcerumzò vero;fatellitibury vt'ducerent eum ad 
oarceressiniuntto ipfi Conftituto) ®t primis fe fubferiba fs 

+ prout SeSubferipfityotinfray videlicets@&e-ò vero fatto 
 prius per iplum figno Crucisscum nefciret Sersbere see 
Se ilReo:confefferà interamente la verità de ’delitti, "de 
| qualifarà Raro:imputato; quando i delitti fiano tali; che 
habbiano complicità d’altre perfone » ò fiano grano ad 

roghimodo:fiterrà prigione i 
Quando il, Reo:s'hauerà ‘da esaminare ansia dopo. la 
rana fi comincieràl'elsame »come quifotto.» | - 
Die 


\ 
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spes LE raro od RA png DR 
Educius de carceribus  & perfonaliter iterum conffitutus co- 
ram fupradilfo A-R:P.Inquifitore;toc, «0 | - gs 
N.de N. dequo fupra , &fibi delato inramentà de veritate 
«\vdicenda , abcog; preffito » tattis factis litteris, Inter rog: 
_ Refp.vttnfra. i 1909 AVA A i 
Interrog..An melius cogitauerit fupenconfcientiam fuam, & 
« Sedifpofuerit ad veritatemfatendam melius, quam fecerie 
adbuc vfque fuper his s\dequibusin alio examine interra- 
‘angetn futtoRefp, siano ie nate 
Si fcriua ciò, che dirà. E fe dice d’hauer detto la verità nell” 
altro effame: e che nonhà commeflo il delitto, &c. fe gli 


i faccia l'obiettione intalmodo.. DIERO VIE 
Et fibi difto, quod ex his, que babentur in proceffu , apparet 
ci ipfum minimè faffum fuilferveritatem,guoniam in procefa 
Ju babeturfic,&fic: efi replichi quello , che s'hà in pro= 
cello contro di lui.E (tando pur'egli nella negatiua,s'amà 
monifcaà dir la verità, &àguardarfi dallo ipergiuro e 
<'inen voler:aggiavare la propria:cofcienza così! Db 
Et monitus ad dicendam veritatem, & vt caueat à periurioz 
0 nalisaggiauare propriam:bonftientiam.Refp.dco. 0 
E fi potrà di nuouorinterrogare fopra il delitto; s'egli hab- 
.«.bia mai beltemmiato., ò dette.le tali parolehereticali ò 
...ifperimentimagici,&c.ifponédo queliebeftemmie,ò pa- 
- + gole hereticali,o ifperimenti:magici, che s'hanno in pro. 
s.ceffo. E negando egli;fi potrà ammonire più;e più volte, 
“come di fopra minacciandogli;che la fuaefpeditione ar- 
*tderà in lungo. fe.non dirà laverità; éftarà più lungo! 
s;tempo prigione , € fi procederà controdi lui co’termini 
) digiultitia: & il tutto fi farà fcrivere improceffo.;!. 
E fe contra il Reo faranno piùàteltimonijiconcetti , che in- 
nà teri fiano , enon'habbiano:eccettionezicund ,'ò d'erà © 
di cotumi, ò:di.{eflo,ò di conditione»did’inimicitia;didi 
65 fauto- 


ME? 7:7°7" E 
‘a fautòria,e:confeguencemente coklorotetificato prouino 
il delitto oppoftogli,ò pure, fe ben fin golari, (Arsntiò pe- 
\orò tanti innumero, e Così ben qualificati, che lo:gtauitio 
affai, potràl’inquifitore ad effetto di conuincerlo ; e di- 
*.fporlo inogni modo à dir la\verità, fargli leggete ‘dal 
:Notaro.le depofitioni de'fudetti teftimonif; tacédofi pe- 
rò inomi; e cognomi di elfi ye tutte quelle circoltanze , 
onde il Reo poteffe venire.in cognitione.d'alcuno di effi. 
E ciò fi noterà à punto in. quefta maniera.! 0 tips 
Tune 44 ipfum Conftitutuns conusncendum: de ‘mendacio; & 
- cad .ipfum difponendum: adidicendam veritaremij: di vaan- 
ea vdato:predilttAdra, RP: Inquifitoris fuerunt' Cidem:Con- 
o-S4ituto per me Notarium lette depofitiones tefFium in'locis 
è Mopportuniss:tacitis nominibus,:&x cognominibus conÙura- 
du demy&re. Igo maolarg Sir 0182190 IRA I QIOrRi Sin 
E quefto fatto, hauendo già l’Inquifitore domfidato ilReo, 
‘2 fe-hà ben vditoy& intefo ciòsche gli:ò Rato letto;eida lui 
«rifpofto di.sà;haurallida'interrogate s come quì fotto; e 
«l'atto fi noterà in quelta guifa mo: 0. licei di 
Quibus depofiriomidus fic;vt Jupra,per me dettis; &> per ipfum 
«© Conftttutum bene audiris,& (vvafferuit ) intelleGBis;fuit 
il per Di \ X RIESI PRIDE Lia if i. Sia 
Interrog. ;: Quid. modò ‘ad tamiclaras tos teStium depofitibnes 
‘ ditere wveltt 3 cum nulli iam Avi religunmieffe Jubterfu- 


«ogium-videat, qiominus veritatem fateaturi Refp. &c, 
| Erfi porrdla fuarifpofta;qualle in'effetro'fafà' pur anco ne- 

gatiua, fe gli farà la fepuente obietcione | oe (5 
Es fibi dildo » qudd seffes conira ‘eum examinati in S.' Officio 
' nonfuntillitnfenfi, & medio corum turamerito deponunt, 
© propierea non eft verifimile illos velle‘in'rebustanti 
‘momenti;in “Pribunali tamiremendoj & cum. tanto pro. 
‘pria illorum Jalutis detrimento mendacium ditere: ideir- 


co tandem fe refoluat veritaten fateri,cumvidegs feianm 


Cai del. se Offitio. 


cn perteffes comuiffumielie sò vero, i: maximi grava: 
» BUM ‘Refp. sos nt old ro. Viilibisgi 

di fi.porrà fimilmente la fua rif, pofla, la quale efsendo nega. 
; tiva; fi terminerà | ‘efsame.in quefto modo I° 

ì drum mibil'atiud abiev po[fzt haberisdimifum fuit examen, 
qanimo.s do» «© ipfe SARA Je siii Ly Pagg ree 

co cmiffus fuivadlocumfuumi >| 

Bf farà; comedifopra;fotrofcriuer]” dr HI 

Equipure fà di meftiero particolarmente auuertire , ché 
> quantunque la mala.credenza contro la Fede. rifieda,, 

nupelkanimondi cui folo.Iddioè veditore; e giudice incor= 

no rotrenole; &:incarrotto nè polsà perciò dall’huomowe« 
uderfis vò'penetrarfi y;non potendo:l'acume dell’ occhio 
«mortale ranto.suanti trapalsare.in alcun modo atuttauia 
dalle parole,e fatti hereticali fi prefume pur anconellas 
, menteerrore, emala;Fede.. Laonde fe il Reo haurà giu 
ui tidicamente: confelsato,ò pure farà doppolla negatiua ri- 

» | mafo legitimamente:conuinto! d’hauer proferito; befteme 
mie hereticali, ò commefsofatti; parimente hereticali ; 
« dourà immediatamente efsaminarfi fopra l'i intentione; ò 
“credenza fua; cioè, fe hà col cuor tenuto, ò creduto ciò, 
che con Ja bocca facrilegamente hà proferito sò con.» 

el'opere iftefse empiamente proteftato , | interrogandolo 

i diltintamente fopra ciafcunodi quegli articoli, che ven- 
gono tocchi dalle fopradette beftemmie,e fatti heretica. 
sli Per elsempio,s hanerà. confefsato;ò refterà conuintoj 
d' hauer proferito le beftemmie accennate nella; prima, 
parte;ò percofso le imagini di CHRISTO, e de'Santi, ò 
«fatto cofe.diMagia,& Necromantia , IDCCHOBATÀ nella 
“feguente forma, ..i. . 

Interrog. An tenuerits © i abblarit: Deéuni Lordi 
\ effe optimumfi E Re Mim. fr Grmum, ac 
Santena, Relpitonstariino reni ai di 

; ‘Interrog. 


gauerit. Rel f: SARE ; ca * ue 
Iinterrog. An tenuerit , ; © credidirit Ba tati 4 
uns non fuiffey aut effe: virginem o perpesuam, pusiffa Pes 

ì atque castiffimam. Refp. ‘PLEASE sa de 
Ineettag - An tenueritz & crediderit, facvas C. H RISTI Do- 


LA 


it,ac Santtorum imagines nor 


di mini, GloriofifimeV srginissa 
Leffe babendasz nec venerandas. Ref &e ui 
InterrogwAn'tenueriti@ credide grit.licere vri magicissac nea 
cromanticis experimentis Gi imeis exercendis abutî ver- 
ibis Sacre Scriprure,rebus benedi Gis, ac Sacramentalsbus, 
‘ac Sacramentis ipfise fi farà mentione in {| petie di quel- 
- lecofe,ch'egli haurà abufato, i inuocare s & coniurare De- 
monessillos colere, 40! venerarizeis facrificia offerre, cum $l= 
lis paffum n aci tum, vel exprefium habere , chini È see 
> ra vitad quemuiseffeum. Refp.&c.. | 
E ‘confelfando; d'hauer creduto turtele tale, delle quali Ge 
f rrogato;ò parte di effe, gli fi. î domanderà,qua= 
cleal prefente fi ida) credenza d di lui. circa li ici artico- 
suente: ui #71 Li 


E fe dirà che da tanto tempo in quà, & conla ir deca- 
fionezle quai cofe dourà egli chiaramente fpiegare, & il 
. Notaro diftintamere feriuere;n6 crede più le dette here- 
i fin che n'e pétito,non macherà l’Inquifitore d’interro» 
|. garlos in gene» esfe hà creduto altre herefie,8è così ancoin- 
‘torno a'c6plici,ò macftri sò difcepoli in dette herefie così. 
Interrog An preter iam ditas spetta alias ‘tenuerit bri cre- 
derit, & 6 quas . Refp.& Cio; Vipera i 
Interrog. An inpremiffis babuerit 

I ua autdifcipulos nomi nera 


d auer alame ed utos gl ii farà quefti 


“piananià dati Liana a RE: ole 
Es fidi dito, quòd cus o ipfomet Conflitusus n; î x Ò vero, 
tum improcé) LI: Ires vehesconteStes ;: omzt 
al eNCep tiome:masares. conutélus fi + talia. © talia dixiffe , 
& comunifi, fe, & fi referirinno Je -beRemmie, e’ fatti 
«è hereticali da lui-confeffati,ò de’ quali relta conuintozie® 
x \ quibusinducitur herefis Safpitiovalde quogue) prefumi- 
sur,ipfum Conflitutumicirca premiffa malam ere dulitaté 
rvbabasffestdeo confeientiam sima excutiat © veritak 
“rem ltberè fatcatur . Refp.&cs wi unto Oa, 
Ernon potendofi hanei ‘altro; fi chude erà l' effame; ò.con- 
‘Rituto di'lui; come nine i fopta} cio (A 
Escam nibil aliud wu tt PA srl n si 
4 ì 


UR Ea 1% ss pih Lu Lap, RIA e sa i | Î, 
Sip Modo AIA Rei Combli ici 5 


WErche al proceffo informativo s'appartiene anco ilc6- 

(1 fronto:di due-Rei Complici: nelmedefimo delitto qua. 

‘a dunque volta l'eno pettinacemente nega ciò, che dall'al- 

‘© Irowviene controidi lui depofto; dourà l'!Inquifitore fha- 
vendo pure à far fimil confronto ) farfi venirdauanti nel 

+nluogo de gli eftatta 1 Reo nigi and; IrOcÈi tere nella 
apugie Sali cuba s° 


sir «Die. Al enfis ; ia 
Edu Gris ped sn se: ia deliri na 
N de Nide quo. Supra; delato eidè iuramento Sott per De 
sia Amadbuc'fe refoluerit ingenuè Fateri veritater > 
«i quam bafténus negauiti Refp.-&c. Erfelarifpoftà, qua- 
arledourìnotarfi, farà ,.ch' egliba detta la verità, &ch'è è 
“innocente, &c. fi profeguirt così; “ailirei. 04; coni 
Li fi bi dito, quod bec Junt fubterfugia & frinola exca ufatio 
messquibus fe tegereianiter conatur, Er ee dice fi ade» 
rit Pa graspanagnte bikt imeius facit; 10,0 


CUR 
LA t.% 


lia. tali tempore, © loco, dixeritvar fetenit vefo: 
‘Et fi pongono in foltanza le cofe tontro:di dui: depc tei, e 
» dellequalîaltea volta è Azzo intersogato Refp. &é. 


Scriuafi quello, che dirà di niDIA@: pira MESI, 


pi 


qEa 
(Erfe pure tarà faldo nella fuaoftinationeygli.fi farà nuo- 
= "ua itanza'in queta fo ggia . ae RI ib i 
Et denuo fibi diéîo , gomiffis buiufmodi ambagibus »@fub- 
di tenfugiissvelie fe refoluere veritate dicere, fi pramiffa om- 
i nia, © fingula (vt fupra) dixerit; & fecerit. Refp.& Co 
Et feadognimodeperfeuerarà nella negatiua s'interoghi, 
ù come fegue è i | di 2% <a SEA do Ra PL i 6 A 
Taterrog: An copuonerit è cognofiarB. cioè, cului ; che dee 
‘confrontarti , & cum e0 conuerfatus faerit. Refp. &cw. 


Se refponderà di sì , gli fi faccia quelt' altra interrogatione, 
Taterrog. An ip/e & diffus Biunquamfimal locuti fuerint, 
c'e guiburpebarrBefp,&tci ii n 
Se\dirà ch'hanno ragionato infieme domefticamente di di- 


<> uerfe cofe, come fi. {uol fare,s’intetroghi più oltre. | 
Interrogi Anvaguam loguenao cum difto B. al iquid dixerit 


Pi titi a 
PRETI 


queRt al. 
* ASTE NO 
È (] e 
tsdiume 


‘mendaci, quoniam aderunt; qui contraritm omnino inn. 
sis Gz2 eius 


19 sz pra 
‘divi sfaciem deponent: Rel: se seo 
E fe pure vorrà ‘moftrarfi per 
FInquifitore comanderà, che ein Lf aC ci ddl venga 2 quell 

altro,che s'hàà perire se» |: Noraro f fcriuera così. 
* EstuncD. pro veritate reperienda, & ip/ 
; 3 ideati siii > mana guit sadei 


PMO n a 
4 


VI eni 
% trose foi 
i atto in queta gota. 3 “i (i dalla di 
4) uéto, & delato on LT si sto 
"sendo, prot tl facris. itterissiurarunt, 
‘cos mutua NOMDINUTI @ perfonarum . COgn 

dia per D. idem B. vultimò adduGlus. ©. si 
Interog. Anca» 1 dixit in Dee contate fall 


‘ih i Conf cri Reti negatinum fu ‘er Ù ria ni I, € fo 
bg pro véritate dixerity 0) ae 
“datillacademratificare  & coi 
i fentis Conftituti. Refp.&c.... 
Erfi fenda la fua rifpolta » qual e farà affi 
«trà i Notaro inquefto todo + | le 
vafente NG dicedte © 6.3 it 
i ipi dis interrogardi Bucosì.. > va 
nterrog. difA s Bs cibi prefens DI pe "207 de af 
i ia G uccmià referatbicin faciem dyiti | N. "gna 
ciffo provutritate sduer tus ipfum Niin..alto 
È. fo lonfiismaazò: serò. s immalys Suis :confit itise Refp. 
Etfe effo B. in foftanza riferirà quanto:a tia. swolta}Ò | vero 
altre volte depofe', ò pure dirà; che non di) ricorda } bene 
+ diquelche depofe ; faccia; ò non faccia egli iftanza, che 
* là la er — depofitioneò gli i leggano L'al- 


TIE ARE RARO nnt 
i Seconda Parteo. 53” 
-;- tre fuedepofitioni ; qu gia nno più; gli fi douraniio 
adogni modo leggere , & ha rafli a notare cosìj? 
E} 2, paga o D. fuit cidem B. ficifantr, © petenti , 
raf fepur:ciò haurà richiefio ) per me Notarium letti cius 
e conftitutumfattum in hoc S Officio. /ub die drelò vero fe 
«i.faranno piu conftituti 5; lea fueruntesus'conftisuta’ falia 
«i fw bor Santo Officio fub diebus, © in parte tamen, & 
— partibus difum N. raugentibus ; prefente esiam 1pfo N. 
audiente , © intelligente . e 
E fucceffinaméte richiefto dall’Inq uifitore ciafcuno: di efli 
Rei,fe hanno ben vdito,& intefo:ciò,cheoro è ftatolet- 
«© toe daceffiri(pofto di sì , dourafhi interrogare. B.:come 
:' quifotto,& l'atto fi fcriue rà dalNotaro in quefto modo. 
Quo ledto; & per ipfos B. © N<audito;©intelleo,ò vero, 
1‘ Quibus leBiss@ per ipfos B.&"N. auditis ; © intelleBis 
su (prows afseruerunt ) fuit idem B. per De | 0000 
Intertog. 4a ca) que altàs depofust in conftituto fibi nune le- 
veto, © per eum audito, & intelleGlo,ò vero, in inconffitu- 
sis fibi mune leis,& per eum auditis.& intellectis (prout 
affernit ) fint vera, illaque proveritate ‘dixerit © tam- 
quamrvera modà illa approbet, & ratificet in faciem Con- 
flituti preditti. Refp.&c. 
Et affermando B. d’hauer in detto fuo conftituto, ò vero, 
-‘ ‘in detti‘fuoi conftituti depofta la uerita ; con appro» 
i ware; & ratificare il tutto , s'interrogherà N..in quefta 
aa 00 re 
Imertog. quid mado diftus N. refpondear ad ca ; que de ipfo 
- @epo uit inc19$ faciem Bibic prefens COSI 
Sctivafi la rifpofta diNe fotto quefta forma... Piotr 
Replicante dittò No © conifpiegare interamente la fua 
replica. 116 si: A RO e ao 
Sabiungente dito Bi ei vi 0 
Si ponga quello chefoggungerB. > + LoL 
i at pese 


54: Pratica dels;0) 
sE | perfenerando Nene ne nei 5 li 
nerà ilco fronto inquelto modi 


sl ilerune, è ceri 
CID, er feserant ambo 


7 è vno di effi (olamente fap 
; lire N.fe wr: E cum nefciretferi 

;/ citfignum. erucisdoco fubferiptioni. vq 
| Vi der nenti DA de Pata 


levi vini pica rin dic 


3 


vi de E ossea viene in ica dell alero on è alli tor 
‘ra per confermaren ella il detto uo contro di huilla 
su | come I ‘malirera f{i appieno, nella felt parte; : 
del modo < d'interrogare iRe Mitch 


Ra TRI vo È È tour a du È o E Chi Phi (e, & ESTR PRI 
i | Molo dofontare teftimonij son complici cal ) la | 
REC] 8S Reo, ese nega LL is: pr i ‘di 


fd NV sl volta farà £ giudice La (pe: Ù | 
a "I: taricol Reo negatiuò i tell Ihre | 8 lesi ann con- 
‘ltrodilui depo@to nel Sant'Officio,, ral confronto haurà è 
farlî con tutte quelle qualità,che fi ricercherebbano,fe i 
* steltimonij non folftro per innanzi.man@atiellaminatàl 
Lette adunque giudicialmes te alfico negaeiuo le depo- 
 fitioni de'teltimonijnel modo chieigià è sie ento, se 


susa: 


MEA uiad.yno. ad voo feparatamente:s 
e dato à ciafcuno d’effi il giuramento alla prete onzade 
fo Ree, & anco al medelimo Reo;&r riconofciuti il.R 
&i teltimopij vicendeuolmente ,\dou 

-tag 13 CROSTA] 


«Seconda Parteza: È) sg 
BR 1, facciadeldetto. Reoratificare; eli È CO 
e: ve ; che altra volta contro di lui dipoprse nc forma. , 
A ca tal 1 10 dpr) RAI 
Die usa xRa9 Ami Tpes 
Eaufi Ch ; 4 saniesibua. “da soa det 
N. de N.de quo fupra, & ibi delato, n pui, SEAT 
Interrog. Es monitus dd dicendam veritater Ge: 
Refp. Ho detta la, verifi ap piene iaia 
Interrog. Lu id dicet» fi tefes: contra a Cassie IRAN ‘în fa 
ciem.gius. ‘4ffrmabunt, quod pradifa;de cicale 14m traÈ È 
minatus fust,dixerity ac fecerinreffeiuò ? ca 
Refp. Potranno dire i. teftimonij quelche vorranno; ma.di- 
Ù “rannofempre la PAGIA i perche i io non hò mai derto, s ne 
« fatto fimili cofe,. e... soi, 
‘une D. ad multò magis gplrime na agro! ConPiratin, 
i Aemendacio sd magis dilhonendum ad-veritatem faten- 
— dam, © adomnem aliummeliore (finem, & effelum , 
n Mandanit ad. fac ‘fa Gonititii panne Titium: ; pied 
«quofupra.... CACSONTECEI 
si addutto, & delato tam a e , quam Pe 6 Gonfituro i iura= 
mentoverttatis. dicende, proutzsadtisz, Seci iunarunt pre 
--jdemTitius addutus per D. : 
Interrog.A% cognofcar prefentem Conftitutum, è dicat quo 
. sodo nominetur, © cognaminetur,. oi 
Rep: -Signor sì ch'io conofco quel ‘huomo « qui iprefente;che 
chianta Sempronio, &c. 
Interrog. Vice verfa pradifBus Cpt. reali an coguofeat pra. 
“fentem addutium y quomodarvocetura 0 > 
Refp. Signo sì ch'io conofco quell’'huomo che mibarete> 
fatto adeffo venire in faccia, che fi chiama Titios &c. 
Etfalta fic per prefatos addutlum, &Conftitutum. mutua.» 
mominum , &- ti ira d piaga idem» 
"sula dig ti 


ga a, 
CSI 


ME a 


i utaa 
i da ER ; È DI SR” i uu, Ta bia: 
Di. dA, art no 
È SA 


Interrog. 


di An ea gue depfat “ fia cXxamine inefaltoi sn bos Ssf< 
«Bo 0j Officio fub diete dibenfie Anni 
contra prefentem Gal en fuerine, & Ant vera; {l- 
laque pro-veritate dixerit, & depofuerity ‘modogue in 
 tendat illa Lalifiseteo , it com probare i in dacane prafensie 
| Conftituti «pa 2 Bad 

Re Signor sì che tutto quello; ch'i ‘io di fi negli: aleri mici. 
.effami contro Sempronio qui i prefente , è l la1 verità , e per 
© laverità l'hò detto » e:depofto ; e fon quì per mantenerlo 
. ancain faccia dell’itefflo Sem pronio qui prefente .. pi 

i ver permaggior ‘brevità fi potrà far feriuer così... 

prc uo addulio, & “délatoambobus i iuramento veritatis dicen: 

sd prout tattis, &c. iurarunt; sfattague inter cos mutua 
amominum , È perfonarum PeeaQnasione: ) fuit idem Adda. 
cotto pernD. 

Ioterrog. An casqua depgfus, Co E fi fegua,come di epr. 
.Dipoifi. fcriua così»: 

Intertog. I dem ‘addufBlassvt modo în (ubfiantia; fili, 
© faccine referatea, qua alferit alids Lia pro verita» 
«te inetus depofittones 

Refp. Io:hò detro per veritàin foltanza, ) che Beci Ri 

ic fe dirà , che non fi ricorda così bene di tutti i i particolari i 
» che depofes e domanderà ; che gli filegga la fua depofi- 
tione , dourà l’Inquifitore fargliela leggere; &farà an- 
« chel'ifteffo, tutto che il ceftimonio; non gliene ch iedefle È 

— Efinoteràcosi. — 

Tune D. mandauit per me "oraria um bad datare. ame 
ASIA tram legs depofi Grionem iplius addutti , de qua fu- 
pra» fattafub die re. velti inca li i; ‘ue; sneipit. » du 
ufquetbi&oo. u 

«Qua i ledla, & per ambos ion: dedita È intelltiaa i inter 
‘vogasi afferacrunt, fuitidemadduBus per Di 

Interrog.. A nea, que modolegi audiust, fintilla radem, 
e que 


f 


€ Tobia Parte. é> 


que jpfe Hr atri © depofuit contra, vel circa perfo-. 
nam prefentis Conffituti; & an vera fintyt® ilatamqui 
vera modo approbetsac vatificet in face ciufde Conftituti. 

Det . Signor sì che quanto m'hauete letto adeffo è (tato 

"detto, e depofto da me: e turto Phò:dettò, iper la verità;e 
«come vero; lo confermo adeflo, € ratifico sila perazA 
-.1& infaccia di Sempronio, | 

Tune D. conuerfus erga dittum Galfitatuzio interrogaui 

jpfum quia modo vefpondeat ad preditta. ©. 

Refp.j[o ho intefo quanto dice costui; ce dico che non. 

.'‘dicelaverità © © 

Replicanto ipfo addntto,&: dicente lo dico,che è è vero que 

lo; cheio dico... 
Subiurgente ipfo Conflituto. Può dir DESA qu ello; ce vuo» 
"le ma non fi rogna: mai. ch'i i0 habbia cò, è fatto. 
®imilicofe. 0 00 

Tuc D.cum Quulti pat; perfà fereti in ia dito . lapilli io 
diffum addactum amoueri, vel recedere è loco examinis n 
vel licentiauit ipfum addultur s iniunéto sbi folentio cur. 
‘duramento è ©. n 

E nel medefimo modo fi RA anco o gl aleràà 

E queto fatto;s interrogherà ; « & ammonirà il Reoi a dir las 
»M Weritàicosìc! 033) | 

Interrog. Er monitus ipfe O iats e savidera veli: fi 

refoluere veritatem liberò fateri . Ref fp.&c. 

Es pluries monitut ad veritatem fincerè fatendam, cum iam 
| videat teftes adeffe, qui corum medio iuramento deponunt 
in'eius faciemipfamque conumeunt, quos verifimilenon 

ef} falfum deponere, ex quo mon.babent canfania . i Ji 
> faciant, aut facere debeant. Refp. dec, ! 

Li cum nihil altud ab 7) pofet Halros: ) pal print i examen » ? 

animo du d. 
| ‘Node Sandi Offri Marinis TAR 
Mm H M edo. 


L.A Pratica del'S.C Officio «ni 


* 
ba 


Mododi fare giudscialment da’ sitio ricer 
un Keo , che nega d' cia deffo; jo. Do 
dine alle volte che il Reo negan non Voli open il 
O fatto,del qual'è ipdiciato,e d'efler mai ftaro nel luo 
go, ou'è depofto d'hauer commeflo il delitto, mà anco 
ud “(fer queltale, che dateftimonij vien nominato nel 
proceffo. Laonde è neceflario farlo giuridicamente da’ 
* ‘predettiteftimonij riconofcere:non tanto per ragion del 
Fifco,quanto per difefa dell’ iteffo Reo, che non ricono. 
‘!fciuto potrebbe innacentemente efler' punito . Equelta 
ricognitione dee farfi,non già con effibire a teltimanij il 
.Reo (comefi dice) ad cculum,ma commetterlo fra due;ò 
«tre altri d'età habito,ftatura, &effigieàlui più che fia, 
poffibile fimiglianti : ma in niun medo Conde 
\ MOR Etale farà la fotma:: + tu: eo 
VD \Ifenfirnao vini 
Bduttus de hieibai & perfonaliter conffttutus &ca 
Annius, de quo fupra, & delato fibi iuramenta de veritates 
dicenda, &c.fuir per D. 
Ioterrog. Az velit ex fe aliguid ditere vinca ca fama ian ni 
Refp. Non moccorre dire altro; non effendo;io quell An« 
| nio;del quale voi cercate: nè effendo ripa tato osi 
nella Città diN.i ©. 
e Etmonitus:; vt bene idatstal dici veritateninz3 > 
inquia now defunt plures tefes qui poterunt recog nofcere_s 
«ip/um Conftitutum.vocari Annium,@&effeslum cunde, 
side quo agiturs ac omninoextitilein Ctustate Nu |» 
Refp. [o vi dico che non fono altrimenti-quell’ Abati uidel 
, ‘qualefi fa mentione; e norì fitrouarà mai.ch'io fia altro;. 
che Butio , e ch'io fia ftato nella Città di N.. 


civ Une ag comusncendie ipfum CARTA de medacio& 
ON ad 


Do 


0 Seconda Parte: s9 
| ed difponendum ipfum ad veritatem fateridam,& ad om- 
| mem alium meliorem finem , & effettum, mandauitadio- 
.. cum examinis adduci tres aliossqui magisfimiles estate, 
babitu,ftatura,t> effigie ipft Conftituto reperiri potuerunt. 
-Quibus addultis,idem D.mandauityeos in ordine poni; & in» 
«ser illos poni etiam ipfum Conffitutum, & ad illorum fa- 
ciem. fucceffiuè mandanit vocari Casum tellem sam exa- 
è ITRIMALUTA è di ppi ia, 
Qui ad faciem prediBorum addulttus, & fibi iuramento ve- 
ritatis dicende delato,prout tatis,@c.turauit,fuit per D. 
Interrog. Ax cognouerits@ cognofcat Annium,quomedo,& è 
| quantotempore citra illumcognofcati. Relp.&c. 
Etil Notaro fcriuerà la rifpolta interamente. | 
Interrog. Quamdia fit quod dilum Annium non vidit 
Refp.Io nonhò veduto detto Annio da che nella Città di 
N.citrouammo infiome, poffono effer due mefi,con oc- 
.. cafione &c.Egli poi fi partì,& io non l'hò mai più vifto + 
Interrog.eAn fAdillum Annium modo videret , ilum reco- 
EOLIE SES SIANO ati | 
Refp. Senza dubio riconofcerei detto Annio , fe lo vedelfi- 
«adeffo. ci RIE SR 4 Ì CHERLOA Gi 
Et D.dicente, vt modo infpiciat iftos quatuor , qui fibi exbi- 
.« bentar, ficinordine, ò:vero» în circulo, ò pure, in corona 
conftitutos, © dicat pro veritate, an inter prafatos adft, 
C'reperiatur ille Annius, de quo modo interrogatus fuit , 
© quem dicit fe vidife india Ciuitate N. 
Refp. Signore » io hò veduto beniffimo quefti quattro huo- 
| mini, cheftanno quì per fila, e vi dico che frà di loro 
«.ciè quell’ Annio , del quale-hora m'hauete dimandato,; 
e ch'io hò detto d’hauer vitimamente vifto nella Cit- 
sofà dtN ai ariana ut i 
Et D. fubiungente wt dicaty dv defignet, quinam ex difis 
-  guasuorbominibus fit ile Annius,& mana ilum tangats 
bici à Refp. 


Gol Pratica del S.Ojficio . 

Refp. A/buens'fe de loco ad locum, & manu tangens difum3 
> Conftitutum tertium in'ordine pofitum, Signore, queto 
«quì, ch'è terzo nella fila; è quell’Annio, del quale m'ha- 
«wete dimandato, & io v'hò rifpofto di fopra. 

Prisffnte dì (lo Annio, © dicente. Signor, coftui non sò chi h 

«fia,non lo conofco,& eglinon può conofcer me,& io non 

« sOquelchelui dica, perche non fui mai, nè menomi 
chiamai Annio, masi bene fono, e mi chiamo Botio; co- 

«me v°hò detto di fopra , e non fono maiftato nella Gittà 
odiN. . 

Replicante difto addutto,& Fa Ab dico che ini Gi chic 
Annio,e.cosìfi facena chiamare, & era chiamato datut= | 
ti; eloriconofco benifsimo per qua Anniosche v ‘hò 
detto poco fà. 

ARIE dito Annia, È; dicente. Non è vero niente di 
‘ quello,che dice .coltui,drc. 

Et cumvterque perfifleret in fuo dio, D. Licentiauiediflum 

! vaddutumsimpafi to fibi filentio cum iuramento . 

E; Erri uè D.ad magis conuincendum ipfum Confiitatnin 
|. demendatio dv ad magis difponendum ad veritatem fan 
tendam,acomnem alium meliorem finem& effecti,man- 
‘dauît, adduci Titiumalium teffemiamexaminatum. è 

Qui addutfus y@v délato fibi iuramento veritatis dicenda % 
prouttaltis» rcdurautt, fuit per su SERI 

lnterrog. Au coganfoat, ELFI E, 

Refp.Signor sì ch'io conofco Annic:e la cominciai à cono- 
ofcere nella Città di N. &c. 1 

Interrog. Quamdiu fit quòd dicfum Annium non aridi 

Refp. Da ch'io lo viddi,come foprasi indetta Città di N. nom 
il’hò mai più vito. 

Interrog. An ff modo videret dilum Annium; si Refp. ec: 

E fi fatà;e terminerà la ricognitione; come di fopra.. -. -» 

Dipoi fenza interuallo s'introdurrà Seio » e nella medefi- 

gino, | ma 


‘ Secorida. Parte: n 


soma forma fi PAS ticognitione ; qual dovii terminarti 
così. do 

A cumvtergue periffencii in fuo dillo; ;‘Dolicentiauir crd 
sanes hominess® Setum vitimo loco adduttum, meg to-eife 
dem filentio cum turamento, © ii. 

Et fucceffiuèprofequendo examen'contra ipfum Confitutura ’ 

Interrogauit ipfum, quomodo audeat adbue negare fe vomi= 
nari , effe Anniumillum, de quo in procseffu tratlatur, 
vciim videat le de hoc per tor teftes effe conunttum. 

Rc Dicano i teftimonij quel che gli pare. to mi chia- 
«mo Butio, e non Annio > hè fui pesi nella detra Gta 

sà RR 

Ei bi dito square velit gaia praditti sella valo COPUNII 
iuramento dicerent,ipfum Conftitutàm nominari Anniumy 
Cr fuiffe in Ciuttate I. vt fupra , fi verè ita non effet i 

Rceip. Chesdio, perche fe lo dicano coftoro ? 

Interrog. Et monirus per D. vt recedat ab buiufmodi fan “i 
flinatione, & mendacijs, cum videat fe effe teStibus fupe- 
 #atum © non poffe amplius negare fe effe Annium, & 
piscina in Civitate N.,quiaetram quòd neget iam D. habet 
illum pro conuiéio . 

Refp.. Se V.S.m'hà per conuinto ; non sò che mi dire. Io 
«non poflo eflerconwinto di quello che non è. 

Quì è d'avuettire , che s fe il Reo non reftetà conuinto d’ef- 

. ferquellocontroà cuifi depone nelproceffo che habbia 

commeflo nei tal luogo il tal delitto concernente al Sant’ 
Officio,perche non vi fiano teftimonij in numero fufficié, 

\ «ti, mà vene fia vnfolo ; e nel procefforifultino pur indi» 

._ ci),&amminicoli, ò da medefimi detti del Reo;ò d'altra 

.\«pattesper li quali fi debba; col confeglio;e parer de'Com 

+. fultori, contro diJui procedere à rigorofo effame, perha. 

ver l’identità,e ricognitione della perfona,hauraff ciò ad 

"eferuase nella forma » che altioue fi dirà. Et intantofi 
come 


6 Pratica del $. Ofiio: 

‘ cOmpierà l'elfamenella maniera più volte da noi dettà 
di fopra . 

E fe in cotale rigorolo ela haurà pofcia il Reo confe fili 

. tol’identità della perfona; potrà vn’altra volta en 
mente effaminarfi nel modo, che fegue. 

Dies vndlenfie as srt 

EduBus de carceribus sc. 

Annius, dequo fupra , & delato fibi Uri fuit per D. 

Interrog. An velit ex fe aliquid dicere circa fuam cane. o 
Refp. &c. 

Interrog. An aduerfus fanBiffimum fuit oudhanioi 
zum bane propofitionema provulerit, în co, videlicet yn0n 
repeririverè , realiters ac fubffantialiter da , & far 
qguinemCHRISTI. Refp. &c. 

Se negherà ,s'ammonifca à dirla verità così ; 

Monitus per D. ad dicendam veritatemquam ex jjssque in 
« proceffu aduerfus ipfum Conffitutum refultant , non vide 
‘ur pofe diffireri..Refp. &c- 

S' egli confeffera d’hauer proferita fa fudetta propofitione 
«conle circoftanze, che s'hanno:nel proceffo ;s ‘interro- 
ghi come fegue. 

Interrog. An credat,vel crediderit in fantisfimo Euchariftié 
Sacramento non contineri verè, ac realiter Corpuss@ Sane 
‘guinem D.N.IESV CHRISTI. Refp.&c. 

E négando;gli fi faccia quefta obiettione , - 

Et fibi diéto quòd cum ita feriosè , Gc poganfi l'altre circo= 

> ftanze; prefata impia propoffttone aferuerit , valde pre 
| | famitur circa pradiffum articulum malam credulitatem 
babuifîe. Quamobrem dicat veritatem Refp. @c. 

Etperfiftendo nella negatiua,s‘ammonifca di nuouo così. 

Iterum monitus ad dicendam veritatem pro Dei gio © 

. «anime fue falute. Refp.@&c. 

Enon potendofi haueraltro;fi chiuda l’ eltamescome tp 
PSE a 


| Seconda Parte. 6} 
Ma colifelando ancora jla mala credulità ; fi\profegui- 
pi d' inretrogarlo foprai i Sq fc, CURIA avanti 

«i Sè rdettora: 001 

E E perche avuiene pur anche tal volta dhe itetimonif: ufo 
‘ pougono contro vno;ch'eflfinon conofcono di nome , ma 
* folamente di faccia,o {come fi dice) di veduta, negando 
- perciò il Reo d’hauer:commeflo il delitto: oppoftoli, è 
d’ effere [tato nel luogo &c. è neceffario fimilmente, per 

: non pregiudicare-alle ragioni del Fifcoyfarlo in ogni mo. 
.. do con aperto confronto da efli.teftimonij ticonofcere . 
il che fiefeguirà inquefta forma +. 

Interrog. Quid dicer ff tefles fide digni ipfum: Gpuillisanim 
nin effe omnino sllum in Ciuitate N. die Po d200 
| bora &e-fi ponga il luogo ; il giorno pe l'horas protulit 
© pra fata verba bareticalia aduerfus fantifimun Eucha - 

«_saiflie Sacramentum,&estdquè etiam imetus fisicne se 
cabuntur  Refp. &c. CREDA 

Tune D.adconuincendum spfum Conftitutum de mendacio$ ; 
& ad difponendum ipfum ad veritatem fatendam s avad 

. ‘omnem aliunimeliorem finem; & effelum, mandauity 
accerfiri cres alios facie s babivu ; flatura , atate ipff Con- 
* ffituto , quoad fieri posuit magis fi Gomitna s cum: coder 

o Conffituto in ordinecollocari.. 

Quibus fic vocatis svidelicer A. B.C, Grin spuarz cum n ipfò 
Conftituto difpofitis sita vt ipfe Conftitutus primum vel 

fecundum,veltertiu m locum sn ordine retinerety D. mane 
| dauit adeorum faciennadduci Caiumy de quo aligsi.. 

| Qi adduBuss delato fibi inramento veritatis diet ci 
 taflis&c. iurauit sfuitper D. ©» ua 

Joterrog. Anfi videretbominem, aduerfus. quem info CKA a 

« amine veStificatus eSt; illumrecognofeeret iii 

Refp. Credo certo fe vedrò il mao abi ma donerlo ri- 

«o riconolecie. mico late 2 ail diva 


Inter 


ut 


64 Pratica del S.Offcid: © 
Ynterrog. Pt modo bene in$piciar iftos quatuor homines} qui 
fibi exhibentur tn corana: difpofitt, & dicat san inter'illos 
adfit ille x de quo mentionem fecit in diGfofuo examine $ © 
dixitfe cum cognofcere de vifutantàm, & non de nomine? 
Refp.Cum diétos quatuor homines attentè infpexifer,Signor 
‘ ssichefrà queftiquatteo; &e. i 


Es fibi diffo,vi indicet prefatum bomines s de quo ipfe intel- 
sodexitin fuo examines» ul Sat ssei i 


Refpi.«M cuenda fe de loco ad locum,& manibusproprijs tan- 
, *gendo difum Annium, de quò aliàs 3 primum, velfecun- 
«dum s vel tertium in ordine difpofitum, Signor, quelto È 
» quell'huomo; il quale io hò depofto nel mio éffame ; ché 
vio alla prelenza:di Titio; e di Seioy nella Città di Nu in 
‘  piazza;il giorno di &c. fentij dire che nel fantiffimo Sa @ 
“Cramentodici ani su viarie vit ae Lala 
Prefente diflo Annio; © refpondente. Cottui dice vaa gran 


"BR OO 


bugia, &c. ce LT 
Replicante dito Caio addutto , & dicente. Io dico che lui è 
+ squelbiitono) iioaticiu iena mata ai 
Subiungente dito Annio,& dicente. Et iodico; che non fo- 
0, caio iaininti asta e viari ara ovo 
E potrà anco l’Inquifitore far in prefenza del Reo leggerla 
depofitione del detto Caio;e ciò fi noterà;come di fopra; 
+ e finoteranno anco tutte le.rifpofte, che dall’vna parte;è 
‘»dall’altra verranno fucceffinamente date nel modo “già 
VBRCCOMPATOR 1% antiorario 
E fe.il Beo vorrà egli ftello interrogare il tetimonio; potrà 
* farlo à fuo piacere; non feruendo fimil confronto ad al 
tro» che a fupplire il difetto della citatione y'e douranno 
.» così le interrogationi del Reo; comelerifpotte del tetti! 
monio diftintamenterregiftrarfi.nel proceffo‘y che'perciò 
“imomvi haurà luogo:ad altraripetirione3: fuppofto però 
che il tetimonio fia tato dal Reo bateuolmente'intetto, 
«23001 gato. 


te isa il teRimonii col geo pen star ricognitione, » 
&c.deefi adoprar folamente i in cafo;che il Reo,vfare le. 
debite diligenze, nonrefti per altre prove conuinto je 
d’altra parte ceffi ogni pericolo che'i il tefimonio debba. 
per ciò dal Reo venire in qualfiuogli: ‘modo offefo Co 
danneggiato ; che quando fi giudichi efferui vn tal peri- 
colo ;halfi detta ricognitione , e confronto à far in modo 
cheil Reo non vegga altrimenti il teftimonio. > ‘mabens sì 
dal teltimonio fia veduto.il Red, è ò facendofi eflo tefti- 
monio mafcherare;e da capo à piedi c coprire, ò vero oprà- 
«dofi ch'egli perle feflure, ò pertugio di ‘qualche vfciori» 
| Quardi il Keo pofto fempre trà due, ò tre altri nella guila I 
‘difopramoftrata. °°° 
Efe nel { rimo modo. hauràì far ? ricognitione, piocaes 
‘ràl l'Inquifitor inquefta forma. | #- 
Tune Ai R.P.I nquifitor adconu Maia Eu mandauit spsle 


Confti stutumi poni sn circulo 0 inter tresz ‘vel quatuor "spfi $ Cons gio di 


Stituto etate,Statura seffigie, & babitu, quoad fieri potuisj È 


magis fi Gmilessdeinde in eius faciem fic pofitie adduci Titium i da i 
teflemexaminatum, & perfonatum. wr Li: 
Qui fc 46 perfonatus addulus , & delato fibi turamento A] 
ritate indubitato geltu dicenda, prot inrauit tattis, è 4 

. fuit per D.monitus vt videatsan inter hos coram n fe an 

Set ille,de quo ipfe depofuit i in pensi iene dixit fe eun 

cognofcere Solùm de « vifu, n i i 
hats quèd ipfum mari nu tangate © "i di 
Qui teftis ita monstusflatim mana eri Annium i} Cai 


Qua recognizione ia manus talia fata; > A-R:P.0 nquifitori ; 
‘SR? Conflitutum 3A liosque. cum co pofitos licentiauit y 


L®, I deinde 


de A 
se; 


du. Pratica (dl S. 5:Offo. 


- deindeteffem denuo interrogauitsan bene 'ilum cognoderie. 
Relp. Signor sì.E quello ifteflo,ch'io toccai con la mano. lo 
lo vedena beniffimo,el'hò riconofciuto chiaramente; 
Tune A.R.P. Inquifisor licentiauit ipfum teffemsiniunio fbi 
70 Glentio, &c. © corali mandauit denuo Reum celato 
cd | @ddaci. “Bi Me 
Lui fc addulus, eique iuramento o delaso, e. fait ter] D. 
Interrog.&c.Refp.&c. 
‘Se neblecondo modo;fi i caminerà diniella formd; He fida ; 
VI une 4. R. P. Inquifitor ad conuincendum ; rc. n mandanit 
pi dpfam Conflitutuna poni, lc. © deinde ad talem cameram 
. adduciN-tefem examinatumsqno Conftituto (vr fupra) 
di posto relitto Sub cuffodia,& guardia fatellitum:teffe fi 
5 ‘adduttoscigue iuramento delato deveritate dicenda, prout 
 durauittatis; &re. fuit pradictas teffis pofitus adrimulas, 
> veladforamenofti ; indeque fibi diéto Conftituto > & aljis 
cum co pofît Gris offenfis; fuit à à ‘prefato A-R.P. Inquifitore. 
I Interrog. ‘Aniuter illo: , quo per rimulas , vel foramen oi 
Slantes viditsadfie illesde quo ipfei infuo enamine depofuit, 
- & dixit fe co guofeere de vifutantùm,& non de nomine. 
Relp. Signor sì che frà quelli, che hò vifti , e veggo per 
| quelte felure, ò vero per quefto bufetto di quefta porta; 
w iui nella fanza,doue &c.'è quello; del quale i io hò depo= 
... ftonel mio effamesdico;che è quello, che tiene la berrete 
ta di velluto nero,con vna penna bianca;col colletto biî= 
€o trinciato , con il giubbone dirafo cremefino, con li 
calzoni di velluto nero ; ecalzette di feta cremefina, & 
rà la barba caltagnaccia » & è vn poco più baffotto di 
quelli dui altri, adelfo tiene Ta mano dritta meffa nella 
‘. faccoccia delli calzoni; e tà col piede manco innanzi »€ 
 ocome fi muone vn poco ve lo dirò, &ce. || 00 > 
Dicens. E quello,che adeffo hà fputato,e sè è voltato ‘in “rt 


oa & re praditis fi fano Anniam ge 
Hi e UR 


LT, Parte; | © 67 
da le iosa ARP, I nquifitor com lite hien nia ianiby 
sniunéto eidem fil lentjo,&rc. rene i e adi 
sum» Licentiatisque j Ys inter quanti J 
vnicuique corum silentio, dea € 
men, sriterrogauit, (TT 
E poiche tant’oltre fiamo in quel materia pro; 
conuien fapere che il confronto ap APErtO € dele 
Reo, fuppolta la lontananza. d 0g ca rerice 
co per altra ‘cagione leci 0; e neceflario nel 
relia, Tia na ‘prata i 
habbiano« : lepofto il f \falloye ficem 


proce, 


I pur viè ‘qualch' alera Hit | 
Al quale particolarmente fuol farfi ;< windo: iteltimonij, 
_&iRei fono vilifime perfone, è per qualfiuoglia 
— benche {concio > accidente punto ficurano, fe 
«buona, è o rea fama loro ne fegua;: auuen- 
8 che potendo pur anche: trà dan Mi i 
PR po Egon efferui ericol lv 


; ir FAMI Ji n sost 
. 4 i È Rd) 
RESO n 
o ke e di 
Da) TETI 
lan 


a 


pela ‘heretici form 
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 tioniss& prafentis examinis. Refp.rdic. gii 
Interrog. 4 reddas ratiouer vita fue,® quid è pueritta fe- 
ai O i cerit 


da Parigi 5% 


derit 3 quibui i 1n locis Reterit , quer paco ia rudi 
menta, © vpi glie & ni ner, tionem ba, 
rit. Refp.&c. ga 

Interrog. Ax Dabiicriti penes fe 3 ac | ° 
trattantes,® quos. Refp.&c. | 

Se dirà di n come comin di 


E sibi pr) pr Dia us) é 
+ © pagi injs fuperius deferipris,ac reg. È} 
; pp etiam singillatim be dot 


‘i CI 


Tr colti i ne fofptt ’ erat tata 
dear 0 parimente1 cei 


exiffane] ellamfiliasie 
item manu, ripe pene Gui reperta; ) È nia 


gene LR 


A "a dele 


. 
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| d’ellere ftato egli medefimo anco dell sure lo fcrîttore; 
‘s'interrogarà come appreffo.. |. | 
Interrog. An alia quoque feripra, PASTA manu pf us Confti- 
tuti cxarata,t> fincerè procedat.in S.Officio. Refp.&es | 
Se negherà cotali fcritture hereticali effer di fua mano ; ey 
» tra elle, e l'alere divini grande fimiglianza, gli fi 
farà quetaobiettione. |||. 00&©@ © 
E i febi dico quod cum virarumque ferigrararani mad) a fe 
| recognitarum carafferes val de fimiless & conformes sint, 
mon videtur ipfe Conftitutus poffe negare quin dilas feri- 
| psuras omnes ’ Vir many babo (eNATAUERE Ù) 
E negando dia tuttania, » fs darà fine all fame nel modo 
“più volte accennato. © E 
‘E fucceffinvamente d'ordine d dell Fuqua fi chili ont 
» nel S.Officio alcuni periti; & eccellenti fcrittori,che'con- 
— frontinole'fcritture hereticali con l’altre non hereticali 
“del Reo; e poi col proprio giuramento rechino il lor giu- 
|. dicio,fe laletteratura, ò carattere dell’vnese dell’altres 
fia(c« come egli fi pare) fimile,e ‘conforme;ad effetto di po- 
terin ogni modo conuincer il Reo ; e tutto dourà ritrarfi 
| inifcritto giuridicamente col siserto) pu Mi nre 
| nella forma, che spara; siero di 
cur DIE E enfis ds gd uitini Sr 
PrediGtus Adm. R, P. Inquifit Gtor soi magis e uincendum dii 
| &um N. quòd prefata hereticalia fcripra manu propria» 
| confecerit,mandauit accerfiri ri in S. Officio peritos in arte, 
fersbendi ad effettum comparandi prefata bareticalia 


 Seripta cum sua ; cripruris pradicti N. > ab ipfo diana 
| gni di sai 


DL 'ANide N.S. Of Norsbibifà 

| Die ia Menfis + ne) 8 
Vesatus fis de mandato prefati Adm.B.P, Inquifitoris iti» 
 obfer- 


colera a Dore? ad 
N.de N peritus in arte Jeribendi » cigue delato i iuramento de 
veritate dicenda; prouttadiis, &ee arautt, fuit illi initn= 
| Gum vt'attentè, ac diligenter infpii accurate gue confi- 
lines: bitteraturani Scripruraram, &c . fi defcrinano le 
‘ feritturea non hereticali,nec nonlitrera sm aliarum 
prurarum bereticalium > de Lim lega 
‘ness & fingule fuerunt fib 'exh } lectum vide 
an fit cadem listerasura , nec n db ei i 
Quibus per cum'vifi srrrdete ri ti 


dec: né accurarò con. 


10 vifto ; & diligentemente confiderato &c. Pongillio: 
| teramente la t latione ieflo. N. e dal Notaro. ua 

l’atto con quefto fine. dala 
Qua relazione, atteffatione Babà © acceptata; ICIANI È 

* fute Ucentiatuss imp ne fi i filet dd Muramento > > i 3, 
rr fia 6 e i 
E fi fottofcriuer: I 
E nell'iteffomodo fi | ti ) 
periti intorno alle dorvirdti ci 


"di E 


la forma Sona Li 
î T'hanere il giadiciod altri 
Mà fe perauuentura non fi poteffero Ihauere altre fi | tebre 
« dieffo Reo, conle quali s' ‘hauel fe è fare il par ix 
- hora {i farà venire il Keo al luogo de glie 
 camentes’ interrogatà, s'egli fap ria feriu 
di” yconuerrà che di prefente gli fi facciano fcrivere quel 
© parole;che àlut faranno dal( Giudice dbialte) il AU. 
| mertirà di fare, chele più delle parole da dettarfe; i ti fia- 


è 


no contenute nella frittura, ch'egli hà è ricono [cere 


by 


‘glidettino fotto diuerfo tenore; che FosÌ or 
za delle ifteffe intere. dittionitanto più ageuolm 


potrà poi da’Periti fare il paragone del st per. lari ri- 
iii tn ngn ‘al farà la forma. ia RR E 
Die 


92 Pi vatita del 5.C Oficio. OR 
DI } el HA Men fis ci 3 Anni dc + 
E duttus de carceribus , & pet) ( ralier confiitàsus, Go | 
N.de N.& delato iuramento & c. fuit per Di 
Interrog- An propria manu confecer 0 prefatas Seripturasfi È bi 
| 107 exbibitas, & @ & a fe SE, ;& liberè veritatem fa 
i v seatur. Refp. Boss 0 ba 
8) egli negara;s inte terroghi i in quetta guifa | o 
Interrog. Av ipfe Conftitutus fciat feribere. , Refp. Sec. | 
Se confeffarà di fs per fcriueresfì profeguifca così.” 
. Tu une D. mandauti cidem Conitituto , "vt accepto Meri vir 
— bat verba per ipfum De diflanda > prouf idem Conftitutus 
| accepto calano fibi per me Notarium tradito ad ipftu îus D 
 difameninjoripta verba feripfi Gesvidelicets oc. | 
E fe gli faranno fcriuere quelle parole ; che dal Giudice gli 
faranno dettare , come fi è detto di fopra. a) 
Mà fe negarà di faper {crivere , in tal cafo procurerà il Giu: 
» dice di convincerlo di bugia, con ‘effaminarteftimoni), 
‘che altre volte l'hanno vifto (crivere;ò in altro modo,co= 
© me giudicarà il meglio per conuincerlo.I! che fe gli verrà 
* fatto; (enza dubbio il Rco refterà molto maggiormente 
gravato. E così dourà l’inquifitore procedere in altri fi- 
* miglianti cafî, e particolarmente fe alReo foffero tate. 
‘ritrovate lettere da lui medefimo fcritte a chi che fia; so: 
toccanti in qualfiuoglia modo il delitto d’herefia , del 
— quale viene indiciato s percioche in tal maniera molto 
© più ageuolmente s'apre la ftrada al Giudice di poter 
di procedere contro i complici nella caufa » E noi pur anco 
Ù (71 fpiegheremo. il modo diciò conuenevolmente fare. sil 
© qualè quefto, Cpofaglie, "o Na 
- Interrog. An fi videret aliquam Jeripturam Jaar mana con- 
ettam » illam recognofceret. di 
Relp. Mi fi moftrila fcrittura, che fe farà di mia mano, la ri. 
conofcerò. : 
Tune 


I Terza Parte > 
Tune D.mandauit , per me Notarium exbiberi ipfi Confficu - 
‘° solitteras , de quibus fupra in proceffus fol. &rregifiratas, 
© in domo spfius Conttituti repertas , & primò complica. 
tas, ita vt infcriptiotantàm,& Jigillum videretur. , 
Quibus fic exbibitis, & per ipfum Conftitutum bene vifis, 
© infpettis tam è latere fegilli, quam è& latere inferi. 
pisonis; ac etiam pre manibus babitis, ad opportunane 
D.interrogattonemi «0° ; 
Refp. Io hò vifto quefto foprafcritto di quefta lettera, che 
dice ; &c. e quefto figillo, che ci ftàimpreffo, doueci è, 
‘&c. e dico, che il foprafcritto non è di mia mano, & ilfi- 
gillo , ancorche tenga l'impronto dell'arme mia; non sò 
_ però chi vel’habbia pofto; e queftafenz’altro farà vng 
| malignità ordita contra di me . Re 
Deinde D. mandauit parum explicari litteras predibBas, 
sta vt fola fubferiptio videri poffet © eidem Conftituse 
exbiberî. i cc 
Quibus fic parum explicatiseidem Conftituto exbibitis , © 
per ipfum Con$titutum in ea parte , in qua extat fubferi= 
piio,bene vifiss& infpellis;ad opportunam D. interroga. 
LIONE . ; i 
Refp. lo hò vifto quefta fottofcrittione di queta lettera; 
«che dice, &c. d dico ch'è fottofcrittione falla, & io 
| non ne sòniente. 
Suce(fiuè idem D. mandauit eidem Confituto exbiberi totas 
litterasomni ex parte explicatas. OL 
Quibusfic exibibitis, & per ipsit Conffitutii bene Vifs;infpe- 
Clisspre manibus habitis, & leBis.opportunè per D. inter. 
Refp. Io hò vifto quefta lettera ; che comincia , &c. e fini 
fce, &c. & vidico ch'è lettera falla gittata da’ maligni 
| fra Lemie feriteure per rouinarmi, perche io non l’hò mai 
{critta , ne meno mi fono imaginato di fcriuerla , & non 
». RESO NIENTE, ‘ i Ù i 
| K Inter- 
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E fe alle obiettioni da farglifi, comedi fopra si perfeueratà 
rutcania nella negatiua, sf ao qu Panza nelinodo 
già fpiegato. 

Ma confellandoilReole già dette indiaro 8 lettere pa 
‘tivamente efler di {ua mano; fi feguiterà in quefta forma. 

Interrog. A quo,vel è quibus babuerit indian libros beretica» 

pride impre(Sos + Refpidrastini mani 

Interrog. Per quantum temporis patium dia; Hibros penes 
soyfe detimuerit -Relp. &ce «li 

Later rog. An aljs communicauerit dif}os vada: od aliguem 
veormn, © quibus.Refp. Sci. 

Interrog. An cum illisy vel aliguo\corum., cum indi dixit 
a fe comuerfatum fuiffe, babueritunquana Sermonem derebus 
Fidei vel illos Jeu aliquem illorum Mv sagiata au= 
“diuerit s@& quid'diflum fuerit. Refp.&c, 

Senegarà, s'ipterroghinelmodo,che fegue..... |.» > 

Interrog. A quos annis folitus fit confiteri peccata fua Sacer. 
«doti, &facram Euchariftiom fumere. Relpo&Cc. 

Interrog. Vrexprimat nomina tlorum Sacerdotur , quibus 

» {acramentaliter peccata fua confelus eli, de quoriarma 
mantbusfacram Euehbarifitam sumpli nvbi,& quibus ai 
 pfentibuse Refp.&e. 

Interrog. Cui facerdotiin qua Ecclefi. ano de quo tépore alti» 
ma vice cofe(fus fuit pescata fua facramitaliter. Refp.&ce - 

Et monitus addicendam veritatem yan desrebusad Religio» 
nem per iinentibus cum aliguo;feurabiquibusfermanem ba- 
ssbuerit, quia in. S Officio deponitur quid mali losutus fue= 
«rit de dogmatibus Gatbolice Religonts.: Refpu&o. 

Esegli perfeuerarànel negare, & farà indicatod'hauer per 
effempio, parlato del Digiuno , s ‘interroghi’così.. >». 

Interrog. «Ande Leiunto Ecclefi & locutus fusrit3 ia di- 

“aeente e Refpibicio smi tren co 

Interr.d nbereti viti de aero I Appio fuerit Ref. &c. 

Intere 


| Terza Parte 7% 
Interrop. Ax diwenin Lejunium de pracepto Ecclefi e non Te 
obferuandum. Refp. &c. 7 
Es fibidiffo quodin S.Ojficio deponitur ip/um Conftirutura 
non modo fermonem era ife de lesunio, ita vi malè dels. 
ipfo Sentire videretur, fed'etiam clariffimis verbis afferuif= 
Se Ietuntum ex vi pracepri Ecclefaftici nomeffe chferuan» 
dum; © ob id perfonam quandam scumqualoquebatur 
impal ife ad argumentandum in contrariumindiffa ma- 
seria pro defenfione Fidet Catholice . [deo fincere paoadal, 
C» veritatem libere fateatur. Refp. &c. 
E fi profeguifca d'interrogarlo opportunamente , come fo- 
pra; perhauerda lui l’intera verità di tuttii particolari , 
“de quali è fato denuntiato. Et confeffando al fine i in c6- 
formita de gl’ indicij, che contra di lui fihanno, s'inter- 
- roghi diftintamente fe hatenuto , e creduto ciafcuno de 
gli articoli da Iui afferiti , & difefi, & cofianco; fe ben 
non confefiaffe d'hauer parlato contro a'dogmi della S. 
Fede Catolica,s’haura da interrogare fe ha creduto l’he 
refie contenute ne’libri; e fcritti appreflo di luiritrouati 
maflimaméte effendo li feritti difua propria mano, & au» 
uertirà l'Inquifitore;di fargli quelleobiettioni,& argome 
ti, che dalle rifpofte di lui, & dalla caufa ilteffa potranno 
agcuolmente cauarfi, con rinfacciarli particolarmente 
chei detti errori,& herefie fi contégonone'libri, e fericti 
a lui ritrovati. Erale faralaforma.. 
acari Quid fenferit de leiunio in Ecelefia Dei alito; 
& baffenusa CHRISTI fidelibus obferuato , modis, 
regulis , ac temporibus d diéla Sanéta Catbolica, & Apo- 
ffolica Romana Ecclefia ex Apoffolica praditione ordinatis 
Refp. &c. 
E perche a fimili interrogatori; generaliperaventura : Reo 
rifp6dera negativamete,fi verrà più al particolare,n6 folo 
circa quefto »maanco circa tutti gl’ altri articoli, cosi. 
Ka Inter. 


6 Pratica del $.Officio. 
Ifiterrog. Am crediderit in Ecclefia Dei iciumandum liberò; 
non ex imperio, & lege EcclefiaBicipracepti. Refp. &c. 
Interrog. Quid tenuerit de cfg Ecclefia. Refp.&c. 

Interrog. Ax crediderit Eccleffiam Dei effe inuifibilem,& ele» 
élorum tantàmsac predeffinatorum. Refp.&c. 

Interrog. Quid tenucrit de Sanéla Romana Ecclefias. 

- Refp.&c. I VI 

| Interrog. Aw semuerit Ecclefiam Romanams non effe Catholi» 
cam, id ef vniuerfalem, fed effe Ecclefiam Satana, mere= 
tricem Babylonicam, matrem fornicationum, © abomina- 
sionum, eamque pofie errare, & de fallo erraffe, tum mo 
ribusstum dofrina,@& ele corruptam.Refpe&c. 000° 

Interrog. u1n crediderits veram Ecclefiam Dei effe Sellano 
Caluinifticam, vel Lutberanar. Refp.&c. | 

Interrog. Az crediderit blafpbemiam effe » dicere , diuinam: 

| Scripturà è Romana Ecclefia approbari debere. Refp. &ce 

Interrog. Quid crediderit de Romano Pontijice. Refp. &c. 

Interrog. An perperam » © bareticaliter fenferit de Romans 
‘Pontificis auttoritate. Refp. &c. i 

Interrog. Ax crediderit Romanum Pontificem non ee veruno 
CHRISTI Domini Vicarium , immò effe Antichri- 
flum , & folum CHRISTV M ele capus Ecclefite 

Refp.&c. | 

Interrog. eAn crediderit in Romana Ecclefia mon effe claues 

atommibus credentibus illas datas fuife. Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de Sacramentorum none Legis nas 
tura, © efficacia . Re[p.&c. 

Iaterrog. An crediderit , Sacramenta Ecclefta non continere 
gratiam,quam fignificant,aut gratiam ipfam non conferre 
ex opere operato» fed effe tantùm figna externa accepte 

| gratia, vel tuffitia . Refp.&c. ” n° 

Interrog- Quid crediderit de numero Sacramentorum Eccle= 


He. Refp.&co 
| Inter= 


| Terza Parte. {59 
Imterrog. An crediderit Ecclefîa Sacramenta effe pauciora. 
quam feptem. Relp.&c. | 
Intertog. An crediderit Sacramenta Ecclefie effe duo tan- 
tam, veltria, & que. Refp.&c. È | 
Interrog. An crediderit Bapuifmum, Eucharifliam, & Ma. 
. srimoniumtantùm effe Sacramenta. Refp.&c. 
Ipterrog. Quid crediderit de fancliffiimo Euchariffia Sacra» 
mento: Refp. Co Meri | 
Interrog. dnbereticaliter fenferit de diuiniffimo Euchariffte 
Sacramento. Refp.&c. d) 
Interrog. 4x crediderit in auguStifimo Euchariflia Sacra - 
mento non contineri verò, realiter, & fubfantialiter cor- 
pus, © fanguinemyvna cum anima ; & diuinitate D.N. 
1ESV GHRISTI , ac proinde totum ipfum CHRISTV M. 
Refp.&c. | | ù 
Interrog. An crediderit Idolatriam effe adorare fanGiffi- 
mum Euchariffte Sacramentum , iludque proceffionaliter 
selena. Réelp.deci i I 
Interrog. Ax crediderit in facrofantfo Eucbarifie Sacra. 
mento poft canfecrationena remanere fubffantiam paniss@® 
vini vnà cum corpore, © fanguine Domini noffri IESV 
CHRISTI.Refp.&c, PETE 
Interrog. Quid crediderit de continentia fingularum fpecie- © 
_ rum Sacramenti Eucbariftie. Refp.&c. te 
Interrog. An crediderit in venerabili Sacramento Eucha- 
rifiie fub fpecie panis corpus tantùm fine fanguine, & fab 
Specie vini fanguinemtantàm fine corpore, non verò fub 
vnaquaque fpecie , & fub fingulis cuiusg; [peciei partibus, 
Separazione fadta, torti CHRISTW M contineri. Refp. &c. 
Interrog. An crediderit, peraffa confecratione s in admira- 
bili Euchariftie Sacramento noneffe copus, & Janguie 
nem Domini noffri IESV CHRISTI, fed tantàm 
svfu dum fumitur , non autem ante vel pot, è in ho» 
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Sis , fe particulis confecratis, qué pol communionemib. 
referuantur , vel Superftuat , > #0 saga Der uni p/a 
Domini,Refp.&e. © 

Interros. Quid sedia do communiorie e fa Una ic 
mel fab vrrague fpecie. Refp.&o. 

Inter. An credideris ex neceffivate falutis,to vi precepti bas 
‘ni debere connes comunicare fub viraguefpecie. Refp. &c, 

Inte Quid erediderit de facra Miffa. Relp. &c. 

 Interrog. An crediderivin Miffa non offerti verum, proprittz 
ac propitiatorit 4 facrificià pro viuis,&v def&étisspro pecca, 
| tisspoenis:fatisfattionibus,& alyjs nece/fitàtibus.Refp.&c. 

Joterrog. Aw tenuerit blafphemiam irrogari fanttiffimo 
| CHRISTI facrificio in cruce peratfo per Mie pa 
‘ cium, autilli per boe derogari. Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de celebratione Miffarum priua- 
tarum , in quibus audientes non communicant. Refp:&c. 

Interrog. “An crediderit Miffas , tn quibus folus Sacerdos fa- 
cramentaliter communicat, He ye; ideoque abrogan- 
das. Refp.&c. © 

Interrog. Quid chediganii de canone facre &Miffe . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit Canonem facra .Miffe abrogandum 
eo quòd aliquos errores contineat; © dicat quos errores 
crediderit in eo contimeri. Refpi&c: 

Interrog. Quid crediderit de Miffis, que in bonorem Santto- 
rum celebrantur. Refp.&c. 

Interrog. Ancredideritimpoffuramefe, Mifias pen in 
honorem Santforum.Refp.&c. i 

Interrog. Quid crediderit de ritu, quo vtitur Ecclefia Roma- 
na in adminifrando Sacramento Bapti/mi . Re{p.&c. 

Interrog. An crediderit buiufmodi ritum effe malum acrey- 
ciendum . Refp.&cc. 

‘ Interrog Quid crediderit de minifiro Sacramenti Baptifmi 

| pei conferendi. Refp.&c. 
[nter- 


. TerZa Parte. Mis, 
Interrog. Ar crediderit injantibus.d quolibet citra deleBura 
nullaneceflitate Pagitanse tingidebere. Refp. &c. 
lnterrog. Quid crediderit de inuocatione Santiorum cum 
CHRISTOtncalo regnantium. tefp.&ec. va 
Interrog. Ancrediderit santtos aterna felicitate in calofruen 
| des minimò pro nobisorare , & ob id nullomodo a nobis effe 
suuocandos;&x corum, vt pronobis etiam Jingulisorent ;1n- 
mocationem effe idolatriam,& pugnare cum verbo Dei, ad- 
uerfarigue bonoriwniusmediatoris Dei; & bominum 1E- 
_ SV CHRIST sac fummopere Deo difplicere. Ref; p.&c. 
Interrog. Quid crediderit de cultu facrarum I maginumy, & 
de Purgatorio pofi banc vitam,kefp. &c. i 
Interrog. Ancrediderit facras lImagines nullibi omnino ba- 
bendasymec vllo modoefje colendas, immò earum cultum effe 
barehm, & idolatriamy& Purgatorium post prafentemo 
visamnon extare. Refp.&c. I 
Inter. Quid crediderit de Confeffione facramentali : R cfp.&c. 
Iuterrog. An crediderir facramentalem Confeffionem pecca- 
vorum noneffe neceffariam.Refp.&c. di 
Interrog. An crediderit. Confefionem facramentalem om- 
riu, © fingulorum peccatorusi mortalium fecretò apud 
Sacerdotem fallam effe impofibilem,& carnificinam con- 
Sctentie, Tyrannicam;& Deo iniuricfam.Ret pio. 
Interr. Quid crediderit de fatisfaGione pro peccatis.Refp.&c. 
doterrog. du crediderit totam panam fimul cumeuipa re- 
i mitiifemperà Deo,& in contritisnon requiri pene fatisfa- 
CHionem, & propeccatis quoad penamtemporalez mini= 
mè Deo per CHRISTI merita Jatisfieri penis ab eo nfli- 
Cfis, & patienter toleratis , vel à Sacerdote niuntBis s fed 
neque fpontò fufceptis svi seiumfis;orationibusseleemofyniss 
i velaljsetiam pictatisoperibus. Refp.&ca 0 
Interrog. Autenucrit ex huiufmmodi nori fatisfafBionibus 
Ulm meriti, © fasisfaftionis DIN, LESV CHRISTI vel 
| n obfcw» 
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- obfeurari,velimminui. Refp.&c. bisi 

Inteirog. Ancrediderit fatisfaGZionem panitentium won ef 
. aliam, quàmfidem , qua size CHA Ri SV M pro 
cisfatisfeciffe. Refpi Sec ri 

Iaterrog Quid crediderit de fateci IC) celebratione» 
matrimoni adbiberi folitis. Relp.&c. 

pit A An crediderit folemnitatem , qua Soonfus CUNI.S 

/ponfa in Ecclesjs combinantur criosè adbiberi. Refp.&c. 

Interiog. Quid crediderit in vniuerfum de ceremonys , riti 
bus, ac fignis externis, quibus Santa Mater Ecclefia ves è 
turtamin Milaram celebratione,& Sacramentorumad= 
minifiratione, quam în als occurrentys. eRip.&c. 

Interrog. Ancrediderit-premiffa omnia effe da nanda co quod 
fint contra CH RISTI Domini snffitutum. Refp.&c. 

Ìnterrog. Quid crediderit de obferuantia dierum fefftorum è 
Romana Èecle fra ordinatorum. Refp.8ec. 

Interrog. An crediderit dies feffos iuxta Romane Ecclefia 
prafcripium celebrari folitos non efSe colendos , aut obfer- 
uandos. Refp.&c. 

Interrog.Quid crediderit circa materià votoris.Refp.&c. 
Interrog. Ancrediderit vota Domino Deo, ac Sandtis eius 
vitè, dr relè nuncupata non effe obferuanda. Refp.&c. 
Interrog.Quidcrediderit de peregrinationibus ad loca fanta 
ex voto,aut deuotione s feu etiam ob iniunétas PICALIARERE 

d fidelibus afiumptis. Relp. &c. 

Interrog- An credideritantedittas peregrinationes efe inuti- 
| les, vanas, &malas. Refp.&c. 

Interrog. Quid erediderit de veneratione po nda Religuia- 
rum. Reip. &c- 

Interrog.eAn crediderit, Santori Beligusa venerationesat- 
Hue Lonorem non deberisveleassaliag; facra monumenta è 

delibus inutiliter bonorari, atg;eorum opis impetranda 
caufa Sanciorii memorias fruftra frequentari. Refp.&co 
) [nterrog. 


drain xs; 


ci nn 


Interrog. An crediderit bominem ; poffguam ad gradum per 


nam confequendamneceffariumeffe-Refp.&c. 0° 
Interrog. Quid crediderit dele@ura facrofantte , ac diuine 
Scripture , de caleSti facrarum Indulgentiarum thefauro 
in Ecclefia Dei, & cultu altarium; ac Temploru # facro- 

rum. Refp.&e, | 3 ; Lo. 
Interrog. An crediderit facram Scripruram abomnibys paf= 
fim lingua verwacula legendamelfe; Indulgenziasnullius 
| effe valoris  acprorfusinutites) veleas concedendi in Ec= 
clefia poteffatem noneffe » & cultum altarium, ac Tem pla 

© rum abominandumeffe. Refp.&c. PUIRFAAA 
Interrog. Quidcrediderit deconfilijs Euangelicit, de prete. 
" ptis Santte Matris Ecclefie,&defimplicibus Sacerdoti. 

© dusincomparatione Epifcaporum.Refp.&ci i (00 
Interrog. An crediderit in confilijs Fuangelicis nullameffe_, 
,  Chriftianam perfeGHionem, Ecclefte pracepra effe Inutilia , 
immonociua, & damnofa; & fimplices Sacerdotes equales 

e[fe Epifcopis dignitate,& auttoritate, Refp.&c, 

Interrog. Quid crediderit de facrorum Gonciliorum autori. 
sate. Relp.dc.. VER Sh ; 
di L Inter 3 
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Interrog. Antenuerit Sacra Concilia Romans Pontificis aus 
Eloritate coatta poffecrrare y & Papamceum Epi/copis ito 
Conciljsnonreprafentare Ecclefiam, Refp.&c. “sentigI — 
Intetrog. Quid crediderit de Santta Romana Ecclefia Cardi= 
nalium dignitate ; ac perpetuo celibatu Sacerdotuna ° 
«Refpi&o i. 
Interrog. An perperamifenferit de Cardinalitia dignitate, Cos 
“! crediderit licere Sacerdotibus Romane Ecclefia vxores dun 
x cere.Refp. Vicari eo ea te 
Interrogs Quidcrediderit de autforitate Sacerdotum imre- 
mitrendis peccatis, & de ipfamet abfolutione peccatorumso 
ARIES Ai ani 
Interrog. An crediderit penes Sacerdotes non effe poteStatem 
abfoluendi è peccatis in Confeffione fatramentali, © abfoa 
lutionem peccatorum effe tefimonium venia exgratuitao 
« Euangely promiffione defumprum. Re{p.&e. cantesni 
Interrog.. Quid crediderit do ecclefiafficis cenfuris. Refp.&c. 
Intetrog. «Au crediderit excommunicationes D. Pape ;. og 
Prelatorum Ecclefa noneffe timendas. Refp. &c. 
“Intetrog. Quid crediderit'delibris Canonicis facre, ac diut= 
I I e i i, 
Interrog. An crediderit aliquos librostn Canone ab Ecclefia 
- Romana recenfitos non effe camonicos + fed apocryphos è 
REP E EL E 
Interrog. Awcrediderit librum Iuditb, Tobie, Hefdra poStes 
|| rjores duos, Sapientiam Iefufily Sirach , qui Ecclefiafttcus 
°°. dicitur,Baruch,EpiffolamJIeremia i Danieliscaput 1,3.” 
| 19. Casuticum item trium puerorum 3 quod eft capiti sertio 
°  affixum, veliguum Heller dverfu 3-cap.10. ac Mathaz 
ne beorum amboseffe apoeryphos. Refp.ec storica 
Intertog. Quid crediderivide peccatooriginali:Refpi&ce > 
Interrog. 4% credidertt primam-hominem “Adamobin des 
dinetie peccatum ffatim fanfitatem, ©rinffttutum nano 
quali 3 amifife 


Da 
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ni 
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| Emififfes & Dettram, & indignationem, atque adeomor- 
sem, © cum morte captiuitatem fub Damonispoteftate, 
baud incurriffe, © totum ipfum Adam fecundum corpus 
| © animamisdeterius commutatumnon fuiffe. Relp.&c. 
ÎInterrog. An crediderit Ade prauaricationem fibi Soli; & 
.  \monmeius propagini nocuifie, & iuflitiam , quamperdidie; 
Abi foli, & non nobisetiam perdidiffe,aut mortem, & pe- 
» mas corporis tautàm inomne genus hbumanum trausfudi/fe, 
mon autem & peccatum. Refp.&c. antica 
Interrog, An crediderit Ada peccatum inomnibus propaga- 
gione s non imitatione transfufum s perhumane nature vis 
ressvelper aliud remedit tolli, quam per meritum CHRI- 
STI mediatoris nofiri aut ipfum CHRISTI IESV meri: 
tum per Baptifmi Sacramentuminforma E celefie vitè col- 
. batum tam adultissquam paruulis non applicari.Ref; p.&c. 
Interrog. An crediderit paruulos recentes ab vteris matrum, 
etiam fi fuerint.d baptizatisparentibus orti,non effe bapti- 
«Randos., autin remiffionem quidem peccatorum cosbapti. 
zari,fed nibilex Adamtrabere originalis peccati;quodre - 
generationis lawacro necefefit expiari advitam aternan 
confequendam. Refp.&c. Laieanti ° 
Interrog.. An crediderit per TESV CHRIST Domini noffri 
gratiam, qua in Baptifmate confertur, reatumoriginalis 
sv peccati nonremittisaut non tolli totum id,quod veram,;;& 
|. propriami peccati rationem haber, fed.illud tantàmradi i 
| aut nonimputari. Refp.&c. dee cia tra 
Interrog. Quiderediderit de concupifeentia » vel fomiteina 
+ mobis manente poft Baptifmum. Relp.&c. paia! 
Interrog...Am. tenuerit concupifientiam, quane aliguando 
;. Apoffolus peccatum appellats.verè, & propriè in renatiz 
ele peccatumac Deum verè,& propriè ele aubforem mali 
cecgnipa Relp.. Scr nr iii | 
Interrog. Quid crediderit de libertate Lsnarica Refp.&c 
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Interrog= An credideris nullamomninò é/fe Libertatem Kc 
clefi aficam: nifî liberationema peccato. Refp.&c. è 
Interrog:Quiderediderit de eleltis, & pradeStinatis, quo ua 
torum Sidei durationem, acfue falutis certitudinena , ji 
«simcertitudinem.RefpiSce |» 00. i 
infero p.Ancredideritelettosyac dimedefiinagde n non n poft va | 
vquama fide aberrare; acdefua Salute certoseffe. Refpii&c. 
Interrag: A » crediderit pradettinatos à à Deo notti poffe mu= 
tare voluniatem, atquetdeoys negue nocere mala, ii 
‘prodeffebona. ReSp.&c> 
Interrog. dr crediderit elettts tintammodo fem dari 3 
‘ monreprobis. Refpi&o= è ino ; 
Interrog. Quid cnediderit è perperuaV'inginum Deo dicata- 
rum pudicitia, & caflitate: Refp.i Ste 00000 | 
Interrog. An tenuzrit Virginibussque fe Deodicauerunt iu 
citò contugiumpermitti. Refpi&ce 0 
Înterrog. Quiderediderit de hbominis arbitrio. Re(p. o. | 
Interrog g. Amperperam È baareticaliter ee hominis 
arbitrio. Refpi&e. 0 - i 
Interrog. Ax crediderit Alici bominis artici pot Ade 
peccatum amiffum,& extindfum,aut remefe de folo titw= 
| Lo;immmò titulum fine re 3 figmentum persi Satana ine 
« meClumis Beclejfam. Refp.&c. 
Interrog: ola tenuerit peccato femel impuratis nullam ra. 
«vedeinteps liberum voluntatis arbitriame Refp. 80. 
I nterrog Ar crediderit hbominis arbitrium minime cancurre 
re,aut cooperari ad gratiam recipiendam. Refp. &ce 
Interrog. An erediderit bomint neceffariò peccare: Refp. &Co 
Interrog. Qurderedideritde iuftificatione impij. Refp.&tca' 
Interrog. An'crediderit, bominen vulfificati fide tantàmy 
sdeft;remifione peccatotumi; inffitiague CHRISTI impu= 
ratione per fidem apprebenfa , Dita granai > gni 
Re co &c si > 
I Enter= 


lesa Pant dr 
| Iiterròg: RIN fidem iufificantera nibil'alina fe 

"quam fiduciam diuine mifericordia peccata vemittentis 

propter CHRISTV My vel cam Gir inpebr ole ) que 

‘suftificamur. Refp.&c. 

Encerr. Quid crediderit de Reguessalioramgue Principum ate 
Coritatecirca fbiritualia. Refp.&o, 00». 

Interrog. An crediderit Regessaliosque Principes , st 
tem babere in fpiritualibus adminiftrandis. Refp. &c. 

Interrog- Quid crediderit de notitia poffibili è nobis baberi 
circanofiram pradeffinationem. Refp.&c. | | 

Interrog. Ancrediderit bominem , quamdia i in hac dipl 
rate viuitur, poffe certò Statuere je omnino: effe in numero 
| pradejisnatorum,& grasiam Des confecutwn fuifle, itas 
vt amplius peccare non poffitz © ff peccauerit s certam fibi 
vefipifcentiam promittere debeat. Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de matrimonijs clandeffinis è fa: 
cro Concilio Tridenttho damnatis, de deley ciborum' ; ac 

‘> Sepultura Eccleffaftica. Refp,&c.. 

- Interròg. Am ceediderie‘matrimonia clandellina ele sla. , 
licitum effe fingulis diebus indifferenter carnes comedere 3 
&nonefe in locis facris fepelienda corpora defunttoruma. 4 
n nulli certaloco , aut Ad n pol mortem Ure creden- 

da. Refp.&c. 
Intertog. Quid crediderit de libertve. cnfientia innate 

° ria Religionis. Refp.&c. ma 

Interrog. Ar crediderit cuique liberum effe i in rebusad Reli» 
| gionem pertinentibus credere prout qvult. Refp.&s 

Interrog. ‘An crediderit'omuni bomirt adremiffionem pecca 
“torum afequendam neceffarium effe vt credatcertò; & 
abfque vlla hafftatione proprie infirmitatis; & per» 
DOS cia fi ci diede vai fees 


 jpfum Baptifmii Penitentie Sacramentum effe» Refp.&c.: 
Jaterrog. Quid crediderit de Epiftaporum dignitate » & au- 
Cloritate in Ecclefia Dei, & de fiatu coniugali refpettu 
aliorum ffatui,népe virginitatis,@® colibatus. Refp. &ce 
Interrog. Au credi derit Epifcoposs qui aufforitate Romanî 
Pontificis afumuntur, non effeveros yac legitimos Epifco- 
. vvpos y fed figmentum bumanum, & melioremeffe fatums 
coniugalem virginitate,t coclibatu. Refp.&c. | || 
Interrog. Quid crediderit de munere , ac dono perfenerantie: 
vfqgueinfinem.Refp.&c., |. cia O I 
Interrog. A# crediderit bominem poffe certo fetres fe babitus 
;- vum perfeuerantia donum vfque in finem abjoluta, © in- 
| fallibili certitudine, niff boc fpeciali reuelatione didicerit 
+ Refp.dtca i i. LR a 
Interrog. Quid crediderit de preceptis Euangelicis , de mira- 
| culisà viris fanéBis in Ecclefia Carholica , & Apostolica 
.. Romana factis, & pro tempore patratis. Relp.&c. 
Interrog. Av crediderit nibil preceptum effe in Euangelio 
.s\preterfidem, catera e(fe indifferentia, neque precepta, ne= 
que probibita s fed libera, & miracula a Sanctis patratas 
. ©ffefalfa, & commentitia , ac demum figmenta;& prefli- 
«vigia:Gatbolicorani Belpi Scu. iris ae 
Interrog. Quid crediderit de facra Theologia febolaffica ,, & 
«ipfifmet febolafticis Doftoribus,de cantu facro, Campana= 
rumvfu, Officio paruo Beatiffime Virginis, alyjisque ora- 
| sionibus , que latino idiomate paffim è fidelibus reci- 
tantur, Refp.&c. |. IRA pira SE 
Ipterrog. Ancrediderit facram Theologiam fcholafticam effe 
‘» rebjciendam,Doltores ipfos feholaRicos e(fe falfos. DocForesy 
«© potius Romani Pontificis adulatores’, cantum Jacrum > 
& Campanarum vfum abolendum, & inutile e(fè nonne 
selligetibus linguam latinam recitare Officium B.M4-Vir- 
ginis,& alias orationes no nifi lingua it 
| ; i E Si 
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. Se il Reo bau confelfato d’hauerrenuto; e'creduto le 
“fuderte herefie: ‘3 ò le “e di effe ; dourà appreflo interro- 
garfi così. 

Interrog. Anin prodi irvori bili 4 6 harefibus babuerit 
aliquos complices, magi$tros, veldifcipulos Refp.&c. 
Inter, Quid modo credat de prenarratis articulis Refp:&co 
Più cofeaffai douerebbono di vero fopra talmateria addure 
= ‘fima da quefta ancorche pouera difpenfa potrano fecon- 
- ‘do il bifogno delle caufe pigliarfi Interrogatorij oppur. 
“tuni, © formarfene altri fimiglianti fecondo le varie fette 

de gl'Heretici,per cOpiutaméte ellaminare cofi fatti Rei. 
:‘Dagl altri incidenti poi di effe caufe ; per quello , che 
infino a qui è ftato detto , & appreffo andrà dicendofi ; è 
molto più perla loro gan prudenza » potranno fimilmen- 
cute gl Inquifitori con ogni piccola lor fatica ifuilupparfi, 
& quelle al douuto termine dirittamente ernia a 


HM odo di ricenere. ‘la depofsione cd vn' Heretico 
di oa Mioniane comparente 


agendo la Xalpre dell'Anime; oltre alla conferuatione 

della Fede, nobiliffimofine, e fcopo molto princi- 
“pale del facrofanto Trubunale dell’ Inquifitione , per 
certo chiunque, fpontaneamente comparendo dauan- 
‘ti all’Inquifitore , confeffera liberamente gl errori » 
«* & herefie, nelle quali fperialmente da propri) paren- 
»- (ti farà ftato allevato 3; & infttutto , non dourà effer 
«dal Giudice fuorche benignamente riceuuto ; piace- 
nolmente: trattato , e paternamente fpedito , fenza al- 
‘’‘cun rigore di carceri;e fenza fpefe; tormenti ;o pene 
cc ma qualfi voglia forte. ‘E fpontaneo comparente s'ine 
‘tende effer. folamente quello; che non peruenuto dine 

o dic) ; ne ‘citato; ò ammonito.in particolare; CRE 

“900? A 
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— ad'accufar fe Melo. E primieramente è quefto tale>; 
| fiv darà il giuramento di dir la verità prefente il Noe 
taro a cui s ‘afpectarà il ridurre in ifcritto la dilui {pon- 
tanca compatitione ; & poreffo Comparente dirà il fuo 
nome, & cognome, & cofi anco il nome del Padre & 
della. Patrizia fetta; ò Religione de’ parenti s cioè fe fia- 
. .noftati , 0 alprefente fiano heretici, © Cattolici , la fua 
 educatione; & in(titutione nell ‘herefie,quali dourà in_a 
 ifpezie difpiegare; almenole più principali, cui fî ricor. 
da, &lacaufa, òvero occafione della fua conuerfione 
allafanta Fede Cattolica nel modo; che fegue, cangiane 
| dofi però quelle cofe, che douranno cangiarfi fecondola 
varietà de cafi, &la qualità delle perfone. 
Nati Diet. Menfis vii Anno 

Comparuit perfonaliter &bonte in Aula S. Officjj N. coratza. 
cet. in meique oc, 

A. filius B. de Ciuitate C. ò vero , de Loco Di Diocefir s Es 
etatis fut annorum&xe. cui delato iuramento de verita. 
te dicenda sproutiurauit taglis Gc. & fe vi farà bifogno 
d’Interprete, mediante R. PN. pro Interprete ad bune 
afumaffumpro, qui Am:liter inravit taftis &re. de fedeli- 
ter interpretsrdo, expofuityv8 infra, Videlicet. ? poke 

To fon nato di Padre è Madre heretici Luterani, ò vero 
| Caluinifti, & da effi allevato, & inftrutto ne gl’ errori, 
& herefie della fetta di Lutero , o di Caluino ; le hò 

.. tenute, e credute tutte infino all'anno proffimo paf- 
: fato 3 che-effendo nella Città di N. & vedendo in di- 
‘uerfe Chiele le cerimonie , che vfano i Cattolici in- 
torno al culto della Religione, afcoltando le loro pre- 
i diches e confiderando l' vnione , e concordia di effi 

«circa i Dogmi della fudetta Religione, rimafi molto 
+ inclinato alla Santa Fede Cattolica , e paruemi d'effer 

sc ì catino fiato > doue io:pur foffî per durare ti: già 
Pepà | cetta 
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<acita forti bacon di Caluiso,e venuto vitimamen- 
te in quefta Città di N. ho rifoluto perle effottationi; e 

+ buonidocumenti de PadriN. &N. di lafciare affatto la 

« detta emipia , e facrilega fetta, , edi cuore abbracciare. 

la detta Santa Fede Catolica: e perciò mi fono prefenta- 
to dauantià V.P.M.R: e'chiedo humilmente d pier ris 
»‘’conciliato alla Santa Madre Chiefa. 

Interrog. Vsexprimatsn {pecie errores 3 & berefes; quos, A 

— quastenutt,&crediditinfetta Lutheri,vel Caluinti. 

Refp. Io'hò tenyto,e creduto; fe farà ftato Luterano. 

Ci ‘tre folamente fiano Sacramenti della Chiefa, cioè, il 
' Battéfimo, l’Buchariftia; & il Matrimonio de 
E fe-farà ftato Caluinifta . 

Che due folamentefiano.i Sacramenti dell Chie 3 cioò 
ilBattefimo, ela Cena... + 

Che le facre Imagini nonfi debito venerare. 

Che'i Santi imCielo non preghino per noi, e perciò non, 
«debbano da noi inuocarfi. . 

‘Che nel Sacramento dell’Eucariftias fe Lanttano i Lo 
le parole: della confecratione vi fia folamente in vfo il 
corpo ; e fangue di Noftro Signor Giesù Chriffo , & 

“ ‘col corpo reftiil pane 3 e col fangue il ‘vino, & in. ‘ol 
tre col pane vifia folamente'il corpo, e col.vino fo- 
damente il fangue : ‘e perciò fianeceffario di precetto 
‘“Diuino, chei laici * rodi forte. vas el alta 
-slfpedie: Vf 

Etf Caluinifta.. 

‘Ohè nel Sabbio d della Cena hon vi ‘parc lore 1 ve- 
ro corpo, &.il vero fangue del Signore, ‘ma folamente, 
come in: fegho; &infigura.:.» 

‘Che il-Papa'non fia ‘vero. Vicario di Ghrifo, i nè ua di 

2 quttala Chiefadi Dios anzi più.tofto Antichrilto ; 

Che. dopola prefentevi vitanonwvifia Purgatorio... 
» i M Et 
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Et in quefta forma gli fi faranno (piegare tutte l'altre here» 
fie daluitenute. MIAO ‘a 
È fe per auuentura il Comparente,come rozzo; & idiota » 
non faprà ifprimere gl’ errori fuoi , fipotra; interrogare» 
come fegue. | chis EDO RP OTO 
Interrog. Quidrenuerit de deleBu ciborum Refp.&c. »: 
Interr. Quid crediderit de Con effione facramentati. Refpr&c. 
 Interrog. Quid fenferitde facra M ila. Refp.&c. 
E così dell’altre herefie » quali parràall’Inquifitore che'cflo 
Comparente , fecondo la qualità della perfona,poffaha: 
ver tenuto : & appreffo doura diftintamente incemogatti 
che cola al prefente ei creda fopraciafcuno de'già narrati 
‘articoli, così. n porti Gee 
Interrog. Quid modo credat de fupra narratis articutis & 
fidem fuam explicet circa vnumquemque illorume 
Refp. Io credo hora generalmente tutto quello, che credev 
la Santa Madre ChiefaCatolica, & Apoftolica Romana; 
& particolarmente tengo » ecredo: ioni j 
Che fette fiano,e non più,nò meno i Sacraméti della Ghiere 
fa, cioè ilBattefimo , la Confermatione, &c. 
Che le facre Imagini fi debbano honorare ; eriuerire =. 
Chenelfantiffimo Sacramento dell'Altare vi:fia realmente 
ilcorpo;& il fanguedì N: 8.Giesù Chriftos ex co. 
E nel medefimo modo rifponderà fopra ciafcuno degli al-_ 
: ’riarticoli,&.il Notaro feriuerà ilturtodiligétifimamete 
Ma fe ilComparente non fap.à rifpondere, € dira chedola- 
“mente crede i detti articoli efler falfije che defidera efler 
'‘ inftrurto; procurerà l'Inquifitore, dopo.l'elflamedi farlo — 
ammaeftrare prima che lo riconcilij; &ge ivurivor 
S’haurà pofcia adinterrogare dell’infrafcritte cofe,cioè + 
Interrog. Ax paratus Jit omnes barefess® enrores pradiclos, 
ac alios quofcumque abiurare, maledicere, 46 deseltari, &* 
ex corde ampleti Santlam:Fidem Catholicara., quante 
net 


si Tora Parteso. gi 
Siet; tPedit) predicat , profitesur, ac docet Santa Mater Ec- 
clefia Catholica , & Apoftolica Romana s ‘cuius Caput ad 
prafens cht S40ifs.D.N.Papa N-@y i8 ca viuere, È mori. 
Refp. Io fon pronto è far quanto da V. P.M.R. mi farà im- 
i ‘ ofto pia sf | i i 
fior. An dé pradiftis herefibus , Gr erroribus fuerit vR- 
| quaminiudicio preuentus indicijsy vel denunciatus , aut 
aliàs fuerit in foro exteriori propier predicta reconcilia= 
tini: Relp. Sta RR Ta ame) 
Se dirà di sì,con riferire il tempo, illuogo, ela perfona, di- 
nanzi è cuifarà ftato indiciato ; ò riconciliato’, non dou. 
tà l’Inquifitore affoluerlo ; ma darne parte al facro , € fua 
premo Tribunale della Santa; & Vuiuerfale Inquifitione 
Romana; e di là attender l'ordine di quello haurà à fare è 
Se rifponderà dinò, s’interroghi appreflo . | 
Interrog. An in rebus Fides Catbolica fit fufficizter inffruftus. 
Refp. To fono molto bene inftrutto nelle cofe della Fe- 
de, &c. e tI 
vB » rifpondeffe di nò; fi faccia inftruire , come fiè detto di 
opra. A i DI i | 
Interrog. An friat in partibus Catholicorum reperiri alt= 
| quem hereticum s vel ipfe Comparens babeat aliquos com. 
plices;@ quatenus, &c.nominet illor. Refp.&c. 
Ethauutafi la (ua rifpota, s'egli faprà fcriuere , € vi farà» 
Interprete; fi finirà l’effame , così. 
Quibus babitis, fuit dimiffus.iniunéto eidem © D.Imterpro- 
ti, vt ambo fefubfcribant . 
‘Io A. hòdepofto come di fopra. 
Io N.hòinterpretato fedelmente . DE 
E fe nonfaprà fcriuere , e fimilmente vi faràl'Interprete , fi 
dirà così.» O 
. Quibus babitis,fuit dimiffus , & cum nefciret feribere , suf- 
ROME. Sus 
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« Jusfecit fignumicrucis, D. verò Interpresfe Subforipfig Pag 

E fi fottofcriuerà parimente il Notaro fecondo ilfolito. 

E perche non hanno alle. volte nè il Reo ,-nèl Interprete 
‘“cognitione alcuna della lingua Italiana, e conuienpere 
ciò in fimil cafo riceuer la fpontanea comparitione. del 
'Reo inlingua Latina, fi è giudiene Panp il pare qui la: 
forma;chè Glafeguentè. iu ininciana Ki RA 
a AI Menfie.: api 

Comparuit perfonaliter Jponte, diseizica, ICT E , 

N.deN.@&c.quidelato fibi inramento,&a mediante R: D. Ni 
pro laterpretes &ciexpofuit vtinifra. Videlicet è 5. n 

Ego cx parentibus.bareticis-Lutheranis:; vel Caluiniflisa na- 

o tusfum,@'abillis,. ‘proutetiam. è M iniflris fed Pradi- 

» vcantibussnffruttuss&> educatus in erroribus, & harefibus 
Lutherane , vel Caluiniflica fette tenui, &.credidi quida 

quid tenent; © creduntberetici LurberaniyvelCaluinife 

-v'inPatria measferè vfgue ad prefentem diem.Sed.imodo ad 
Fidem Catbolicam tum piorum bominum admonittonibus, 

si 20 Catholicorwum tibronumi lediura conuerfus cupio in Can 
sb olicorum numeri adferibi , & buiusrei caufa è R.Di «Na 

«i \Bic\prafente direBàs fumad hoc Sanedum Officiuma » spada] 

intertos. Wr saprimat in Specie errores., & barefes, Quos, & 
quas fenuit Mio) ilo tn: nesta Lutlerana n vel. Calyini» | 
iiflirase: x #RT740) TELA enel beati 

Refp. Ego A cpedlidi fn Mok o 1 pi 

Duotantàmelfe-Saoramenta E Es Gis Viste Dabrifmam > 
© Eucharifftam , vel fanttam Cenam. >. 

Nonefie peccatums vefei carmibus diebus ah Brckefi 4 Romana 
probibitis. . 

Zn Sacramenti falgni 518: ida ala Luteranos/a 
Nara panis contineri corpus ta ntòm fine fanguine x da fub 
\ /pecte®vini fanguinem tantàm fine corpere C HR LS VIS 
@ ideirco necefarium effe ex pracepto diuino, & ‘ad 

falusens 
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DITTA elernam E api omiercommunicare fub 

‘vtraque Specie: in codemi Sacramento non contineri corpuss 

&> fanguinem CHRISTI niji dum atta percipitur, & fi- 

| militer pof8 confecrationem cum fubffantia corporis rema= 

nere fubffantiam panis, & cum ‘facili Serna ga 
sdfantiam vini. E fe'Caluinifta. |» 

InSacramenti Cond hon'contineri verò, di realiser corpus , 

© fanguinem CHRISTI , fed tamquam in figno.” 

Romanum Pontifitemnoneffe Chrifti Domini Vicariumina 
terrisneque caput vniuerfalis Ecclef, Gasimmo A eichriftà 

Pojt. bane-vitam non effe Purgatorium. 

Sanétos in coelo non intercedere era di ? ad ideo non che è 1. 

 aobis'imuotandosi 

Preter diem Dofiinicum; ac fetta Nianduge ario . i Afcenfio» 
nisCHRISTI , Sanctorum cieniiorata 5 TT altud 
festum effecelebrandum PSI i 

Sacras imagines non effe babendasyuegue tolendai sy 

Tciunia ab ‘Ecclefia' Romana obferuata non effe o fernanda . ù 

Confeffionem facramentalem omniani peccatorum mortaliune 

, in $peciecoram Sacerdzte non effe neceffariam . 

N on effe opus vo Sacerduress ac Reli gio coelibem vitam n du: 
‘canto. ia 

Intertog. Quid rd brelda di loan vzisto anto: ; 

Relp: Aodoego teneò, & credo quidguid tenets® cnedis San- 
da, Galbalica; Si d PARA Ratto pill Ga» © in par- 
ticulari; i! ©» 

Septem effe Satie Beclefia £3 que e iufus i VECILAUIE >. 
vel, uefciuitrecitare 

Licitum non effe comedere carnes dicbus è à Jantta Romana 
Ecclefia probibitis., ©» 

In Sacraméto Euchariftié "pot ionfecrationem fubvna aqui; 

ac fub alia fpecie contineri werè, realiter, ac Subffantialiter 

tom È integrum CHRISIV DM, ettamextra vfum, & 


Sufft- 
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fufficere ad falusem communicare fub altera tantàme fpe=. 
cies neque ibi amplius reperiti fubfantiam panis , & 
VINI è SO, I 
Romanum Pontificem effe caput Ecclefia © Chrifti Domini 
Vicarium in terris è MA 
Purgatorium exiftere po? banc vitam è 
Santjosin coelo intercedere pro nobis , dv idcircò è mobis effe 
inuocandos . ) 
Dies fefos omnes ab Ecclefia Romana ordinatos effe celea 
brandos. tela Ùi 
lejunia item è prafata Romana Ecclefia inftituta effe obfer = 
uanda si. RARA ai 
Peccata mostalia omnia in fpecie Sacerdotibus effe confitenda. 
Non poffe licitè Sacerdotes ac Religiofos matrimonium con» 
trabere è &c. i 
Interrog. An/ît paratus abiurare dre. Relp. &c. | 
E fi fegua è farle gl’altri interrogatorij,come di fopra. - 
Quello fi è derto d'un'heretico {ponte comparente douraffi 
- offeruare ancora verfo tutti quelli, i quali effendo; ò pet 
foggeftione del Demonio , Ò per altrui maligne perfua- 
fioni;ò pur anche perloto propria malitia caduti in qual= 
che errore fpettante alla fanta Inquifitione , fpontanea- 
mente compariranno auanti l’Inquifitore,ò fuoiVi= | 
carij , e fenza afpettare d'effer nel Sant'Offi-. — 
cio denuntiati, ò in qual fi voglia altro 
modo indiciati ; fodisfaranno nel 
modo fopradetto interamen- 
te.Come pofcia debba- 
© no ifpedirfi, ne 
trattaremo: 
nell’ot- 
taua 
PIA ‘ Jo 
OVAR- 


$ 
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000 EIERS > 
Del modo di formare il proceflo ripetiti- 
uo, e difenfiuo . ; 


Modo di ripetere i teffimonii del F ifco Ri 


‘FY Oi che il Reo farà tato più volte ; fecondo la qualità 
7 “della caufa elfaminato dee auuertirfi che finito il 
‘procelfo informatiuo,cioè riceuuti glieffami di tutti i ce- 
ftimonij nominati nel proceffo , fe il Reo fi moftrerà per- 
| tinace nel negare; ancorche vi fiano contro di lui più te- 
- frimoniji eriandiocontefti ; effi reltimoni), come efflami- 
nati in fecreto; folamente per informatione del Sant'Of- 
ficio, non già folennemente , che è à dire; non citato.il 
© Reo à vederli.giurare, (che far:ciò non fi conuiene à così 
fanto Tribunale) hanno ben fatto fofficiente indicio al 
‘poter citare elfo Reoà comparire, è vero ‘al catturarlo , 
‘ econflituirlo ; nva al: proceder più auanti contro di lui 
©’ ancornon provano, nè hanno efficacia alcuna, e.però gli 
‘idee in ogni modo offerire la ripetitione di effi.tefti- 
| monif da farficon gl’interrogatorij del medefimoReo: 
tanto più che rade'volte, & (si come già detto hab- 
biamo ) folamente percaufe molto grauis e mentré!inon 
‘ Vè pericolo ,'è.vfato il SanvOfficio di far'ilconfronto 
“2 ude’teltimonij col Reo E perche tal ripetitione è molto 
difficile;dee con fomma ifquifitezza;e diligenza maneg- 
giarfi; percioche da effa:pende l’honore,la vita, & i beni 
de’&el. La onde conuien fi faccia dall’Inquifitore ifteffo, 
e congrancautela, e follecitudine , per pupettre ser 
rode 
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frodes efchifare ogni cauillatione; & accioche effi telti: 
è monij, ò corrotti per danari;ò vinti da gli altrui prieghî, 
e minaccie , 6 molli da {degno , & odio ; è da qual fi vo- 
elia altra illecita, &ingiultacagione fofpinti, non de- 
pongano il fallo: onde pofcia contro il tenor della giu- 
ftitia l’innocente venga panito, & il colpeuole affoluto . 
E dourà farfi nella forma che fegue .. 
Die eMenfis. Anni 
Edutta; de carceribus, Ò perfonaliter confitutus vbi sfupra n 
& coram È. > 
Nude N.de quofupra;&> fuit ei dittum per, priafati AR P. 
© Inquifitorems an velitirepetistefles aduerfus ipfamino 
| prafenti caufa examinatos; quia dabuntur hbi articuli.pro 
— formandis interrogatorys s acettam facultas alloquendi 
1Di Procuratorem, feu Aduocatum:Reorum Santti Offici è 
vanverò illos: velit babere protitèy& sei #ISATDAGAATA) ac 
Omer Bid o tpantolni x Sinviaalo) uIST9”I SEP 
‘Quibus vaditinibizit a Jas LAI 
‘E dicendo il Reo ydi non stender di Nek ei ; enon nfaper 
ì quello, che.fi habbia'à fare » e-che volentieri parlerà col 
‘Signor Procuratore,ò Auuocato, e poi fi rifoluerà intor- 
:1 noralla detta:ripetitione :deurà cotal fua rifpofta, regi. 
è ftrarfi,.&ul Notaro colfar fottofcriuere il Reo terminerà 
‘i l'atto così Egipfe nno hi Subferipfi Gedeinde remif- 
0° fs fuît'ad lacci fuum ori i ron 
Ei hauendo pofcia.l° Ida Gros sminddtg.d chiamare il 
“Procuratore, ò l’ Auuocato ordinario del Rei delSant' 
0° Officioi; (ò: altro » à cuiralicarico fia, commeflo + gli 
’daràil ani gal s € è farà ciò riti negl' atti in AE 
ita puifazpi bosa fai 
i O i iDie non Menfi i oloAnni 0 ata 
pi: RP. Inquifitor accerfiri Gri fecitin Sanffo io officio D.N, de 
it N » Procuratorem , feu Aduocatum Reorum diéti Sanlli 


AUT 


(TRATTO Le 
x 
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Officj siquem bortatus cit, vt pro charitate velit bonum; 
& vtile confilium prabere N,Reo s & carcerato in San- 
do Officto, feu pro caufa Sane Inquifitionis, & fibi dele - 
eum fuitiuramentum de fecreto feruando , quod preffitit. 
vadis facris Euangelijs: & nunc admiffus fuit ad'collo- 
— quendum cum predifto N.carcerato. (4) dg 
Efi lafcierà trattare il Reo col detto Procuratore; è Auuo- 
«cato fuori della prigione nel Inogo.deglieffami,& il Noe 
taro parimente riporrà ciò ne gl’ atti in quelto modo. 
Succeffiuè predittus N.edubus decarceribus locutus e/f cune 
. D.Procaratore , vel Aduocato in doco examinum circa re- 
| \petitionemteflium ss @c. LG.» @] 6, BR al 
| E volendo il Reolarepetitione de'teltimonij, fi farà fcriue- 
1 veilitiztomiprocefigs.così. i: sasa sie 1 
Et fubinde conftitutus vbi fupra, © coram preditto A. RP. 
 Anquifitore, in mesque,tc.prefatus N.dixit, Gr expofuit 
. Sevelle omnino teftes repeti fuper interrogatorije è dillo 
D. Procuratore, feu Aduocato formandis , &v parte ipfius 
Conftituti exbibendis, ac deponendis, & deinde remiffus 
fuit ad locum fuum. ini ua; RI * 
E dipoi il Notato fi fottofcriverà. vuttiagiie costs 
Douendofiperciò profeguire la repetitione, fi faranno ca- 
| mare dal SignorFifcale del Sant'Officio le pofitioni; oue- 
ro articoli contra il Reo,quali douranno contenere. Capi 
| »ditutte le cofe principali, chealdetto Reo vengonoop- 
» pofte ; fottoquefta forma, | A 


Arsiculos infrafcriptos darfacit sexbibet , atque producît D. 
 N.Procurator Fifcalis Santte Inquifitionis Nincaufa_, 
quam habet contra, aduerfus N »carceratum in carceri- 
‘bus ditte Sana Inquifétionis ex aduerfo principalem,, © 
. quos ad probandum recipi, & admittiiuxta Stilum Santi 

- Officj, © fuper illis infrafcripros ceffes diligenterexanzi- 
« “mari petit, & inftat ; adfuperfluamtamen probationem_, 

(0) ) nu la e 


IL 


I, 


Inprimiv D.Procurator Fifcalis predillus, quo fupr 
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nullatenus fe aftringens, de quo folemniters Cr exprefsòpr da 


teflatur omni meliori modo \&ti do a 
3 910301i= 
..omebic loco articulorum repetit,ac reproducivamnia;&fin- 
i igulain proceffuvaufe haftenus dedutia., prafertim confef- 
Bones diffi Inquifitisin parte tamen, & partibus in,fauo- 


o wemFifci; © contra diam N facientibus, & nonalias, 


| alitery nec alio modo, dequo exprefsè proteftatur amnime- 
liokitmodb-si vi aa (Rd a 0 W 
Ex quibusfio repetitis clariffimè conffare dicit de bono ture 
| Fifei;wmaloiure d. N: & quatenus non plenè conflarets 
D. Fifcalis prefatus ponit , © probare vult, > intendit. 
Qualiter pradifdus N. (eciò fi pone pereffempio, come ne 
gl’altri feguenti articoli). malè fenziens de ineffabiliz ac 
| praflantiffimoBuchariflia Sacramento pluribus vicibus; 
«© diuerfi locis, actemporibus impiè afferuitia almohoc 
| Sacramento nonexiflere realiter corpus, © fanguinemo 
© Domini noftri IESV CHRISTL. Evaliàs; prout teftesde= 
| per informati fpecificabunt . Quod fuit;© ef verum ;, 


manifefum, publicum, & notorium. 


Item qualiter prediGus N animo prorfushareticali dixit's 


& affirmauit pluries Confeffionem facramentalem non effe 

» meceffariam:@' fufficere Soli Deo peccata confiteri.Et altàsy, 
ui prouttett CS) dc. Quod fuit, ©c- fas BI iui i 

Item qualiterdiGtus N.fapifimè, &coramvaris perfanis: 

aufus fuit enuntiare, ac pertinaci animo defendere non da- 

ri Purgatorium poft hanc vitam,nee Santos pro nobisora= 

rey © idcircononefie è nobis inuocandos: Et alias , prout 

lf Quodfuttor dra ir a 

Item qualiserdifus N. infraferiptas in Deum beneditum +. 

| JanchifimamVirzinem:Mariam, & Santos cum CHRI- 

STO regnantes bereticales blafphemias , ore facrilego s. 

| frequenter simmò cx confuetudine ; © italia "cdl 
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dale euomuit. Videlicet Gc. E quì potranno (pie garfi leso 
beftemmie hereticali, che aliReo vengono oppolte» 
Et alias, prout tefles,&c. e ia Cer 
Item qualiter diffus N. diabolico attus fpiritu facrofanBatiV. 
CGHRISTI Domini noffri ; Beati(fime Virginis «Matris 
eius; © Sanélorum Calicolarum imagines aufus eft gladio 
‘» percutere , ceno confpurcare, &faxisimpetere  Etaliàs 
prout teftes,&c.Quod AUIPFONE O ap a ‘i 
Iter qualiter diétus N. folitus fuitwacare fortilegijsi &re- VI. 
“bus Sfuperffitrofisst&o inter alia docutt quoddam experimen- 
tum ad morbos depellendos cum nominibus incognitis fcul- 
pendisin annulo, proutfculpta fuerunt; © ipfe N. babuie 
vnumannulum taliter infiulptum. Et aliàs, prout te- 
Ses &c. Quod fuit dre. vizi rie lii 
Item qualiter diltus N. folitusfuit vti quodam experimento VII: 
| #nfpictendi infpeculo mediante puero , vel puella virgine , 
adbibendo candelam benedifam, & nominando Demo. 
‘mess illisque bonorem, acreuerentiam adbibendoy nec non 
Suffumigiaofferendo; titulisque, È Regis; & Domini eos 
condecorando , pro babendarefponfo è Demone ad efeBum 
conjîringendi fpiritus. Et aliàs, proutteffes; &c. Quod 
| fuit, Geirtor N ERA AA i iii Ai 
E così di mano in mano i n diuerfi articoli s'andrannodi. 
- ftintamente ponendo diuerfi capi d’herefie, ò di beltem. 
“mie; ò di fari hereticali, & apo@tatici; d d’altre materie 
fpertanti al Sant’Officio, conforme al tenore delle cauf 6; 
c'hauranno àtrattarfi; ò.pur anco fi fringeranno in vn, 
foloarticolo più capifecondo che fia giudicato efi pedien. 
te: e nel fine sa giungerà l'articolo principale; cioò.. 
Item qualiter pred a omnia , © fîngula , faeriint, & fune VIII. 
vera,publica, notoria; & manifefta, dici 006 3 a 
Hesautimy&rci N D ace pra ag) | 
dala ire, Sci ira ora ar 
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Non fe aftriagenssi@re. © 
ProteSaturs@®ce. © 
Omni meliori modo ,@c. i) i le: 
| Fotmati nel modo fudetro gl' articoli, il Signor Fifcale gli 
éffibirà nel Sant'Officio, e cotal'effibitione fi noterà così 
fe fp UA eo 
Exbibita in Santo Officio N. per DIN. Procuratorem Fifca= 
lem dii Santi Officij febedula articulorumaduerfus'di- 
» Gam N.carceratum,@& perme Notarium de mandato, 
‘’recepra, © in ais repofita, &c. | uti 
le Nde N.8.Offic Notartus. vt aa 
‘Succelfigamente fi darà copia d'effi articoli all'Auuocato , 
‘ d'Procuratore del Reo,prefente l’iteffo Reo;e dal Nota- 
ro firegiftreràl’atto in quefta guifa. n 
da Die {| Menfis Anni 


Copia precedentium articulorum Fifct tradita fuit predicto 
» ipfaReo prefente s ‘obi fupra , ad effetum formandi inter- 
‘ rogatariar@ee Ri an RA 
(©. N.de N.Sandti Officti Notarius è 
E fopra il tutto avvertirà l'Inquifitore di non permetter 
giamai che al Reo . è vero al {uo Procuratore ; ò Auuo- 
‘vcato: fi dià nota de’ nomi de’ teftimoni} del Fifco, che 
“s'havrannoà ripetere: ma: fotto gl’ articoli-in vece de” 
. cmomide’tetimonijfi facciano folamente alcune lettere , 
che dinotino anco ifnumero d’effî teftimonijcosi» | | 
| presagio Aaraimanehiumi 000 di i 
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Gl'interrogatorij poi da fari per parte del'Reo a° tefti* 
monij del Fifce nella repetitione fi formeranno * aglu- 
Ratamente fecondo il tenore de gli articoli 3 inmodo., 
nic a che 
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che vengano à ferire i detti articoli, e tocchino'le caufe, 
e circoltanze delle cofe depofte da'fudetti tefimonij nel. 
.. la forma, che fegue. SIAE iva 
Interrogatoria.in frafcripta dat, facit, & exbiber Sante Tn- 
 quifetionis N. CarceratorumProcurator , feu Aduocatus, 
G conomine N. carcerari, fuper quibus,& corum fingulis 
| \prefentes teflesinprimiss@ ante omntasideft;anteguani 
.. fuper articulis pro parte D:.Procu vatoris Fifcalis fanti Of- 
ficy examinentur,fen repetantursdiligeriter interrogari,& 
cxamtnari petit,alicsproteStatur cxprefsè de nullitate de» 
pofitianis corundemomni meliori modo; 0 
eMoneaturim primis quilibet teftis de veritate Fdeliterdi- L 
| cendasnibilo addito; vel diminuto, © nibiloaffertaprocen- 
to,quod penes fe fit dubiumzvel è contrascùmmaxrimè 4g4- 
sur de falute anime, & praiudicio serti, vitra pemasfal- 


Saryy © periurgsimpofitase: jay 
suierrogetur deciùsnomine, cognomine, patre, patria, etate, Io . 
- Dexercitio& quando vitimavice confefîus fuerit facra - 

— mentaliter ,@/antliffimum Euchariftie:Sacramen tum 

Sumpferisy vbi, è quos fen quibusy & quibus prefentibus. 
Inserrogetur. An vrquam fuerit carceratus » inquijftusy vel IL 

procelatusdealiguo delifo; &ran condemmnationems vel 

: abfolutionem FEPOLIAUETIL a ©» I Pongo e - 
IntersAquato tipore cirrasubi,& qua'occafione cogmofcatsve!1V. 

| cognouerit N. an diù cum ‘pfofamsiliariter traGauerit. 

InterrogetursAnabipfo N.veleias culpa,» occafione babue- V. 

|. ritUnquam aliquam caufam.odij ) velmaleuolentizin ji- 
lurmyvelinuicemcontentionem; fen verba iniuriofa. © 

Interrogetur. Anvnquam audierit diBumN vlogui de VI. 

| SanctiffrmoEuchariftia Sacramento: Sinégatiuè diverit, > 
non interrogesur viterius. Si verò affîirmatinè, dica, 

., quando, coram quibus, guo in loco quoties; & qua oc- 

- «alone, quibus verbissamafertiuè; & abfolutè di Bus N. 
198 tune 
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_—lsuncenuntianerit in 'facratifima ‘H 
percorpui, tx 


ini facratifima ‘Hofia son adeffe reali. 
‘anguinem GHRISTI , vel potius impugna- 
tiuè, aut referendo.ea , qua ab Hereticis, fed falsà dicun- 


AL È 


| sury®.fi dixerit, proutin articulo ; interrogetur , an tune 


spfeteSbis vel ali contrarium ad ipfum corrigendura affe- 


| raerints © quare ftatim illum non denuntiauerint 


VII Interrogetur. An vnquam audiuerit diftun N. fermone ts 


| ‘babere de facramentali peccatorum Confeffione. 81 negati- 
 zé,nonvultra.Si verò affirmatiuè,interrogetur de loco;ters 
\poresoscafione, © contellibussquinam prior de tali materia 


locutus fuerit,quomodo diéfus Nide talive loqui caperit, 


«cum quo, vel quibus, queverbaformalia protulerit, ano 
omnes equò per necefiey aut per poffibile diltum N audiue= 
rintsantacentes approbauerint, vel renuentes diffenferint, 


quibus verbis fuertt cidemobiettum & an ipfe pertinax 
fuerit, vel flatim correftioni fe fubmiferit. | |. ||©° 


VHI, Inserrogetur. Anvnquam audiuerit diltum N. trattare de 


Pi 


«tiauerinti 000 
ix. I Mterrogeture A ” fei 


| Purgatorio,» Sandoruminterceffione; ac inuocatione . St 
negatiuè, non vltra. Si affirmatiuè;referat formalia ver- 


ba à dio N.prolata, &explicetlocumin genere, locunzs 
loci in fpecie yoccafionem » conteffes, cum expreffione nomi- 
num,cognominum»@-exercity sprincipium fermonis dilla= 
rum materierum, de quibus rebus tratfatumfuerit ante- 


quamad dillas materiasdeueniretur; © d quo ; verfus 


quem diltus N.direxerit verba difeurfus, è an equè om- 


«mes audiuerint  velipfe teftis folus, quantùm dictus iN. 


zunc diffaret ab alijs, &r analta,t clara voce pronuntia- 
ueritsan aliqui contradixerint s © cur non ffatim denun- 


x 


atque blafphemie verè fint bereticales, 


 Gqueminimè, © illai pronuntiet ad effetium cogno- 


feendizanillas percipiats © quatenus &c. dicatsan vnqua 
apdiuerit dium N. tales hareticales bla/phemias profer- 
uti PRES STU | re. Ss 


co Quarta Parte (o È . #63 
re. Si fiegatiuò s non lira: Si affir matiuè,recenfearada, 
muffim omnes, quafeurigue blafphemias à dito N. pro- 
latas, © dicat; quoties; qua occafione quando; & quibus 
prefentibusstalia audiueri t,vanlaceffitussveliracundie 

| calore percitus, vel wulla dara occafone diélus N.taliter in 


$ 


Deum, & Diuos oblatrauerit oli Srl iii TAO 
Zauterrogetur. Anfiiat yvel'dici ‘audiueritsdifum NvaligusX, ‘ 
dniuriam , feu aliquasiniurias facris imaginibus irrogaf* 
fe Si negatiuî; nonvulira. Si dffirmativè,dicat quam in- 
| duriamsvelquas iniurias, & recenfeatloca, tempora, con- 
‘befless atque imagines fingillatim; & anefet noGurnun, 
vtempussvel diurnum;;qua de caufa calibus cai iniuriis af. 
Secerit; © quotiessan di Fe imagines effenz in locoinfimo, 
 autfublimi; veleminenti, feulpte‘s vel depifte inparieti» 
bus.aut iconis, feutabulis , vel lapidibus, intemplis yvaut 
 domibussovelvijs publicis, ‘quorum effent Santorum re- 
SpeRiuè,guo furore ad fimilia adaFus: merit, am a circume 
Hantibus fuerit monitussvel reprabenfus,& guiddixerie, 
—. qu fescrit pefiquam fimilia commifit.. eni. - 
Interrogetur. A nvaquamvideritiexperimentum:, feu expe- XI 
rimenta aliquafieri è diN<Si negatiuè,mon vitra. Si verò 
affirmatiuè sexprimat qualia experimenta, nec nontoci, 
Sempusscontefles, & alias circumflantias opportunas. 
Tnterrogetur, Au vuguam viderit sfenaudiuerisdittum N. XII. 
> aliquam perfonamdoceremodumi/anandi morbum Jeucor- 
porisinfirmitates aliguas.Stnegatiuè,non vltra. Siaffir- 
matiuò,dicat quem /peciem miorbi, feu infirmitatis,guam 
perfonam docueritsquibus diesmenfe,anno, loco, verbis,ma- 
dot contefitbusyanmedicina aliqua mediante; velalia 
re adbibita, qua partecorporis, & quoties., 

- Iuterrogetar. Anvnguamqideriv diurna Nannulim alò XI. 
«quem gelfare, vel'apudfe babere, Si negatiue mon viltra, 
Siaffirmatiuè,explicet an eberanreussvel alterius mezalli 

Bn PA= 
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An purusy &fmplex, velcum gemma, feu lapillo pretigfo È 
vel aligua imagine, vel litteris; & quibus y an intus, vel 
Fre! frulptissguamanu,@ digito ewm ferret. vnde illum 
‘babueritsan virtute aligua preditusefiet, & qua, ans 
| experimentum de ca fattum fuerit , quale, vi, quanto ‘ 

- quotes, quibus prefentibus..» 


XIV.I dugrreguer «Anviguamviderits feu audiueritdiftum 


N loqui cumaliquoparuo puero, vél puella ; ipfum vel 
« ipfam inftruendo ; quidagere deberet > Sf negatiuò, non 
vulsra è Si affirmatiuò, referatrverba, & geffus diffi N. 
& pueri,velpuelle; vbi; quando , quoties , & quibuspre- 
fentibus talia dita ; Jen vaga viscrtat 5 Lg ad gente EMI s 
. effetum 3 
Enel fine de’ fuoi interrogatori fi porranno quelle pa- 
role. 

In reliquis fuppleas Dominus tam veste s quam minuen - 
do, prout difcretio, © prudentia magis fuadebit. | 
Detti interrogator:j, poiche farannoftati vifti dall’ Inquifi- 

fitore,e giudicati pertinenti e confacenoli alla caufa ; fi 
effibiranno, ò deporranno dal Procuratore , © Auuocato 
nel Sant'Officio ,e dal Notaro s ‘inferiranno negli atti; © 
queft'effibitione , ò prefentatione fi noterà così. | 
Die. Menfis . Anni 
Depofita fuit fchedula interrogatoriarum pro repesitione, ve. 
nomine N.carcerati, rc.per DIN. cius Procuratorem, feu 
Aduocatum dicentem, acinftanter teffesi interrogari ré- 
quirenteni in omnibus refpeBiuè, prout ineis. 
Qui prefatus Adm.R.P, Inquifitor prediéta admifit f È 
“in quantum,&c«paratum fe offerensadea, qua iuris funt 
N.deN.-S.Officij Notariusi | © 
Equefto fatto, douranno di nuouocon'ogni lecrerenziai. 
| poffibile citarfi i teltimonij giàeflaminati perrepeter- 
taste e s'hauranno ad interrogar prima fopra gl'inter- 
roga-. 


o Quarta Parte; 10s 
2% togatorij della parte, con aftringerli è douer drittamentè. 

rifponder à gl'interrogatorij ; fenza rapporcarfi 4 loro 
| primi detti , poi fopra.gl'articoli del Fifco , con far lato 


‘+ nell’ vItimo luogo legger dal Notaro Ja depofitione di 


x PI 


ciafcuno d’effi nel modo, che fegue, 0 
Da Menfis. Go Anni > da 
Examinatus fuit pro repetitione in loco e. per prefatiim_i 
* «A.R.P.Inquifitorem, in meique,tre. sh 
N:de N.de quofupra,cui delatoiuramento de veritate dicen- 
._da,prout iurauit tallis, &vc. fuit prius iuxta interrogaso- 
ria data pro parte difli N. interrogatus. Et primò, 
Zuxta primum fuit monitus,prout ineo, E ripondendo che 
diràla verità,e che sà ottimamente ciò,che im porti così 
fatto negotio ; cola fimile ; il Notaro fcriuerà in queto 
‘modo. EtreGèrefpondit. giusti 
Iuxta fecundum'interrogatus. Refp.&c. E così de glial 
tri interrogatorij. Et il Notaro diltenderà tutte leri- 
» f{pofte, che daranno i teltimonijà ciafcuno de fudetti in- 
Compiuti che faranno gl’interrogatorij, fi continuarì l’el. 
« fameinquetomodo. | Ni 
Deindeexaminatus fuit fuper articulis File, & primò. 
Super primo examinatussdixit,&c. &il Notaro parimente 
+ ftenderà le loro rifpofte, ò vero > affermando effi intera» 
1» mente quanto fi contiene ne gli articoli,porrà quefte pa- 
| rolesdixir articulum verum ; e dicendo dinon faperne_, 
‘v nulla,fcriuerà,dixît neftire + ò pure dicendo di non faper 
altro che quello hannò già depoRto,noterà,dixiz tantum 
- fetresquantumfupra depofuits: |»... "NU 
Forniti gl’ articoli, profeguirà il Notaro in queto modo. 
«Tune de mandato prefati A. R, P. Inquifitoris lea fuit ip 
3. sefit'ad. claram:cius intelligentiameius depofitio fata in 
ni Officio Ne die Gea vu | ; 
H 1 O Zu È 


Qua-per ipfum teflem bene audita;& intelleHa (vt afferuiz) 
Interrog. An i/fa fit eius depofitio, de qua Jupra mentio fata 
fuit, &anea,qua in prafenti legi audiuit , fuerint ab ipfo 
diBa, & depopita ca;quo iatentimodo . Refp.&c. 
Etregiltratala fua rifpolta, s'interrogarà così 
Interrog. An predil4is intendat aliquid addere, vel 


‘demere, 
diflumg. excamen in'toto vel m parte reuocare , an verò 
— posius illud confirmare | & ratificare pro veritate inom= 
nibus.& per omnia + Kelp. &c.. E fi porrà interamente» 
quanito-biautà tifpoffioea ni 1 ai ara 
E fe iteftimonij haurano per auuentura variato nella {o- 
tanza delle cofe da effi già depofte ; vferà particolar di- 
ligenza l’inquifitore nell’interrogarli opportunamente , 
e far loro quelle obiettioni } che giudicherà convenien» 
ti, eneceffarie » E pofcia chiuderà il Notaro l’effame it 
i queltemaniera cho ciel oe ost feta P 
Tune Daminassaccepratis &re. enamen dimifit,t ipifum té- 
fem licentiauir, iniunéfo prius illi fflentio fub iuramento, 
© vt Se propia manu fubftribar ; ò vuero fe non faprà 
{crinere,vs ne/ciens feribere, faciat fignum Crucis loco fubs 
firiprionis è e fi fottofcrinerà anco il Notaro fecondo 
E perche può fimilmente aunenire,che nell'atto della rico- 
gmitione del Reo,di cui 9; A dicemmo nella feconda Par- 
| «te, convenga infieme per qualche degno rifpetto all A 
. prefenza dilui ripetere gli ftefiî veftimonij » che hauran= 
. no.à riconofcerio; è d'apuertire che'auanti la fudetta ri- . 
cognitione dee offerirfi al Reo la repetitione. come di fo. 
pra se formati dall’Anvocato yò Procurator fuo quegli 
interrogatori), che gli parranno opportuni; e collocato 
già (come fiè detto} il eo in compagnia di due, 6-trC 
altri fimali à lui, e poi introdotto il teftimonio,e nr 
d È ii 
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fi il giuramento alia prefenza di effo Reo così pofto in 
compagnia dellifudetti ; s' interrogara effo teltimonio 
fopragl' interrogatorij sche faranno Ctati prefentati per 

“parte del detto Reo; nel modorche giàs'è detto. E fini. 
tigl'interrogatorjj fi verrà legitimamente all'atto della 
ticognitione in quelta maniera... 

Deinde per anteditum A. R.P. Inquifitorem fuit. © 
Interrogs.An ft paratus diffum Nirecognofcere, fi ilumvi- 
"derit: Refp. &c. E fi profeguirà:ilfudetto atto della ri- 
 \cognitione fecondo la forma detta di fopra. 
Ma fe il Reo, dopò d' hauer parlaro coll’ Auuocato, ò 
Procuratore , come di fopra » rifiuterà la ripetitione de' 
teltimoni), fi tenderà ciò nel proceffo così, d 
PradiGus N, conftitutus coram ‘A-R. P.Ingquifitore fupra- 
dillo yin meique &rc. dixit fe nolle repeti tefles contra Je 
examinatossac protefatus e/t fe babere cos proritè, & re. 
ctè examinatissacrepetitis), faluis fibi exceprionibus com, 
| gra \perfonas, © dita teffium>@& repetizione, quatenus 
|. VHlos repetere voluerit.Poffea vemiffus fuit ad locum /uurs: 
Ecil Notaro fimilmente fi fottofcriverà o do 
E feall’offerirfele di detta repetitione; da fe medefimo i 

. fenza voler parlare all’Anuocato s liberamente dirà di 

‘ non volere altrimenti che fi repetano i teltimonij ; e di 
hauerli perrepetiti,&c, fi noterà la {ua rifpofta in que- 

VROHDOdO toa etto pi Ra 

«Quibus auditiss dixit . To non voglio altrimenti, &c: Con 

‘ ditendertuttele parole di detta fua rifpoîta. Etil No- 

| taro aggiungerà quefte parole. Ez/e /ub/cripfît, deinde 

‘vemifius fuit ad locum fuum. Con farlo attualmente fot- 


‘tofcriuere, e fi fottofcriuerà anco il Notaro. 


Ò 2 Modo 


sd a. 7 cia Saminare. i: iii à di Ja de' Rei i 


LA N Antase così fegnalaca “e biatàx Bi integrità HR Pg 
(AL' to Tribunale dell’Inquifitione ; cheal Reo non pie- 
namente conuinto,nè confeffo; non:folamente non fi ne- 
gano auantilatostura giamaile difefesou'egli le doman* 
«dlimà {pontancamente anche gli S ‘offerifcono, con affes 
j.gnare ad eflo Coltituto.vntermine conueniente dicine 
que, òfei, ò più, ò meno giorni; fecondo la: qualità della 
| caufa,accioche habbia fpatio dipoter difenderfi,e cons 
decretargli la copia del proceffo,e deputargli anco l’Au- 
uocato, ò Procuratote; ancorche il Reo non dichiari 
«Quai difefe in ifpetie.ci voglia fare e dica, folamentes di 
» voler prouar la falfità de gl'indicij, la quelcola dallIn, 
quifitore fi farà nelmodo,che fegue. . ... 
va de carceribus, dv perfonaliter. conftitutus AA > 
@ coram prafato A,R.P.Enquifitore,in meiquertrcs. 
N. de quo (upra, & fuit ci per antediélum A.R:P. Inquifito, 
rem alli, ignatus terminus quinquesvel Sensvel otto dieruni - 
ad faciendas fuas defenfiones,fi quas facere intendit,@&\ad 
|, alegandum , © probandum quidguid pro fua defenfione 
voluerit, fibig; expedire videbitursdecreta copia proce[fuss 
fupprebisfupprimendis.z ac deputatus in Aduocatum, vel 
 Procuratorem DN. OTANRATZHE Aguri Procura» 
sor Reorum Santi Officipienis ei .. 1 
E fe il Reo dirà che non vuol nd altre Cieli da rinuatian= 
. doal termine per ciò affegnatole ».fi rimetterà à quanto: 
|_parerà giufto al Sant’ Officio; raccommandandofi alla 
“mifericordia di lui, e domandando che quanto prima fi 
| vengaall' efpeditione della fua caufa; fi farà regiftrare in: 
proceffo quelta fua rinuntia così. 


<A andiens Wrap N.dixit fe nolle aliguas ant 
AGC 


sr 


Nor e 
tar 


va 
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Facere,& renuntiautt termino fibi affiznato ad eas facien= 
das» dicens feremittere inomnibuss&» per omnia pietati, 


& benignitati A.R,P. Inquifitoris 3 & Sancti Offixij , pe- 


- Fensque, © rogans &t dignetur quamcitiusiad expeditio= 


Lod 


nem fua caufe denenire. E dapoi 11 Notaro fi fottofcri» 
Derà;come:di fopraug si. i.) ar A 

a fe dirà che vuol far le difefe » e che accetta il termine 
per ciò aflegnatoli,commetterà l'Inquifitore al Notaro 


. che faccia quanto prima la copia del proceffo, auuerten» 
-1d0 che in detta copia non fiano nè i nomi,nè i cognomi 


del denontiatore , ò de’ tetimoni ; mà in luogo loro, fi 


‘“pongano nomifinti; ò lettere dell’Alfabeto, e fi leuino 


‘di 


è 
n 
L 


‘ancora tutte quelle conditioni,e circoftanze, per le qua- 
li il Reo potefle venirein cognitione de teltimonij, ò del 
denuntiatore , & in quefto douranno l'Inquificore , & il 


Notaro efler molto bene oculati. e 
fatta dal Notaro la copia del proceffo , e deputato già 


dal Giudice l’ Auuocato, ò Procuratore al Reo,gli fi 
confegnarà in prefenza di effo Reo la detta copia .del 


- proceflo; con conditione, e commiffione efpreffa di non 


moftrarla ad alcun’altra perfona ; e di reftituirla al 


| Sant Officio finito c'haurà di far le difefe, e di non. 
.  Brattare de’ meriti di tal caufa con altra perfona, che col 
. Reo,.e di procurare, ò auuocare per lui fedelmente, 
, € conidebiti termini di giuftitia ; e sforzarfi d'indur- 
a tedl Reo.( quando. pure fia colpeuole ) a confeffar il 


vero; e chiederne la penitenza ; per agevolar ma ggior- 


i mente l’'efpeditione della fua caufa : fopra le qual cofe 


cs tutte gli-fi darà. il‘ giuramento, e fi regiftrerà.in procelfo 
scomedifopra ........ .. 


pe. 
* SER 


Etauuenga, che fecondo la varietà delle caule,e de'delitti , 


vari] ancora fiano i modi del difenderfi ; nè fi pofla così 


agenolmete dar certa regola de punti, ò capi delle difele 


I 


del Reo'; è noridimeno da fiotare, che s'egli per audene 
ruta fard'innocente (come pur' alle volte fuol*accade- 
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‘re ) dourà intalcafo coftantiffimamente negare ; acciò 
‘col dirlabugia,n0 infami fe teffo ingiuftamente, e que- 


‘fto è vn capo afiai principale di difefa. Ma,perche con 


la fola negatione non può ral'hora l'innocente dalle ca- 


‘Iuntie de’ falli teltimonij alsicurarfi , procurerà l'Auuo- 


all cato, ò Procuratore con più teltimonij in numero,& an= 
‘eo di niglior conditione di quelli del Fifco , di fat pro- 


‘ tare, che il Reo non hà detto; ò fatto quello;che gli vie- 
‘ne oppofto, nel luogo, e tempo ch’afferifeono i teltimo» 
‘nij, O vero non in quel modo, ne con quelle parole ; che 

‘ “dicono efsi teftimonij » mà con altre, & in altra guifa: il 


perche ò fi libera affatto dalla calunnia, 0 pure in gran» 


‘parte debilità il delirto appoftoli . sa 

Sogliono anche produrfi teltimonij; che lodino, ò vero ap- 
‘prouino il Reo » e per ciò fi chiamano approuatori); € 
queftigiolano tal volta affai, mafsimamente quando 


‘rendonoteltimonianza d’atti contrarijà i delitti oppofti, 


e fanno i punto in contrario rivolgere ciò, che contro di 
efsi Rei è fiato derto nel procefflo. Verbi gratia. Seo. 


‘provano, che il Reo depofto d’hauer parlato heretical- 


Tacramentale, e del'Purgatorio , afcolta ogni giorno , è 


mente della facraifsima Euchariftia della Confefsione 


% 


‘’almeno affai fouente ; anco ne’ giorni del Janorare , la, 


fanta Meffa; fi confeffa; e communica fpefle volte , fa 
elemofine, & orationi per l'anime de’morti ; e fimili al- 


*“trecofe. Oltre àciò firifiutano bene fpeffo i teftimonij 


col prouare ) che fono inimici capitali del Reo ; ò vero 
hanno congiurato ; e fobornato altri à depotre il falfo 


‘contro di lui; è queftiteftimonij fi chiam ano riprovato» 
spie Li . BRE # { PESARE SIA e ER 
‘rij; alle quali proue però non deono i parenti, né do. 


% “ 


melticidel Reoefferàmmefsi in modo alcuno: Tralaftio 
mi molti 


‘Quarta Parte. © re 
‘molti altri capi di ditela,cioè quando i Rei fono pazzi, ò 
fcemi di ceruellosagitati da gl'immondi fpiriti, fanciul- 
li non ancor capaci di ragione, vecchi decrepiti, & in- 
fenfati , vbriachi , lubrici di lingua , traboccheuoli nell’ 
irastozzi, & villani, e fimili jonde vengono;; ò del tutto 
 difefi , ò in gran parte fcufati refpettivamente.i Rei; che 
per ciò dourà i Inquifitore, non ceme Giudice,ma come 
— Padre tenerne grandiffimo conto ; e l'Auuocato fecon- 
do l’effigenza della caufa valerlene a fauore; e:giufta.di- 
fefadelRco. ig ME) OE ire 
È douendofi fopta alcuno de” fudetti ca pi effaminare tefti- 
[limoni], formerà l’Auuoeato per il Reo gl'articoli con. 
tenenti li fudetti, & altri capi refpettivamente nella for- 
ma,chefegue. CIÒ A x 


Artieulosi nfraferiptos dat,fa cits&rexbibét D.N. Aduocattis, 


Jeu. Procuratorsi& co nomine N.de N. carcerati in Santo 


© Offfcio,quos ad probandum recipi,& admitti,& Super illis 


seftes infrafiriptos examinari petit; nontamen fe aftrin. 


genss&re. de quo exprefiè proteatur omni meliori modo . 
Et in primis D. Aduocdtus, vel Procurator pradifus ; dillo 
nominesbic repetitsae reproducit omnia, è fingula in pro- 
. cebucaule guom odoliber dedutfa,fi & in quantum pro di- 
Co N.&c. Ex quibus &c. & quatenus &c. ponityj@ co. 


Qualiter ditfus N. ab'ineunte atate catbolicè Semper, ac 


| neligiosè vixitsnec malumvnquarm alicui verbiss aut fa- 
Clis exemplum prabuit; quinimmòramin Ecclesys.quam 
extra, verum fe catholioum în cunélis operationibus fuis 
ostendit. Et fic fuit ,& eft verum, &ve Et al}as, prout te- 
fless&e... af 


Hera qualiter diffus N. Sacrofante Mifasdininorumg; Of IL 


Pciurum deuotus femper extititillisg; interfuit non folum 
diebus feffis ce pracepto , veràm ettam frequenter diebus 
Feriatibus. Es/îc fuit &s. Et aliàssprout teftes &c, 
E Liem 
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III .dremsqualiter dilBus N. Jemper tenust, &o afferuit în fatta? 
; siffi ima Hojhia , & Caliceconfecrato contineri realiter ven 
‘sum Corpussò Sanguinem Domini Noffri I ESV CHRI. 
STI, facramentalem peccatorum Confeffionem effe necef. 

nf irta Purgatorium omnino dari pofì banc vitam, fa- 
‘cras imagines effe venerandas , nec unquam alicubi ver- 
“bum aliquod infallibilibus biJce veritatibus contrariurs 
eri praferitm in locis N, & N.:& de mente N. ficuti 
- seffesex aduerfoexaminati UAAR Et ff fuit Se. 
Et alias, prout teftes, tre. 

IV È: tem qualiter diflus N.tamquam bonus Chriflichus, a. 
— sholicus,fanttijsimis Penttétie; Euchariftie Sacramé- 
815 Jepi iffimè fas fuit,aded,vi alijs eti hac in re bono ex- 
titerit exemplo.Et fic futt &oc. Et aliàs,prout teftes Gc. 

Ve tem qualiter dithus N fingulis annis plures Miffas celebra. 
ri fecit,ymultasq; eleemofynas erogauitin pauperessac ipfe- 
met Deum, ac Santos precatus eft affiduè pro animabus 
 defuntterum. Et fi Ge fuit Go. Er aliàs,prout reffes &c. 

VI, I tem qualiter dius N. non Solùm a priuatim; > fed publicè & 

palamin vyjss@» Ecclestjs, imagines CH RISTI , Deipa- 

“re Varginissac Santlorum ft ‘veneratus, cisg; adria 

° inftituit, & aptayit POE expenfio» la "Ei o fic "faggi e: Et 
alias prout teflet oc. 

VII.Item qualiter deferipti in cale Sat posa fune infenfà ii 

"a inemiO capitali/fimi bo$tes diffi N.e0 quod pluries vo- 
| lueruntillumoccidere;nec vnquam deStiterunt infidias il- 
- li tendere. Et fic fuit Cc. Et aliassproutteftes &c. 

E cofi potrà l'Auuocato fopra altri capidi difefa andar for- 
mando altri articoli fecondo gli verrà fomminiftrato dal 
‘ Reo, e dalla caula ilteffa, chiudendoli ( Così ue i ati 

v ltimò quòd de pradictis ce ORA 
Nom fe aSftringens &o 00 0 dr ratto 

“Salad sute latiio o +01 A AR î 
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E nel fine de gh'atticoli porrà efpreffaméte i nomi diquele.- 
‘Ji, chefi pretendono nemici del Reo  & anco inomi de’ 
teltimonij da effaminarfi è difefa di lui in queto modo. 
Nomina intmicori capitalium di&i N. teftibus legenda, &c. 
 Catus', ° | | D° 
o Aeuius. 
* Titius. Larita Ur iui, 
Nomina teffium examinandorum ad defenfam difti N. 
Gillius i #4 | | RT 
|. Nrcomachus,: 
Semproniusi * LITAS È VILIOIO 
E detti articoli vifti‘prima; e.giudicati dall’Inquifitore per- 
“tinenti, e conformi: alla caufa ; fi effibiranno in atti dal 
Procuratore,ò Auuocato, & il Notaro ferineràl’atto nel 
modo che fegue, 0 | C 
Ip dle: aisi nAlenfia va dn > 
Depofita fuit fchedula articulorum ad defenfam N. carcera, 
tiymomine esufdera, per D.N.etus Procuratorem,vel Aduo- 
‘catum, dicentem; articulantem , & requirentem in omni- 
bas, proutineis, |... BUSTE Ls AO 
Qui prefatus Adm.R.P. Inquifitor predita admifit fi & 
‘in quantum &c. & mandautt > copiam tradi Di Procura» 
zors Fifcali Santli Officij, cumg; admoneri; & excitari ad 
Facienda pro Fifco fua interrogatoria in forma. i 
N.de N. S.Officij Notarius . 
Da Die. ‘vdMenfis >». 0 Anni 
Copia pracedentium articulorum tradita fuit per me, &c. 
DI. N. Procuratori Fifcali Santli Officy Ne ad effedum_, 
iN. de Ni Santi Officij Notarius, + AL.) 
Il Fifcale poi formerà ifuoi interrogatorij , quali diritta- 
mente hauranno à ferire ciafcuno de’ludetti articoli nel- 
ca feguente forma <. Ip via io coiuatini sa 
NE E P Infra= 
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Infrafcripra interrogatoria dat;facit, x exbibet DN «Procus 
rator Fifcalis Sante Inguifitionis Nata caufa,quam habet 
in hoc S.Officio contra,&y aduerfus N.carceratum incarce= 
ribus diffi s. Officij, iuxta que pratenjos teStes ex aduerfe 
ad defenfam (vt aicsiur) indutfossà: inducendussantequa 
| adexamen fuper articulis partis aduerfe deueniatur,dili. 
genter, medio iuramento, interrogari , ©" per cos fufficien= 
ter refpondervpestt & inftat salias de nullitate examinis 
proteltatur expre/sî omnt meliori modo &6. | 
1. In primis moneantur tefies de importantia iuramenti, & per- 
iurij,prefertiminS.Officio , &x aduertant quòd: depanunt 
in caufa Fide; & quod jifalfumzaut mendacium depontti: 
lira quod'venient puniendi,non poterunt ab aliquo abfol- 
ui,nifi è Santtiffimo D.N. @& a Santo Officia. | 
IJ.Item moneantur quòa falfum committitur, non folùm, quod 
noneft verdmdicendo » fedieitam tacendo ,@& fub Alentio 
pratermittendo vericavem; prefertimi de jsyde quibus fue= 
vinte Intervopati vd ULiviz eten ino AGR] 
IMI.Item moneantur qudd' etiam quod aliquid fit verum infest 
reffes nefciant de propria Jcientia, tune nan eft licitum di- 
cere. Je Scire de propria feientia id , quod audiuerunttan= 
sùm; fed'id, quod feiunt de audisusdebent dicere de audîtuy 
que verò fciuntde propria foientia, debent deponere des 
propria foientia PA EIORRAAZIAEE BRL ;V1° dì dA ti TRTSÙ 
IV.Interrogentur de nomine , cognomine, patre, patria, etate, © 
profefffione s & d quanto tempore cstra non fuerint confefi» 
i & communicatizà: anvnquam fuerint carcerati, inquifi> 
ti, few proveffati; ex'\qua caufa, È an\fuerint aliqua poena 
condemnatt, do qua,fiue etiam excommunicatiz ti \ v> 
V.lsem interrogentur. Quomodoa cefferint'ad fubijciendum 
\feexamini, & an ab aliquo fuerini requifiti ; few aliquo. 
-! modo fuerit fecuri ab aliquo trattatumdeprafenti examt » 
ne faciendo, vbi, quando, qua occafione; quotiesy è guest 
PRG] d quie 


dv 
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| quibus palanibu: sO an fuersnt aliquo modo infirubti 

de his, que effent deponenda in prafenti examine, & ans 

 fuerint sibi offensi articuli,& an alza commodum /be- 
rentex prefentiexamine. I 

Item interrogentur. A quanto tempore citra cognoueri nt, aut VI. 
‘cognofcani N. qua orcafione, &an fuerint foliti cum 20 
conuerfari intrinfecè , & fint eius amici, Ses 51 dffini- 
ssate dlli coniuntli; & qua. 

Item interrogentur. n fciantsvwel vi dadi, propre? qua VII. 
‘causa diBus N.fuerit carceratuss@inquifitus in S.Officio. 

Item interrogentur. An audiuerint diffum N. loqui de con- VIII. 

sentis in tertio articulo. Si negatiuè dixerint ; non interro- 
gentur vlierius. Si verò affirmatiuè, dicant quando, vbi , 
qua occalione,quoties, & quibus prefentibus . 

Item interrogentur. An poffit effe quòd diflus N. alijs in locis [X, 
perperam, & minus catholscè,immò hereticaliter de pra- 
sdiBis locutus fuerit, Gy ipfi Tefles nefcians.Si megatiuè di- 
| werint,interrogentursquare id e[fe non poffit, © an ipfi Te- 

Sles adeò permaneter ffeterint in locisin quibusditBus N. 
commoratus eS}, illig; tam firmiter adbeferint , vt omnes 
jllius atRioness@» verba viderint,&> audiuerint;nec potue- 
rst dillus N.infcys ipsis Te cfibussde prafatis materis lon- 
gè aliter loqui, & trallare , quam Santa, Catbolica , © 

9 | Apostolica Romana Ecclesia profiteaiur, & doceat. 

I tem interrogentur . An qui de articulis fanta Fidei Catho X. 
lica ita loquitur , vt decis malè fentire videatur yis pofsit 
dici catbolicé;ac religiosè, ty sine vllo fcandalo viuere. 

-Jtem interrogentur. An vnquamviderint,di Bum Nyeleemo- XI, 

‘1 fynaserogare,preces ad Deum fundere ; acMiffas pro de- 

.. funtiscelebrarifacere. St negatiuè, nonvlira. Si verò 
affirmatiuò, dicant, quoties, qua occasione, quibus'inlocis 
© temporibus s & pro quarum perfonarum animabus ta» 
Ha ab co fieri viderint. 
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eno interrogentur. An viderinti diffum N: facris imagini- 
bus obfeguium praftare; casq; venerari.. Si negativè,mon 
vlira. Stvero affirmatiuè,dicant vbi;quandosguotiessqua 
occafione,quibus facris imaginibus;c» quale obfequiumac 
ij «Venerationem:illis è dilo N viderintexbiberii : 
XIII-Ztem interrogentur. An vnquam aduerteritt, dium:Nvfa- 
crofantla Mile, diutnis Officijs intereffe 3 ‘confoteri fa- 
cramentaliter, & fanGiffimum Eucharistie Sacramenti 
Sfumere» Si negatiuè;non ultra. Si verò affirmatinè: di» 
cant quoties, quibusin Ecclesys ,& quibusdiebustaliao 
Ly Cbritiana pietatis opera ab co fieri viderint. mani 
XIV. Item .intenrogentur. An fciant,vel dici audiuerint diam N. 
babere aliquos.inimicos. Si'negatiut,mon vltra,Si verd af- 
fismatiuò, nominentillos ; © quatenus aliquem ex deferi- 
piis tn calce articulorum,veletiamomnesexprefierintsdi- 
cant fingillatim caufas inimicitia , de quo tempore exorta 
Fuerittalis inimicitia,a quamdiu durauerit;&® an quan- 
«do dillus Nycarceratus fuitypax inter illum; & prenomi= 
naiosintercederetsac reddantcaufam proprie fcientie. 
XV.I ter intervogeritur.An fcizrsveldici audiuerint prenomina= 
| £os voluifle dildum N.interficere. Si negatiuè, non vlira.Sî 
n verdaffirmatiuòsinterrogentur de tempore; loco; mo0dis; vs» 
| & complicibus,& quibus armis vfi fuerinto. 000 © 
XVI. Item interrogentur.. Anobeamcaufamprenominatiinimici 
dilti N.fuerint proceffati.St afirmatiuè,dicantsan propre» 
rea penam aliquam reportauerintsaut impunes cuaferints 
acexplicentcaufam dille corumimpunitatis, <> a 
XVII item interrogentur. An fciantyvel dici audiverint aliguas di» 


»\\CFoNiparatas fuiffeinfidiasà pratenfis eiusinimucis. Sé 
negatiut,mon ultra. Si affirmatiuè, dicanty quas infidias, 
\uu «©referant omnia per extenfume umeaufa fotentia. © 
XVIII, /iem interrogentur. An poffit effe quod inter pranominatos 
ex vna, © dittum N. partsbusex alteray nulla interce[fe= 
\ # rIÉs 
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‘Pif svAUE Intercedat inimicitia cangia sant it 
1 teminterrogentur. An feiant svel dici audiuerint dina: 
minatos effe-viros probos; Deum'timentessbona vitescondi» 
| tioniss@& fame, non folitos mentiri ; prefertim cum iura- 
| mento; immò veridicos , & fide dignos , precipuò in iudi- 
cio, &-cumiuramento. Si affirmatiuè,dicant au exifti- 
‘ment ‘buiufmodi bomines:falfum dibBurosiniudicio, pre- 
. ferttmtmboc: Santto.Tribunalt, aduerfusquempiam, licet 
corum inimicum. Strnegatiuò ; dicant, quanam de illis 
0 feiant svel dici audsuerint , propter que extstiment, illos 
ceffe minus probos 3 & parum Deum timentes yrecenfendo 
“per extenfum Cappa vasmisoe: SOLILAN CUT CAÙ 
oa feientia 
E Vialipie c'haurdiil Fifcale diftefi tutti gl'i interrogatorij * jelie 
| glifaranno parfi neceflari) > & opportuni ; Hat 188; iun= 
«* gere quelte parole... 
| Li ffmiliter circa omnes Mursia partis aduerfa 4 inter rogea- 
‘ur de caufo /cientia, © circum$iantjs loci s' temporis, & 
ce. conteftium::& fiant alia icaro opportuna pri: 
trio D. CHAMINANTIS è 
Fon gi articoli della parte ; € formati gl’ interrogatorij del 
: Fifcoy e ripofti ne gl'‘atti della caufa quelli, e quefti; co- 
me di giù s'è detto; procederà l’Inquifitore è.gli effami 
“de teltimonij. ‘per difefa del Reo » interrogandoli. prima 
- Sopra gl'inetrrogatorij del Fifco; € poi fopra g gli articoli 
di fo Reo, nel modo chefegne... 
nebbie dh Menfini ne Anni: 
pe citati fuit #4 i fupra , & per amtediétum ddr, R P. 
| Inquifitoremyin meiquejtcs > 
N.de N. teffis induttus ad defenfam digli N. «qui ideato VAL: 
iuramento de veritate dicenda > proutiurauit taltis &c» 
Jair primò interrogatus juxta inserrogaroria Fifci, & 
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luxta primusn, fecundum, &v tersiuno fuit monitusy prout in 
cisstornetiòrespondiàr rv. ani nie cenare e si 

Tuxta quartum interrogatus è Refhondir&c. 

luxta quintuminterrogatus. Respondit te. E cofiordina- 
.tamentes'andrà interregando fopra ciafcuno de gl'altri 
interrogatori), e fi regiltreranno.le fue rifpofte. . 

| “Deinde examinatus fuit fuper articulis partis producentis. 

Super primo examinatus, dixit farticulumwverum . 

Super fecundoexaminatus, dixit:nefcire.... Ra 
Super tertioexaminatussdixit tantum fciresquantum fupra 
depofust e | court | 
E finito d’effaminarlo fopra gl’articoli,fitermineràl’effame, 
com'è detto di fopra de’reftimonij effaminati per il Fifco. 

Se ilReo oltre a’ predetti effami;vorrà che anche l'Auuoca- 
to facciaà maggior fua difefa qualche informatione,ò sn 
iure, © in fatto,non gli fi dourà in modo alcuno negare » 
Et inquetto modo farà fornito il proceffo difenfiuo. E 
forniremo ancor noi quelta quarta Parte col dire che ef- 
fendo ledifefe diragionnaturale, deono,non pure al Reo 
non conuinto,nè confeffo;auantila tortura, e fentenza_, 
mà anco al Reo conuinto;e confeffo darfi ledifefe ,&à 
fauordi lui afcoltarfi per ogni modo l'Auuocato; percio- 
che poffono fempre;& alla confeflione,& a’tetimonij,& 
a’ loro detti opporfi di cofe. allai .. E ciò maggiormente 
hà ì farfi quando il Reo non è confelfo , mà folamente» 
conuinto. Anzi(& è cofa molto più rara,e fingolare)an- 
co i Relaffi,quando negano effertali,e vogliono provare 
la loro pretefa innocenza;fi vogliono afcoltare;e conuie- 
ne ad effi parimente dar le fue difefe:come anco a'Reidi 
mala vitae fama, e per talitenuti;e reputati. 


QVIN- 


OVINTA ‘PARTE. 
Modo di formare le Citationi, Precetti, De. 
creti,Sicurtày& altre cofe fimili. . 
Brche(fi com'è detto) benefpeflos anzi per l'ordinario, 
p volendofi prendere le neceffarie informationi nelle cau- 
‘fe oécorrenti. per la S. Inquifitione , fa:di meltiero citare 
teltimonij,eRei, dar ficurtà; formare precetti,decreti; & 
alcre attionifomiglianti: perciò fi fono ridotte infieme 
* quefte poche forme; delle quali potranno gl’Inquifitori 
feruirli alla giornata. Pai 
Le citationi de'teltimonij pro snformatione Curie fi porran» 
’nofarein quelta;òfimilemanieras. 00 
Mandato Adm. R: PI aquifitoris N. Precipitur tibi N. ab 
N. quatenus [patio &rc. ab barà tibi facta prafentatione: 
‘perfonaliter comparere debeas coram prefato Adm. RP. 
Inquifitore adinformandum S.Officium, ò vero, pro inte- 
relfe S Oficygsc@a ce Et boc'ini&fub pena aureorum &c. lo- 
- Jets pysiucafu contrauentionis applicandorumi ad arbitriz 
| prefati A.,R.P.Inguifisoris s nec non infuper (\&> boc ina 
_ Jubfidium)fub pena excommunicarioniss&re. 
Etin cuentum non comparitionis, pro prima die fequenti ad 
“ contradicendum ne condemneris.in poenam /preti ‘prace= 
piistro.: Datum in Aedibus S,1 nquifitionis N. Die. 
Menfis o» ©» Anni. ©, SA CRD 
Dopo Ja quale il Notaro metterà ilfuo nome} e rogito 
confueto. | i; siga oan 
E fi dourà auuertire di mettere nelle citationi fudette vn_» 
termine competente al telimonio per poter comparire, 
i cOn 
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confideratalla qualità della pèrfona; la diftatiza del luo: 
» gore l’occafionedel negotio.®> > © > Ve 
Formata che farà la citatione in-quefta, ò fimil guifa, fi or= 
dinerà al MefTo che la prefenti, efi farà apparir nel pro- 
cello quet'ordine,e commiffione con fim»); parole. WU 
Prafatus A.R.P.Inquifitor commifit,& impofustsacin man- 
datis dedit;d> dat N. nuntiò Cyc. prefenti.quatenus ex fut 
parte, mandato vadat,portet,dy tn foriptis det NideNi. 
‘copiam citationis prefate © eo perfonaliter non reperto 
‘‘dimittat ad domum fua‘babitationis, &ce |». ari 
E dopò che farà ftata: prefenrata la citarione* firegi&ri nel 
| proceffo ancora la relatione:del Meffo così, (10m: 
3% «Die noi oMernfis: tata W0t Anni: vo 
Predifus N. nuntius Jeu curfor publicus, ienss&rediens, 
vetulit pradiétlo £A°R. P. Inquisitori > cv mibi Notario 
.înfrafcripto ,) fe prafentafie perfonaliter 16 vero s'ad do-. 
mum habitationis , dc N. de N. fupraditto febedulam 
sibi traditàm &6. Ò vero, cam affixifte > reliquifie 3 & 
publicaffe ; © Pireo 
E fi fottolcriua il Notaro, come fempre dourà fare in tutte 
quette, & altre fimili attioni, in queta maniera. | >> 
| InaefhegoN.de N. S.Officj Notarius i © © 
Si fuole anche vfare.la medefima forma di citatione, poné- 
dovi nel principio il nome del.Giudice.cost,.i 3: = 
Nos N. de N. Inquisitor N. &c. precipimus tibi N. des 
N. quatenus fpatio &c.. ab harum quomodoliber tibi fa- 
Ga prafentatione,coram nobis comparere debeas ad infor- » 
mandumiS.Officium ;'ò vero; pro intereffe Santti Offici) » 
& hoc in, & fubpena ,&c. Efifeguiti, e termini, co- 
rimedi fopra. pata A nno AE dienp at gole 
E quando fi formerà nella predetta guifa, dourà effere fot- 
 otofcritta dall’inquifitore così.‘ MOLTE i 
vofracitego N. de Ns Inquisttor Na 000 ©> E 
pi 3 i DÀ 


zi 
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Et aggiungafi più è baffo ancora la fottofcrittione del No- 
taro; così. pa 
N.de N. Notarsus de mandato, &c. 
La citatione de'Reifi potrà fare nella medelima forma,mu- 
© tando quelle parole,che dicono,ad informandum;drc. in 
: duogo delle quali fi dirà ,ex cau/e fidei . d verò, ad refpone 
dendum de fide, &c.ò vero, pro intere[fe Sancti Officy . 
Ethaf(i à notare che trattandofi nel Sant'Officio di delitti, 
che fi punifcono anchedi pena corporale; e vi fi richiede 
perlopiù latortura, dee il Reo citato comparir egli ftef= 
fo di perfona, non per Procuratore » perche non può 
contro al Procuratore decretarfi, ne il carcere, nela, 
tortura , non effendo egli indiciato , ne ancora pro- 
ferirfi la fentenza condannatoria , non hauendo errato, 
ondeildelitto reterebbeimpunito; & oltre è ciò il Reo 
meglio potràper fe fteffo difender la fua propria caulas 
che per mezzo del Procuratore ; ed vitimamente perche 
daivolto ; dall’afpetto, dalla qualità della perfona » dalla 
coftanza; da)timore ; dal motode gl'occhi; e dal parlare 
del Reo può il Giudice formar più certo indicio nella. 
. caufa, che s'agita contro di lui, che dalla comparitione 
+. delProcuratore. qu 
Equando fi dourà procedere alla carceratione de Rei con- 
- uterrà nel proceffo formare il decreto così. | 
Adm.R.P.F.N.de N.Inquifitor N.Attentis indicys militan- 
—. bibus contra N.deN.denunciatum in S.Officio, nec non at- 
téra qualitate perfonescumtimeretur de fuga ciufdem,re. 
 daxauit mandatum de capiendo ipfum, fub bac forma,;&c. 
“Die Menfis Anni 
De mandato Adm. R-P.Inquifitoris , &rc. capiatur N. de N. 
| prointereffe S.Officij © captus ad fecretos carceres duca- 
; Bur, nec relaxeturdonec, &e. Datum, &c. Inquorura 
dem © du I 
dial Q E fi 
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E quando non filapeffe il nome del Reo, fiporrannoi con- 
rrafegni, Gap tana n | 
E.jacopia di quefto mandato fi darà alli sbirri, & effecutori, 
1 fottofcritta dal Notaro del S.Officioni i e; 
Condotto che farà il Reo; fi confegnerà alCuftode , e note- 
rafitnel procetfo il giorno; e confegria,così. % 

TED DAD Die Aenfis Anni ci 
Duttusfuit ad carceres nomine S.Offci prefatus N.de N. 
confignatus N.de N.carcerum cuSodi. Udo 

DNA Isae N.de N.Notarius S.Officij . PODI 
E prima; che fi metea in prigione douràfarfi la vifita della, 
© perfona malfimamente in cafo , che foffe indiciato d’ha - 
«uercalamita battezzata; ò altre fimilicofe; ò pur anco 
 feritevre herericali; magiche; necromantiche, e fuperfti= 
.tiofe; & Efi regiftrerà ‘nel proceflo quello, che gli fi 

: trouerà addoffo; inquefta maniera. da Ù 
Et anteguam diltus N. confignaretur in'carceribus, de mano 
dato Adm. Ri P.Inquifitoris prefati faFa fust per dilfos 
sexecutores adprafensiam mei Notary infraferipti vifita= 
voEio perfone ipfiusinveftimentis;ae alijs locis Ju/pettis, 
inuenta fuit in etuscrumena feu fearfella,feu&re: quadam 
cartula manaferipra ; cuius inittumerat, &c. E fi regiftri 
il principio, & il fine della fcrittura, quando fia cofa fu- 
‘perttitiofa, ò magica ò. herericale; foggiungendofi.finis 
vero, a ò vero vinuehtum fuit fracmentum cuiufdam 
“bapidis albi fèu nigri coloris;&re. e fidefcriva il tutto mi- 
;nutamente, ò vero lidellasinferiprus, P/alreriam Martini 

Lutheri, autguid fimile, &e. ri 

Auvertendo il Notara di porre nel proceffo tutto: quello 
‘che fitroverà e regiftrarlo con qualche f egno particola. 
vresò difettera d'Alfabeto; ò d'altro; e nel fine firogherà 
com'è detto, &c. APRO 
a È E perte 
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E perche molte volte ancora è neceffario fubito dopota_, 
‘carceratione. del delinquente far la vifira della cafa*, fe 
porterà il pregio, che l’[nquiGitore fteflo perfonstmiente 
vifi trasferifca » (i potrà ancor'efa regiltrarnelprocèfio 


Inquelta;ofimil guila, Nasi 
ECO COTRTIRCO SI7 RIRIERVIDIORIORE ‘(77 /YW00P 1.111: DO O 
Cum Admod RP. laquifitor prefatus, &oswellet de delito 
- perpetrato omnem.poffebilem babere-cognitionem; © ad ef. 
| Seum, vimagis.corpus delitti apparere y:néc\ non vt 34 
omnem alium bonum finem & c. acceffrt perfornaliter nà: 
cum me Notarioinfraferipto ad locum babitationis préfa. 
ti N.poffguam ipfe duttus fuit ad carceress & eamdemba2 
 «batationem vifitauit,prefentibus infraferipris teffibus ine 
uenitque in camera, feu capfatali, efinoti il ito précifo, 
| «talia, © talia. fi deleriva tutto quello,chefi troverà;; 
purche fiamateria (pettante al.S.Officio;come libri pro. 
bibici,{critture (uperRtitiofe, magiche, Sec. imagini lafci» 
ue,calamita,carta vergine, d altre cofefimili, e foggiun- 
gali. Que omnia de mandato preditti Adm.R.PInguifie 
storis per me Norarium.infrafcripiùmvegiffrata:fuerinà in 
Als r te, dt Otello vadio ib Mnoliso 


E poi fi facciano fottoferiuerei relimonij. ||. sari 
10 ToN.fuprefentese vidi quanto di fopra. ©. 
«Ion. &c.- etti. IRE TTITO 
Enel fine. metta il fuorogito confueto il Notaro 00.1 
Può fimilmente occortere che l'Inquifitore perdegni, &ra- 
gioneuoli rifpettiftimi neceflario,&opportuno fatlavi- 
fita dellibri, e {critture del Reo prima ch’eifia condotto 
alle prigioni del S. Offiio, &.in.prefenza dell’ifeffo Reo. 
E ciò feguendo;fi regiftrerà cosìne gl’attidel procello . 
Prefatus A.R.P.1nquifitorsattentagrauitate deliBiztr'itidi- 
ciorum militantium aduerfus. d. N. nec nongualitate pers * 
o Vonasaljsgs dignisrac rationabilibus de caufs animi fai 
LA Aa, Da mouer» 
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 mouentibus , contulit feperfonaliter unà cum me Notari? 
infraferipto ad domum babitationis propria dii N. fia 
inviate. © faa ibidem coram prefato A.R.P. Inquifi- 
| tore,@-ad ipfiufmes N.prefentiam,per mestre. diligétt,&» 
accurata perquifitione omnium librorum, & feripturarit, 
&e.intali, vel tali camera; e fi defcriua il luogo partico- 
© laresexiffentium,tàm in fhudio,quam incapfis, &c.ciufdé 
* Nreperta funt'infraferipta ad S.Offici Inquifitionis fpe- 
Gitia,litteris maiufculis è mefignata,& notata.V idelicet 
Liber in oftauo impreffus, Italico idiomate , inferiptus. Del 
fuggir le fuperftitioni, che ripugnano alla vera, e fincera 
c6fellione della Fede,compofto già da M.Giouanni Cal- 
«nino inlingua Latina,&c.15 53. cospertus carta pergame» 
na alba, fignavus Littera A. (ei 
Isem libellus infextodecimo;carta'pergamena alba coopertusz 
acvulgari Italico fermone impre/ius, cui titulus. La Dot- 
trina nuoua;e vecchia. Per Gio. Battifta Pinarolio.15 5 6. 
. /ignatus LitteraB.. © DIFRCILO 
Item liber inoBano impreffussvulgari idiomate Italico,carta 
«| pergemena coopertusigui inferibitur. De fatti de veri fuc- 
ceflori di GIESV CHRISTO; e de'fuoi Apoftoli, e de gli 
apoftati della Chiefa Papale, da M. Pietro Vireto. in, 
Fancefe fcritti. Per Gio. Luigi Pafchale. 155 6./fgnasus 
Littera A. i 1 
E contal ordine fi noteranno tutti i libri,e feritture,& altre | 
;acofeconcernenti al S.Officio;come di fopra,con aggiun= — 
.» gerui il Notaro lafua fottofcrittione . La | 
E percheancora è neceffario tal volta,ò per infermità, Oper 
altra occafione legitima rilaffare il carcerato dalla pri 
gione fotmale cé ficurtà;in tal cafo l’Inquifitore farà re- 
«giftrar nel proceffol’iniromento d'e {fa)inquefta forma è 
siga Diai v Menfes °° Anni Li y 
Gum prefatus Nide N. carceratus» inffanter pessiffe3 > rela= 
EOLIE Db. e xArs 
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ari à carceribus, in quibus detinebatur e0 quod effet malè 
affetuss& febri laboraretyvel taliy ac tali dolore,& infir- 
mitate,paratus dare cautionem'idoneam de fe prafentando 
wbique locorii, prout placueritpreditto A.R.P. I uquifitori, 
ae de fando mandatis ; © parendo omnibus, © fingulis , 
que fibi imponentur . Prefatus A.R.P.Inquifitor, attenta 

« snffrmitate preditta , ac alîjs de caufis antimum \fuum 0» 
uentibuss vt faluti fue confulere poffet , decrente prefatumo 
_N.efferelaxandum a carceribus, babita tamen prius fide- 
iuffione, feucaustone saonea feutorum &c. necnon obliga- 
zione, promiffione, & iuramento ditti IN.quod fe prefenta- 
bit coram prafato Adm.R.P.Inquifitore perfonaliters® in 
fortijs S.Officij Je confignabit infra fpatium&rc. Qua pre- 
asus N.ità promifits &turautt. Et adeiusinjfantiam, 46 
preces coram,vi fupra;comparuit D.N. filius N.de N. lo- 
ciyfeucaftri, aut cjuttatis N «Qui fiiens fe non teneri , vo- 
lens tamen tenerisobligando fe, © omnia fua bona, renun- 
‘ciando cuilibetiuri , © priuilegio, fponte > è non coattus 
fideiuffit, & fdeiubesspromitsendo mibi N otario infraferi . 
pro nomine S.Offici Rifulanti, quid dittus N fe prafentabit 
toram prefato Adm.R.P.Inquifitore N: © tn fortijs S.0f- 
ficij,vtfupra,t quod prafentabitur è dio N .fideiuffore, 
& hoc in;dy fub pena aureorum, ©c. applicandorum Fifto 
S. Offici , foluendorum per dicdum N. Padeiufforem incafu 
.\. consrauentionis, © ita ambo fe obligauerunt in forma Ca- 
mera Apoffolice, cum claufulis, &c» | La tao 
Quem fideiufforem diltus N.promifit » ac promittit conferua= 
‘re indemnem in cafu contrauentionis, &6. Prafentibus ad 
Bac A.de A.& B.de B.teffibus vocatisy@®eo 0 
Ita efftegoN.Notariusy@ee > > Lenta 
Accaderà forfe alcuna volta che.mentre fiprenderanno Îe 
informationi neceffarie contro è qualche denunciato » 
il delinquente medefimo ; ò per fofpitione , Ò pis 
isici habbia 
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“e habbiabayuta qualche notitia che fi faccia inquifitione 
‘ contro diluistemendo d'eflere:carceraro!, fi mettera in, 
‘«fugas. il chequando fucceda,dourà citarfi è comparire, 

»vcomefi coftuma; con le tre folite citationi, che fipo- 

«tranno:formarcin quelta:, ò fimile maniera. La prima 

LAMIDORI, baratto vi Deb 

NosiNide NsInquifitor N.&vc.tenore prefenzium,fic inffan- 

wifante Fifco S4Officj y mandamustibi N. de N quatenus 

si fubipana fcutorun,&x:c:S.Officio N. applicandorum,& ex- 
v.communicationis y debeas infra fpatium, «&xc. polf prefen- 

«i eiumintimationem tibi quomodolibet fattam,perfonaliters 

vi enon per interpofitam perfonam, coram nobis comparere 
\vadparendum mandatis noffris do ad refporndendumi js, 

0 gfuper quibus fueris interrogataspro intereffe S. Officii. Et 
o bi borummasndasarum noftrorum contempror , &' inobe- 

 odiensfueris ( quod tamennon fperamus ) fcias, quòd polt- 

| «haccitaberis adivaivas tue babitationis  &ex abundan- 

i vziad valuas Bocleffie SNide Nivfgue ad'totaleri muleti, 

s©condemnationemy ci Datuminloco Ni » 

Lea Dit drenfei SO Ar 1a 

«N.de NiInquiftor&e SALSO). ; 

+ seriteài 4 SAN Noranids SOG 4a | 
«Dopo laquale fi‘regiftrerà larelatione del ‘Meffo; com'è 
Moe detto di fopra i MRaliai aprano È; Ù O ; 
‘Equandonon comparifca neltermine affegnatoglivnel'pri- 

mo precetto; s'aggiunga il fecondo in':quefta forma. 

«Nos NideN.Inquifitori&c.Tenore prefentium,&cificinftà- 

ze FifcoS. Officyj 1 mandamus tibi N. de N. perfonaliter, fî 

repertus fueris,fecusadvaluastue babitationis, & Eccle- 
fia Santti N. de Niexsabundanti, quatenas infra fpatium, 
si oeabintimatrone s © affixione ; vt fupra perfonaliter, 
| 0tmon per interpofitam perfonam, coram nobis comparere 
‘uo debeas, adrefpondendum » allegandum ; & deducendum 
DI GBL ; totuma 


Si Uan 
;° totum quidguid vss, potess © insendis»guare:cohdempati 
mon debeas in penam excommunicatianis s & frutori rc. 
contentami in primo pracepto nomine S. Officij tibi insima- 
tosvel relitto ad valuas tua babitation 15, die &os Èo quia 
ni precepiuim illud.incontemprumideduximus:in non compa- 
rendo y & mandatis S. Officij obremperando;; prout fueras 
, fufuss immòcontumax: fuiffi svrexiativapparer ©. 
Date. Die. | Menfiss) Ami ne o 
Ita eSt N. de Nilnquifitors@&c. | 
ROL rei dre N orti ssd 
E fi tenda conforme-all’ordinario ia .relariene del Meffo. 
È quando pure ftarà ofinato Je ribelle ‘ne: farà comparfo 
neltermine affegnatogli, s'aggiungailterzo precetto in 
aQuelta.formaag coll: iiva iau Obasi anunr2te 
Nos N. de N. Inquifitor N. Tertore prefentit, ficinfante Fif- 
, cali S. Qfficij ,mandamus tibi N. de N. perfonaliter i rè- 
pertus fuerisyfecus ad valuas tua habrtationiss& exdbi= 
«danti Eeclefie S. N. de N. per affixione prafentiumiguate- 
nus die re. comparere debeas coram nobis ad'videndum, 
© audiendum te declarari excomunicatum; & ‘ncidiffe 
| tapenam fcutorum &c. contentam in:primo precepto; & 
«nomnes alias penas inxta di pofisione facrori: Ganonurà, 
| qua condemnatione contrate nobediente;& contemproresm 
‘ mandatori hoftrorifaffuri fumusincaufa preceptorie ti- 
« di fupertoribus diebus intimatoriy orin attis,@& boc perè. 
. Ptorié,&e. ac reliqua necelfaria, & opportuna fieri, tex « 
| pediri, &c. Quòd fi fupradifla omnia fieri nom poterunt in 
dermino tibi affignato ; obligamuste peremproriè & 11 fine 
vi fupra, omnibus Mebus sy &-boris ; donec denòniatur ad. 
| dectarationemfupradifam, &c. ° Datum, ©.» 
Die Menjis cu Aant ona 
N. de N. Inquifitor qui fupra , mi 
NS Officy Notarius gi iii È 
È quan. 
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«E quando pure; depofto il timor di Dio ; e della S. Chiefa 
Cattolica, il citato ricufaffe di comparire; e rendere vb- 
bidienza al S. Officio , effendo debitodell’Inquifitore di 
richiamar le pecorelle erranti al proprio ouile di S, Chie- 

fa, acciò nonfiano diuorate dalferabbiofe fauci del De 
monio infernale;inuitan dole prima con benigne,e pieto= 
‘fe voci, e poi, quando queile non vogliono afcoltare, 
conforme al precetto Euangeltco, vibrando l’armi della 
medefima S. Chiefa , sforzarle ad entrare nel conuito di 

. Chrifto;farà meftiero; accufata prima la fua contumacia, - 
e difubbidienza, dichiararlo per fentenza i(communica- 
to: e laformaditale accufa ; edichiaratione fi porrànell’. 
ottaua parte.E poi chetal dichiaratione farà fatta;fi for- 
meranno i cedoloni d'affiggerfi alle porte di ciafcuna, 

.  Chiefa inquelta;ò fimil forma. ia 

In bis foripris auttoritate Apofolica publicatursà» denuntia- 
sur excommunicatus N.de N. babitans in loco N. fugiti- 

| uusscontumax, & rebellis S. Officio Inquifitionis, eo quòd 
citatus per trinam citationem ad comparendumin S.Officio 
preditto refponfurus de bis, de quibus in ass contra ipsi, 
comparere renuiffet. Et declaraturseum incidiffe in omnes, 
& fiugulascenfuras , © penastam inlitteris monitoris 
contra eum decretis , &executis, contentas, quàm d iure, 
 @&afacris Conffitutionibus contra taliter delinquentes, & 
fugitiuos inflitlas:& tamquam excommunicatum ab om » 
nibus Chriffifidelibuseuitari debere. Denuntiatur infuper 
mandatum executiuum de capiendo ipfum & quocunque_, 
eM agiftratust ab alys perfonis tam publicis, quam pri- 
uatis id pro fide Catbolica exequi Dolentibus, decretum;& 
relaxatum fuife. Inflante Fifco S. Officij noftri , &c. In 
quorum fidem, &c.Datum, &c, y 
Die Menfis Anni 

E fi fottofcriuerà l'Inquifitore, & il Notaro. i 
7 t 


‘Quinta Parteì r29 
E feno vorrà citàre cò quefte tre citationi diftinte ; il potrà 
fare.con vna fola; c'habbla virtù ditre,in queta guifa. 
Nos N. de N.Inquifitor N. A ttendentes,quod fuga delateri! 
| deharetica prauitate , fufpicionem de labe prefata adijcit 
amplioremsvt tales fugitiui fufpetti de:fide babeantur dx 
meritò,fortiùàs quamiante  Etcumtu N.de N.babitans in 
loco N. fueris nobis delatus de baretica prauitate , ac dum 
procederemus ai tefles enaminandos, © ad nos fuper de- 
latis contra te informandum , maligno fpiritu damnabili- 
ter agitatus, © infano confilio acquiefcens fugara arripue» 
ris; Quia propter fugam:pradi(lam te magis de fide fu- 
SpeZum nunc,quam prius meritò babemus; Ea propter au- 
Gloritate Apoffolica , qua fungimurin bac parte ,Tibi fu. 
pradifo N. de N. abfenti, veprafenti, in virtute fante 
obedientie precipimus, © mandamus, fubexcommunica» 
tionis late fententia panasquatenus infra tres dies (pon- 
gafi il termine competente) proximé equentes,quoruns 
primum pro primo , fecundum pro fecundo, & tertium pro 
sertioyvltimo, & peremptorio termino; &y trina canonica_o 
monitione affignamusscorà nobiscompareas in S.Officio N. 
perfonaliter de fide Catholica refponfurus, & alias fatuo 
russvl fuerit rationis. Declarantesy quod fi mandatis no- 
firisnon parueris cum effetFu intra prefatum termini tie 
bi affignatumiéris maioris excommunicationis vinculo in. 
modatus.Quam excommunicationis fententiam nos N-[n- 
quifitor prafatus,auttoritate qua fupra,in teyvt contuma=- 
cem,& inobedientem S.Officio nunc,vt ex tunc,& tunc,vt 
ex nunc, prefata trina canonica monitione preeunteriuffi= 
tia fuadente, tua contumacia, & inobedientia exigente, 
ferimus in his feriptis. Date &e. 
Bie Menfis Anni 
Ita eSt F.N.deN. Inquifitor N. 
N.de N. SanéHi Officij Notarius . 
KR Ec 
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,Et auuertirà a0co il Notaro di regilirare oltre +queftò,” 
« .darelatione del'mefe;giornoy hora; e lungo.delì' > © 
, »0. ffifione delle copie delle fudette ci. ” 
È ad ch'erano prefentià tal’: pur. invvasio ea 
TOR E E affifione .Etans: SI Moe 
mia fiero assetati it a ir ai gas 
vd RS di hauer in ‘brieue ragionato.» iiretà FEAR 
daga - intorno à fimiglian=' no ani 
RTOREROOT pai tasts strforme;&0») iii tà partita 
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“" Delmodo d'interrogare i Rei nella | 
oe ani Coni E 


IG BURZI 


" Auendo:il R 
(@ dofi éfli pienamente prouati, s'egli neltermine affe- 
2‘ ignatoli ‘è far la fue difefe n6 haurà dedotto à fua difcol- 
«->pascofa alcuna, è vero,fatte le:difefe, ad ognimodo:non 
-haurà purgato gl'indicij , che. contro è lui ‘rifultano dal 
di proceffoyè neceflario perbauerne la verità, venir cOtro di 
vidui'al rigorofo effame. effendo ftara à punto ritrouata la 
s*‘reortora perfupplire aldifetto:de’teltimonij, quando non 
*poffono intera prowaapportare contro del'Reo . Nè ciò 
punto fconuiene all’Ecclefiaftica manfuetudine , e beni- 
gnità, anzi quando gl'indicij fono legitimi, baftevoli , 
chiari, e(come dicono)concludenti1n /uogenere , può, e 
dee l’Inquifitore in ogni modo fenz'alcun biafimo farlo 
‘accioche Rei, confeffando i lor:idelitti , fi conuertano ‘è 
: Dioye permezzodel caltigo faluino l'anime loro. Bene 
©-ifconverrebbe daidouero; anzi farebbe cola iniquiffima, 
»! econtroalle leggihumane,e diuine l’efporre aftormene 
‘©ti:chi che fiajnon precedendo alcunlegitimo ; e prouato 
‘1 ‘indicio; &oltreà ciò:laconfeffione , ch'indi feguiffe, fa- 
‘rebbe inualida,e di niun momento, ancorche il Reo per» 
‘filteffe‘coltantiffimamente in ella: n6 douendofi mai co- 
minciar dallatortura; mada gl’indicij .. Efe ben poi fo- 
. prauenifferogl'indicij, non perciò verrebbe tal cofeffio- 
ne conualidarfi. Ma perche in negotio di tanta impor- 

de R_ 2 tanza 


éo negatoi delitti oppoftili,e non effen- 


LELE Pratica del S. Officio 
tanzafi:può:facilmente' commetter'errore sò in ‘pregiti» 
| dicio notabile:della- giuftitia ; sìche i delitti reftino ite 
puniti, din danno grauifsimo, & irreparabile de’ Rei, fa 
di bifogno, per caminar ficuramente, che l’ Inquifitores 
proponga prima nella Congregatione de’ Confultori del 
Sant Officio il procefio offenfivo;e dèfenfino; e col dot- 
to, e maturo confeglio d’elfi (ancorché il'lot voto non» 
fia decifivo,ma folamenteconfultino)fi gouerni,& ado- 
| perifempre. O purceflendola caufa graue;e difficulto» 
| fa,ne dia parte al Sacro,e Supremo Tribunale della: DE 
_ta,& Vpniverfale Inquifitione Romana, e dilà:n'atten 
Ja rifolutione. E noi fuppofto;; che; già conl ‘afsiftenza 
dell’Ordinario, è di chi verrà:dalui deputato :fia:prece- 
dutala confulta nellacaufa, dicui fitratta 3 e-che fecon- 
do le leggi debba il Reo.à rigorofo effame fottoporfi;, ò 
‘vero dalla Sacra Congregatione fi fia riceuuto d’oracolo 
 diciò, c'habbia àfarfi andremo fpiegando varie forme 
. di detto effame fecondo la:varierà de” pai ische padiono 
: ©CCOIFEr nel Santo a } | ta 


M ida d eaminare in tortura Sara i fato. ati io 


S E dunque. il Reo er d rasata ’ per effempioy be- 
ftemmiato hereticalmente ; ò percoflo.le:facre imagi» 
nisedourà perciò effer torturato ; fi farà veniresal logo 
| de glieffami, e datoglifi il folito giuramento di dir la 
verità, ficffaminerà conmodo, e forma diverfa di quele 
la, con la quale altre volte anantila tortura:è tato effa= 
minato : attefo che non douranno: i Giudici.con lunghe 
circuitioni di parole $ & interrogationi pigliare dilonta- 
no con efso iui procedere, ma:difcender fubitamente al 
‘negotio , del quale fi tratta» nella forma à de. che 


fegue. 
Die 


ME.) bia Sefta Parte. "> I 3 33 
EdubBus de carceribus, & perfonaliterconStitutus in loco e. 
+ coram Perillufiriyac Reuerendiffimo Domino Epifcopo “N. 
1 fe.vifarà il Velcono) ac prefato A. R.P.Inquifitore. , 
« Ò vero; ( interuenendoui 11 Vicario Epifcopale) coramza 
c«prafato A.R.PxInquifitorert A.RD. N. deN.Vicario 
Epifcopali N. in meiquestoci | | agi 
Nide N.de.quo fuprascui delatoiuramento &vc.fuit per DD. 
Intertog. Anfibi occurrat aliguid dicere circa fuam caufama + 
Refp.&c. E fi fcrmeranno:tutte le fue rifpofte... 
Interrog...v4nblafphemauerit, Aldifpetto di Dio. Puttana 
sa dida, Rolpydiro i siero e aa rat 
Interrog. «An percufferit facras imagines CHRISTI , © 
> Santtorumi: Refpi&Cei e... iero 
Benignè per DD. monitus ad dicendam veritate,& vt velit 
‘a sandé recedere è tot médacijs,@& inuerifimilibus re/poloni. 
i bussciexid,deduttis poffit ipfe ConStitutus clarè animad- 
uerterenulli fibi negandi locumiefie relittum. Refp.&c. 
E: DD. dicentibus, quod nifi.Je refoluat dicere veritatem», 
contra cum deuenietur ad remedia suris, © falti opportu- 
ina «Refpi&os:: | cd 


PA 


E: DD, clarò dicentibuss quòd contra cum denenietur ad tor- 
Tunc DD.fedentes; re. vifa pertinacia, &v o bffinatione ipfius 
sivConftisutizvifog; &v maturò confiderato totosenare procefe 
fuss& omnibus , ac fingulis in co contentis, animaduerten- 
‘© Fesslin eo adefleindicia fufficientia:s quibus ipfe Conftirutus 
ipeffttyac debeat queStionibus expont » decrenerunt, ipfut 
Conftitusum effe torquendum tormento funis. pro weritate 
. Babenda' fuper prolatione bla/phemiaruni prediclarum, © 
| percufisonem facrarumimaginum,tre. fic inftante © pe- 
sente D.Procuratore Fifcali S-.Offiegjo GG a» o 
Et ideò mandauerynt, ipfum Conftitutum duci ad locum tor- 
mento 


134 Pratica ‘del SO 0} } 
mentorum 5 ibig; fpoliars ligari sac funi applicari : db 
Qui f fit duttus , dum fpoliaretur., ligaretur sac funi apt 
‘careturs benignè pen DD. monitus.; o paternè adborta= 
gus, vt tandem liberè veritatem. Hina cd recedat'ab eius 
| pertinacia s nec expettet: quod i in funem eleuetur, prout 
‘“elenabiturs quatenus adbuci in Jua Dda o peri Gftat. 

Refp.&c. 

Tap. cum viderent ipa Comlisusum ina recufate 
“veritatem fateri,candem iam fpoliatum,ligatumi: VA cat 
applicatum mandauerunti inaltum eleuariî, | {° 

Qui fic eleuarus cwpit clamandodicereò verostacnit. ‘00 

Interrog. An difas bareticales blafphemias prote } fa i 
> crasg; imagines percufferiti. RefpiBecgo sio 0 ini 

E procureranno i Giudici,che il Notaro iiina non folamé- 
te tutre le rifpofte del Reo, ma ancotuttii ragionamen= 

ct e moti;che farà,e tutte le parole,ch’egli proferirà ne 
‘tormenti, anzi tutti i fofpiri;tutte le erifatate: i vanti, 
e lelagrime;chemanderà. 

Mornitas per DD. vinon patiatur , fe vbariani in sofininie 
detinerifed veritatem liberò farearur. Refp.&c.. 

È feil Reo, aunenga che con animo di nondirlaverità; ri= 
“{pondelle,mettetemi siù:che voglio dirogni cofa;ilche 
fihaurdà notare nel proceffo, douranno Giudici. stare 
“ chescominci è dir la verità ne termenti,così, Li ue 

Es Er Ghi ditto vtincipiat dicere ve ritatem, © pofira deponetur 
Refp.&e. 0 0 

Bi fe pure andrà seplicanido: che lo depongano chela dirà, 
«vancorche fimilmente non haueffe animo di dirla, fipatrà 
‘far deporre; e profeguirinqueffomodo, n o 

Tune DD. fante promiffione prediéta» ty ad ica fade: 

 (Fum tantùm, &vc.animotramenst&i. mandaueruntipfum 

Conflitutum leuiter de tortura sean ’ Siamo lio 

Peer accommodari ; I qua Qui 

ui 


- 


‘o Sella Barra si LL 
Qui ‘fe: dipoitat Saper Freni vc seit 
imertDDi + 
Interrog./% vil Vada veritatem fattaruri Retp. &e. 
2 fe non vortà confelfare. ) si minaccietà adi adagia Ta 
de ti così POETI 


CRIARI DI 


Iterum nonitat al i itato veritaren. iror Res do 
E perfiftendo egli ad dA Modo nella arida ba) fi O: 
ràl *effame,così . i 
Et cum nibil'alivd abéò peer aber; ‘DI: naiariie ip. 
fum ConStist}uin de fine lemizer deponi;disligari, ; bracbia 
rcaptarifteichtiti, © Va dlocuta faam reponi 5 cum Feriffe: 
in tortura eleuatus per dimidium vnius bora ad borolo- 
giùmi pulneris. Etil'Notaro fi fottoferiverà. ©’ 

Mìà fe il Reo periautentura confefferà ne'tormenti il delît- 
to,che glis'oppone,dourà immediatamente interrogarti, 
‘pur nellatorevra foprà l'intentione, e credulità Tda” intof. 
‘no è gliarticoliy a'quali contiadicono le betemmic fu- 
dette, &c. come fiè detto’ nella feconda patte; è poi fi 

È sottineriefiime come di IORIRE fimilmente con la fot- 
‘’rofcrittidne del Notàroili se n 

Deefi ‘oltre à ciò notare ‘che: fe il Redi tod TETRA depolto 
"dalla tortura cofefferà il fatto; doutà'atico fuctetiliame- 
‘teéintertogarfi foptà l’inrentioné,comedì fopra;e fiégan. 
do effola mala credalità, f? efforti nélmodo, che s'è der- 

> toàcofefar la verità; e perfitendo,G minacci che s'eglj 

t "re gl la verità,dinuouo faràalzatolin torturà; e per (e. 
Ù UCralle 


Ù 3 PSP, | ® 
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‘nella negatiua,in ogni modo fi faccia‘ di nuono alzare; e 
nella tortura s'interroghi lopra l’intentione ; & il tutto fi 
cffeguirà, come qui fotto, ||. LOR 
Interrog. Ancredatsvelcrediderit; dc. Refp.&C. 
Monitus per DD. ad dicendam veritatem , quiaex js qua 
‘modo fa[fus eR,walde prefumitursipfam Conftitutum circa 
premiffa malam credulitarem babuiffe. Refp.&c. 
E:DD. dicentibussquòd nifi ferefoluat veritatemfateri circa 
. fuamcredulitarà,rurfum eleuabisurin funem. Refp.&ce 
Tunc DD.pro babenda credulitate ip/ius Conffituticircapra- 
| fatos articulos,mandauerant,ipfum denuo in funem cleua= 
ri, premi/fa proteffatione , quòd nonintendunt 1pfumtor= 
quere uifî fupec intentione, dr credulitate, > non alids, alt= 
ter,nec alio modo,fic inftanss&c. di + 
Qui fic eleuatus tacuit, O vero,@re. > 
Interrog. Ancredatsvetoredideritsto. Refp.&c..... | i 
Monitus ad dicendam veritatemcoc.. Refp.&c. 


"os 


Modo d'efaminare il Reo ne'tormenti pro vlteriori 
| veritate, & fuper intentione. | 


litti oppòftilise d'altri reBera convinto,& indiciatore- 
{pettiuvamante,hauédo già, quanto alle cofe confeflate;e 
prouate,negata la mala credéza, douranno darglifi i tor. 
“menti fopra le cofe delle quali relta indiciato;& anco.(0- 
è pral’intétione,ò credenza intorno all’altre già prouate;e 
cofelfate;& infimilcafo connerrà;chei Giudici facciano 
la proteta;che non gli fi dà la tortura; fe n6 pro ulsersori 
qveritate,0 fuper intentionefenza alcun pregiudicio del- 
| lecofedaluigià confeflate, e delle quali è cOuinto, € tal 
| protelta è no folamente veile,ma padiiebt 
ci 


S E.ilReo auti la tortura haurà confellato parte de’ dee 


.nl.Sella Parte, © 137 
: fe ilReo; antorche confeffo, e pienameté couinto;fenza: 
«detta protefta negaffe in tortura ilfatto come purtalvol 
». ta occorre & indetta fua negativa perfifteffe, dourebbe 
..andarfene affoluto. Et:in quefto fi procederà così. 
Tune DD.vifa, tre. decreuerunt, ipfum Conftitutum effe tor- 
+ quendum tormento, Gre. pro vlteriors veritate habenda,& 
 fuper intentione , feu credulitate tpfius, fic'inftante &c. 
Et ideo mandauerunt ipjum duci ad locum tortura sibigue 
.vSpoliari , ligari »& funi applicari ; & hovfine preiudicio 
quorumeumque iurium Fifco S. Officiji quomodocumque_, , 
@& qualttercamquecompetentium, È acquifitorum; dr eo» 
vum omnium, de quibus idem Conffitutus quomodocumque 
est. conuilluss &-confeffus; fuper quibas.DDinonvinten» 
dunt aliquo modo ipfam-torguere; quininimò emplicità pro- 
. «seffantur , ipfum Juper illisfe mon torquere , & buiufmodi 
proteffationem in quolibet atturepetita forex & effe di- 
- \aeerunto © intendunt; © quòdrepetita femper babhea- 
sur fed tantum ipfum torqueri facere intendunt pro vlte- 
riori veritate habenda fuperijs, de quibus indicatur nek 
. 90n fuper intentione,&credulitate,&c, & non aliàs alj- 
.  sers mec alio modo, de quofolemniter , exprefieacomriimes 
1 Liori modo proteffati fuerunt, & protefantur, |. 
«Qui ficdulBus s Spoliatus  ligatus., & funi applicatuss'ante- 
.. quam in altum eleuaretur , benignè per DD. monitus ad 
è «dicendamiveritatem nec expeliet quod contra ipfum ad 
o. tormenta deueniatur. Relp.Gics cicol;b 0118) 


Tune DD. repetita proteftazione , de qua Supra, illique fr= 
; vr 9aiter inbarendo , mandauerunt ipfum Confitutum in al- 
{AR tum eleuart IRPI VARE ATO RI CRESPI ANTI LP DILSOTRICI 
‘ Qui She e leuatus ‘copie dicerei Qhime. «Ohime, O Santa 
..v Maria. Deindetacuit. Foglio alash ro 
«Dapoi s interrogarà. delle cofe , delle quali viene indica- 
—_ t0, &foprala fua credulità . Per effempio, fe relterà 
WAMivLi S indi- 
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andictato îd’hauer megata L'inrerceMione ‘de’ "Santi, &il 
Pipici o delle Indulgenze'; ‘8 dall'al&oicanto hautà con- 
“ufellato d'hauerdetto; che la Confefione: factamentale 
non è neceffaria & che dopo quelta vita: non'v'è Purga- 
“torio; &reftetà convinto d'hauer più voltebefemmiar 
n» tovAldifpettodi Dio; &Rinego Dio, mato protefta» 
re.in giuidicio d'ellete faro Yempre biion: deriag A : 
*vChriftiamo yis'interrogaràcosi.i bio. 
Interrogi Awdixerie Sandhosinvelo non invandederi po no: 
biso sdtirco non effe à nobisinuocandosi Refp. &c. > 
Interrog. Aa dimenis gpitao) Li ea vailtius effe mir 
ivasss Refpi&rc, dot 
Interrog. da Ghedi gi va IA 5 Confifionem facrammen 
vosalemmnomeffe necefariam. Refps&c.: 0 i 0». 
tatetrog. Amcredatsvel crediderit nigi quogficoo Pea ban vi- 
stamnonextare Refp.&c- 
Interrog. Ancredat; vel vendite big 0% efte omripo: 
“tento. RefpiSico n 0) Rrù 
oterrog. An corde abneganerit Brab demodiBturni Refp. Kc 
E fi noteranno: compiutamente le fuerifpote;*& incalo, 
che confelli d'hauet proferito | ‘herefie ; delle qualiera 
indiciato ) s'interrogarà immediatamente fopra l’inten- 
tione.intorno ad effe, econfelfandod’hauerle tenute ye 
1» eredure.tutte, parte di effe, fi:profeguirà di domandar- 
i lorde complici verte a a‘bà ‘oreduto d'altra forte, com'è 
detto di fopra, e pi ùd ghusiine sigh fidirà al fuo preuio 
i ‘luo a SPENTA è 4» 44060) 
Mas oglicogatle (co (come: pur ligne lab jrevadere) none 
folamente ciò, di che vien domandato in tortura,ma an- 
sr re@.lecofegiàzalui confeffaterò fe: rali'è conuintò, 
non dee la fua rifpofta fcrinerfi come daraad. interroga» 
«vroriovaleuno fattogli da’ Giudici, ma comedal Reo fem- 


i PeEqNIERÒE proferita da fe fteffo;e fi fcrinerà.così.. > 
«juta Deinde 


tan Seta Parte: #36 

Deinde dixit ex fe ipfo. O vero. Subdens ex: fe ipfo. O pure 
Dicensexfe ipfoxlonomhò derto;nè fatto cofa alcuna c6- 
tra la fanta Fede, &imquello;che ho confeffato, hò det= 

to labugia; e la dicono anche iteftimoni]. 101 

Evi Giudici profeguiranno inqueftormodo!!: ©» >» 
Er DD. disentibus.quòd non interrogatur amplsus fiiper,&é. 
+ quiaiam de sllisconuittus, &confeffus ch, & confeffionem 
>. fiaam non poteft ampliusin dubiumreuocare, Jed'tantum- 
modo pro babenda veritate an disserit Indulgentias mini- 
mè valere > Purgatorium non extare, & an crediderit, 
femetiam modo credat Santtos non orare pro nobis, & pro- 
prerea mon effe è nobis inuocandos, & facramentalem Con- 
feffonemnonefie neceffaviam®, an corde Deum benedi- 
Cum abnegauerit , ac tenuerit iplum non effe ommnipotene 
tem. Tdeo ad'bac'vefpondeari Refpi&on vi 
E gli è anco dafaperesche fatta da Giudici la detta protefta; 
ovnon debbono effi dettare alVotaro gl'Intertogatorij da 
farfi al Reointortnra con quefte parole ; cioè. Et4ad0p- 
portunam DD.interrogationem. Refp.&c. Overo. Oppor. 
sunè interrog. Refp.&c.O vero. Subdensinterrog. ò veto. 
Subdens ad'oppertunam interrogationem - Perche tal mo. 
‘do di dettate, quando il Reoè cotuinto; e.confeffo,tome 
‘’difoprasè molto pericolofo + Conciofia ché, feil'Reo' al- 
‘Phorà rifpondeffe fopra il delitto da lui confeflato,ò con 
“tro di lui pienamente proviato.èlarifpoftafi feriuefle (co. 

me pur dourebbe fcriuverfi(verbi gratia. Li 0 * ** 

Etadopportunam DD. imterrogationem ii vv von 
-Refpilomon'hòdetto:cofa alevnarcontro la Fede; &c. come 
-isdifopra;&il Rev perfiteffe in cotalnepatione ; s'inten- 
derebbe che i Giudici haueffero rinnutiato alla detta 

» protefta.; eda effa fifoffero dipartiti. Oltre che per altre 
»caufe ancora dee fchifarfivntalmododi dettare. | 


5 . Ù Modo 


LA 
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M odo d' "sca imtdrtura fo coda intene 
 tione codino i " 


S Eil Reo hauerà confellato interaméte tutte le befteme 
mie »propofitioni ,. parole ; e fatti hereticali , che gli 
vengono giuridicamente -oppofti,:con negare però d’ha. 
uer mai ( come di fopra) creduto malaméte ; &ciné idee 
darglifi la tortura , fenon fopra tal empia credulirà, & 
‘intentione ; & perciò s Nan di usita vii ‘ 
OTTO Menfis® Ani. va 
Eduttua de carceribus, & perfonaliter tate pn e 
N. de N. de qua dt s cui delato dura mcato a @c. fuit 
pet: Datore 
Interrog. An fibi occurras aliguià pr circa ca fon cssfam | 
-Refp. debiti ; 
Interrog. An credat y Ar pini Sale i da giùa: ihdiaito 
_ recato l’effempio inpiù d'un luogo Refp. &0, 
E ftandonella negatiua,gli fi farà quet ammonitione. . 
Ei fidi di Fo quòd cum (cut ipfemet Conflitutus faffuseft } 
. Jupradittas barcticales blafphemias > @ propafittones 3 nec 
on fadla, ipfa hereticalia ; ‘magica, & apolfatica taties 
 Giaenie; s egerirque refpelZit ; & è plurtbus'monitus def 
ere noluerit ; s valde prafumitur ipfum Conftitutit'circa 
 premiffa malam credulitatera ir Ideo sedia meri 
Atena è Refp. Se C6: urta naso scart 
E: DD. dicentibus , re; Refp, Bea VAL 33 
Tanc DD. vifa; &c- decreuerunt ipfcm PA i torgul» 
— dumeffe tormento, xe. fuperi intenzione & credulitate cir- 
| capremiffa, fic infante. prpaia 
Ei ideo.. mandauerunt ipfum Consi tua sl li FA bic 
fine Ullopreindicio corumque faffus eAy fuper quibus:tre. 
ij LANSA aa ze | facere intendunt fuper intentio» 
ME g HE 3 


sà 


20 A Ranti o 14 
ones eo chedulitate ipfius Conftituti ©. 


E così ne'tormenti s'interrogarà della credulità fua intorno 
alle cofe da lui confeflare, come di fopra + 


uu Mododi dar i.termenti al Reo fopra i complici, 
Di . © altre berefie da lui tenute . . 
‘YAuendoil Reo confeffato d’effere tato heretico,&.. 
d’hauer credutorle cali, e tali herefie,connegar però 
d'bauer hauuio complici, è credutone altresfa di meltie- 
re: ffaminarlo in tortura fopra quefti due punti coli ir ge 
nere nelmodo ; che {egue | bai Lia 
| vv Die Menfis  AMMRIA 
EduBusdecarceribus , © perfonaliter conffitutuss®e-.. 
N; de quofapra scui delato iuramento,&®c. fuit per DD. 
Interrog. Aa /ibi occurrat aliquid dicere circa fuam caufam. 
 sRefpadica : GU ligriiuatda aio | 
‘Interrog. An vltra barefes, quas faffas ch tenuiffes È credi- 
diffe, aliàs tenuerit > crediderit, ©rquas. Refp. &c. 
‘Interrog. «A quo s vel è quibus prafatas herefes didicerit. 
itlRebpsdeeralisa I | a 
Interrog. An dere/es a fe creditass@ ‘affertas, alijs verbo, vel 
1 \feripriscomunicauerit, & quibus. Balpadiku: nia 
Interros. Anyciat:aliguos alios ciufimodi berefes., el alias 
‘o seneres © credere, & nominet illos ,Refp.&c. si. 
*Benignè per DD. monitusaddicendam veritatem nam fi in 
in cius obffinatione y ac pertinasia perffiterit, non folam_, 
anima , Jed etiam corporis periculum incurret. Reip. &c> 
Es DD. dicentibus quòd » nifi fe refoluat de premijfis verita= 
tem dicere , contra cum deucnietur ad remedia turis, © 
fai opportuna. Refp.&c... i mei iaia 
‘Et DD: replicantibus quod contra eum deuenietur ad tortus 
vtasazzazzia Refpuidio sn siii ii 
Tune DD. curs aliud ab co baberi nov poffert > vifo » ©e. de- 
STE Creue- 


dt 


142 Pratica: del E. Officto 
creuerunt, ipfum Conftitutum sorquendumiefe tormento 3 
- @cfrinfantere. > ius ‘anioni 
Et ideò mandauerunt ipfum duci adlocum torturestbig;&ce 
premiffa exprefia proteffatione de ipfum queltionibus fub. 
ijci'non faciendo fuper Ys s de quibus eft confefius fuper qui= 
bus nullo modo intendunt cumrinterrogare, nec tormentis 
fupponere, iuxta decretum facre CongregationisSante , 
&Vniuerfalis Inguifitionis Romanayvt patet per litteras 
— Eminentiffimi,ac Reuerendiffimi D. Cardinalis N. etc. 
| Ò vero,iuxta unanime voturm DD. Confultorum S.Offici, 
fic infante, etc. | | adi DARA RIA 
Qui fic dultus sete. EG procederà alla tortura; come difo- 
pra, auvertendoi Giudici di non interrogarlo fe non 
{chì credute altre herefie , efoprai complici; € (co- 
me giù fi è dettosin gezere ; qualunque volta però non vi 
fiano indicij, ch'egli habbia hauuto qualche complice fr 
Jpecies percioche all'hora dourà anche sm /pecie interro» 
 garfi. PEAS La aid 
E perche il Reo alle volte, è per notorij difetti delcorpo ; ò 
per euidente minorità de gl'anni , fi rende incapace del 
tormento della corda ;, e conuien perciò dargli altrotor- 
mento, ò di fuoco (fe ben quefto ; pereffermelto perico- 
lofo, hormai poco fi vfa ) odi tanghetta ò di cannette;, 
- chealtri chiamano fuffoli,è di bacchetta; quì fotto fi pò- 
ponole formule diciafcuno d’effi,cominciando folamen- 
| te dal decreto; per nonreplicarinvanole fteffe cole. 


© Modo didare il'tormento del Fuoco. 


torqueri non poffetseo quia manifefiè effet brachio ma- 

— cussvelruptus, &c.decreuerit ipfum Coflisuti torquendit 

effe tormento ignis pro babéda veritate, de. Sic inftate,O®r. 
Bit: PAGANTI Et ideo 


T A Vne DD.vifa, &oc.cumipfe Conftitutus tormento funis 


Sea Parte... 14}: 
Er ideò mandauerunt ipfum Conftitutum duci ad locum tor - 
mertorat 3 ibique dittoignistormento fupponi ; illogues 
tormentari» 
Bui Fe dultus ad prefatum sormentum ignis; pluries per 
DD .benignè monitus vt liberò veritatem fateaturinec ex. 
| pedRet diéto tormento fe cructari. Refp.&e. a 
Tunt DD. cum viderent ipfum Conftitutam nolle veritatera 
‘è farerismandanerunteumdem dittosormento ignis fupponi. 
Qui fic fupofitussnudatis pedibus sillisgzlardo porcino inunttis 
& incippisinxra ignem validumretentisscum fletiffet per 
| fpatiumicrevin dito tormento tacttus ; cepit poftea alta» 
‘vote vociferando dicere. Ohimè , &c- | Wat 
Eseumvidererur magnum dolorem fentire, DI). mandane- 
runt apponi tabulam ante pedes ipfius Conftituti ‘ant= 
Mai para AI siii ie at 
Qua fic appofita:fuitidem Contiitutus per DD. i 
Intertog. Vrveriraremdicar circa; &erRefp.&c. | 


iu 


Esine DD. arandauerunt tabulam ante pedes difti Confti 

a 7. pofitar:amoueri. odi re niet vtr otta 

Quaficamota sidem Conflitutus clamando alta voce dicere 

Tunc DD.wvandauerant iterumitabulam apponiante pedes 
 ipfius Conflituti, animo tamen, ©c. > 00 000 mA 

«Quafie appofira fuit idem Conftitutus iterum per DD. 

| “Intétroo; © monitus'vt recedat èfuaobffinatione, © veri 


=) 
tatem fateatar. Refp.&c. si 
TuncDD.cum viderent ipfum Conftitutum in negatiua per 
Gere © nolle aliud dicere smandauerunt eundem è di- 
Ho tormento amoneri ; © ad locum fuum reponi , cum:Ste- 
tiffet in diGfotormento fuppofitusxcomputatis etiam appofi- 
sionibustabula per fpatiumy co <> © sw 


MM odo 


dre e 
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CM ado di dn ili tormento della Glwvgbertia i : 


Vic DD. dra Crc.pro veritate Melita alit erba» 

“heri non poffetsd> ipfe Conffitutus tormento funis , €0 

| quia, &c. e fi porrà l'impedimento, ch'egli hà di riceuer 

“Ia corda; torqueri non pofîet, decreuerunt , ipfum effe tor= 

- quendum tormento taxillorum , quod Ranghetta cRaega 
ur, fic inffante, &c. 

Etideo mandanerunt ipfum duct ad locum tormentorutis 3 : 

« \ibique prafato taxillorum tormento fupponi,&x tormétari. 

Qui, fîc dutussanteguam dilto tormento fupponeretur,pluries 
per DD. fuit benignè monitus ad veritatem dicendama, 

‘aliasdicto tormento fupponetur. Refp. &c. |. 

Ft cum veritatem fateri nòllet , DD. mandauerunt ipfums 
Conftitutum dito tormento fupponi, È in e0 tormentarie 

Qui fic difto vormento fuppofitus an terra proffratus , talo. pe 
dis dextri denudato, inter duos ferreos taxillos concauos 
posi Gto, minifiro eos Sang betta comprimente,clamare ce- 
pit alta vece, ©. . 

Înterrog. An bla/phemauerit , Go. E fi prof eguirà ; come di 
fopra. E poi, non confeflando il Reo;fi retmninerk «Mame 
inquefto modo. — 

Etcum in diffo tormento Pa tus feti[fet per Spa tiumy dr: 


DD. mandauerunt eundem pino amoueri 3 È ad 
— locum fuum reponi . 


Modo di dar il'tormento delle Canette. | 
Vac DD. vifa, Gc. pro veritate hahenda , cum aliter 
ab co baberi non poffet, & ipfe Conftitutus ob nimiam 
corporis debilitatems velobminorem atatem tormento 
funistorqueri non valeret , decreuerunt ipfum effe tor- 
sean tormento fi bilorum fi cinftante, ©. ; x 
£ 1060 


© Sella ‘Parte. 745 

Et ideò HIPPER ipfum duci ad locum tormentorun 346, 
prefato fibilorum tormento fupponi&x crutiari. «© 

Qui fe duttussantequi fibila ad eius manus SESIA 
smrspluries per DD. benignè monitas ad dicendam verita= 
rem,quia alids dito tormentocruciabitur. Refp.&cs' 

Et cum veritatem conffanter mollet fateri , DD. mandaue- 
‘runt diffum Conftitutum eidem tormento slip inca 
tormentari . 

Qui fec dillo tormento fuppofi TRE ante PRESTA Ît= 
ter binos earum fingulos digitos fibilis accommodatis, & 
miniffro fortiter premente,clamare copit alta voce, ©. 

Interrog.&c. Repiceoat 

M ost use: ‘Refp: 1&ci ii 

Cum in difto tormento fic fuppofitus Rerifhe per ritto , 

c. DD. mandauerunt eundem Conftitutum 4 dilto tor- 
mento piece E, ad locum Juum sii Cl 


H odo di batter con a bivibadta s flavia che però ti tra- 
© paffin ino il nono anno della loro età lea 


dl nc DD. PATO pro veritate babendi sb ipfo chili: 
‘ tuto,cum aliter abeo baberi non pofset s & ipfe Confti- 
tutus ob'eius minorem atatem torqueri minimò valeret, 
- decreuerunt ‘ipfum Conftitatum ferula cedendam effe ff 
si inffantestoi Erideò mandaueruntipfum Conffitutum du= 
v cradlocumtormentorum ;ibig; fpoliari, & ad funem ma- 
nibus antefaciem alligari ad effetum vi ferulacadatur. 
gii ficduttus , Spoliatus ,& manibus ad funem ante faciem 
— alligatisspluries per DD. benignè monitus'ad veritatem 
-i\fatendams@& Guòd non patiaturferula cadi, prout cedeturs 
© fineiusobftinatione perfeuerabit, Refp. &c. 
Tunc DD.cum prefatus Conflitutus in fua obftinatione per- 
li Gsterei ; mandauerunt ipfo um per minifirum ferulacadi . 
iu» i T Qui 
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Qui cum fe cedereturselemare cepit. bbreBierenncg rin naù 

Interrog. &c. Refpe&c.. i |» } niton 

Et, pluries monitus, ©. Refpa Bee cea 

Tune DD.eum pluribuss >. pluribus Menia cf bo 
Conftitutus nibil fateri velletri valid ab co haberi non 
« Dofet, mandauerunt ipfum difolai; reuefliri; & ad locuni 
, /uum reponi , cum fletiffet:fic in diffo tormento o fuppoli us 
per (anda We. 


Fase di ofiruarfi în certs acilia foglionoai aune- 
mire mel negotio dol tortura. ima 
i ElIReo nel minacciarglifi lat rosta auanti dl decina 
.allegherà qualche, difetto fuo corporale.dà’ Giudisinò 
| “conofciuto,peri lo quale pretenda. di non poter effertot- 
mentato di corda, daranno effi Giudici ordine; che fia, 
chiamato vn Medico , ò vero vn Chirurgo ad efferto di 
farlo vifitaresefeil Medico, ò Chirurgo. vifitatolo rife- 
rità non efferui impepimento-alcuno; potranno fenza 
anfietà procedere alla tertura d’effo Reo, e fi not: era chi 
tutto nel proceffo così. 

Tune DD.midauerunt vocari imS. Officia Ns Pey/fei feti; à vero, 
-.Chirurgi Ciuitatis N.adeffeGHi infpici faciedidi tà cofi. 
tuti, niiquidverè impediatur quominus torquerivaltat. 

Qui N.vocatus delato fibi iurdmento veritatisdiceda;prout 

taflis &c. iurauitsac fibi per DD.iniunovispréfentem 
ConfStitutum:bene.infpiciat, an’ poffin fine periculò:tor- 
« Queri refenatsdilFog; Confbituto per ipfum N .bené wifas® 
infpettoad opportunas DDiinterrogationessBelpi&òn 

Sì feriuerà ioteramente la fuarelatianes& iGiudicilian- 

° tiatolo col:giuramento. di.douertacete, ‘procederafino 
alla. tortura: formando il decreto: erbe come 
di Jopsa carena eV Lab 1 fe 

| atte BE 


dl hi] 


; via Parla Tao 

B fela protefta del Reò fofle: fattaiopala formationesdel 
decreto; cioè mentre elfo Reo fi lega, difi wuole!alzare , 
fi-vfesàfa dettadiligenza; & hawutafi; &anconotatafî, 
come di fopra, la relatione del. Medico, ò del Chirurgo, 
che.non vi fia impedimento ; s'incamineranno:i Giudici 

: all’effecutione del già formato decreto»; ripigliarido'oue 
chaveuano lafciato;e l’ordineincominciato feguitando. 

Ma riferendo il Medico, ò veroil Chirurgo s efleruiiltale, 
& iltale impedimento» il.che dourà minutamente regi- 
Ararfi nel proceffo,farà di meltiero venire ad altro ror- 
mento, ò di tanghetta ; è di fuffoli: ene formeranno i 
Giudici. decreto. neliprimo cafo; cioè ; quando il Reo 
protefta d'elfer inhabile allatortura avanti il decreto,ia 
quefto modo. 

‘Tunc DD. fedentes, (Cai wife duv attenta etiam relatione» 
diéli N. Pbyfici,ò vero, Chirurgis decreuerunt ipfums 
ConStitutus effe: vegeta tormento. mribienani gO Ven 
ro sAbilorumygdbérios minmorie pali erto 

L ideò mandauerunt ipfam duci: ron vin Bs | 

E nel fecondo cafo, cioè quando-il Bea fa pa siena pro: 
ctefta dopò la formatione del ‘decseto ciare feriue- 
re così. 

Tunc DD. attenta. iulalicaa inediti N. è Phyfici fci; di seno; Chi 
‘rirgi, decreuerunt ipfum Conftitutum-ele torquendunio 
tormento taxillorum, ò vero, fil Chilorum,&rc. 

Et'ideò mandauerunt ipfum Conftitutum in loco tormento=. 
ivum exiflentem disligari,&x reueftiri ac Moran, 
òveroysibilorum tormento fupponi, &ce 

Sc.anco nell'atto.ifteffo dellatortura il-Reo allegherà im 
pedimenti fimili, ancorche fi. pofsa penfare che vi fi- 
qualche fittione: tutta via per caminare piùficuramentea 
doùranno i Giudici ordinare che fi deponga , e chiama-» 
to ian il Medico, è Chirurgosfiregoleranno;co- 
kai ie me 
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. megià è ftato dettodi foprase faranno notat l'atto ini 


quelta maniera... | xp Soi otronh 
T, i è ‘ . i 5 s o 
‘un DD. mandauerunt ipfum Conffitutum de fune deponi s 
© infcamno ligneo accommodari.: >. ib ona 


Quo fic de fune depofito, & in Sfcamno ligneo atcommodaio s 
‘ DD. pariter mandauerunt accerfiri in S<Offieio N. Phy/f- 
cumsvel Chirurgum prafentis Ciuitatis Niadeffeuni in- 
Jpici faciendi ditlum Confitutum nunquidverò impe- 
diatur,quominus vlterius torqueri poffitsà valeat . 
Qui N .Phyffcusy vel Chivurgusfic accerfitussoei 0° 
Si, profeguifca come di fopra. i iui 0 en 
Hauuta poi la relatione del medefimo Fifico;ò Chirurgo,fe 
troueranno elfer menzogna:ciò ch'egli pretende; il farà» 
no di nucuo alzare,e l'atto fi noterà in quefta guifa. — 
Tune DD.viS, & auditis pradiBis , mandaneruns ipfums 
| Conftitutumadenuo in:fumemeleuari, > è» Mea 
«Qui fc denuo eleuatus racuitsdvero;clamando dixit, &î. 
Se finalmente il Reo ne’tormenti veniffe meno; di che dou- 
rà farfi efpreffa mentione dal Notaro ; ponendo'ogni at- 
 tos& ogni moto d’efflo Reo, per cui fi moftri d’effere fta- 
...to.da.cotale accidente fopraprefo; fi farà deporre, econ 
diligenza vifitàre nelmodo che fegue. Se 
Et cidius Conftitwtus videreturin tormentisdeficere; tè. 
. DD. mandauerst ipfum leuiter de tortura deponiz &fu- 
| per Sede lignea accommodari. Da siii 
Lui (fc depofituss & fuper dita fede lignea accommodatus, 
vcura licet pluries interrogatus,commotus, quaffatusre= 
Sponfum non daret , nec ad animum rediret simmò femi= 
| mortulimaginem pra fe ferret,DD.mandaueruntineius 
Faciem aquam frigidamguirasiminbergiveleius frone 
° 40m, È tempora, © nares, & guttur aceto rofaceo made- 
Peri vel nares ipfus fulphure ; aut pets lineisaccenfis 


Suffumigari, &eo i 
Ù r. VEE 
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Quibus perabtis , prefatus Conffitutus in fe vediens fuit 
; pertDDe FL (A hi 
InterroBi®Refp.Gc. 0» i sigari | 
Et ad effetto di fapere, feil Reo veramente fia ftato da 
° cosìfatto accidente occupato, ò pur habbia finto ; e fe 
wi fia altun pericolo nel farlo di nuouoralzare; nò fi dou- 
rà tralafciare la fudetta diligenza della vifita del Medi- 
co, e fecondo la relatione di lui. gouernarfi, con far no» 
tare Datto.in queta formarsi i car 
Tyne DD. mandauerunt accerfiri N. Phbyficum Santi Offi- 
ci; ad effeGum vifitandi dichum Con$lisutum,b videndi 
‘nunquid verè aliquo accidente laboretsquominus vlterius 
ni ‘sorqueri valeari.. Fira urge vete tà a ue dev 
ui N. accerfisus, © delato,&re. ac sibi per DD. mandato , 
vt prefentem Conflitutum diligenter visitet, © an vlte- 
«riusin tortira contra ipfum sine periculo procedi poffit3 
referatdi4ogz Conftituto per ipfum N. accuratò visita. 
sinto, eiusgs pulsibusyfronte, © petlore manu persentatiszop» 
. siportutiè per: DD. + si dino, 
Interrog. Refp.&c.. p aaa 
Eferiferirtàron efferui pericolo alcuno;fi farà di nuouo al. 
“zare, Gil Notaroregiftrerà l'’atrocosi. di 
Func DD, visiss@ auditisprediltis, mandauerunt ipfum 
1ovConyfitutum denuoin funemelenari, | ||| 
Qui sic denuo eleuatus, &ce mnaag si 
Ma fe il Medico riferirà in contrario ; fi doutà far fciaglie- 
«rese riporre in carcere; efi fcriuerà così. 


» 


TuncDD- attenta relatione prefati N. Medici scig; inbe- 
rendo, mandanerunt ipfum Conftitutura dislicarinto. È 
ad locum fuunmreponi, xe. cum Sietiffets@e. | + 


Modo 


a so. n Prali "Ò SE 9% cio - 
| dl ANNE a A vette. 


M odo d intetvogare, ne tormenti i o ch'è von ricomofriuto 
sn ll pag da va felo ; rag nega d'efier deffo: 


| Die i co Ani vo stan 
YO Daus de poni: & perfonaliser conflitutàs bi 
‘ fupra, © cornate» i Ladin gi 


N: de quo fuprascui delato iuramento, doo. |} > 

Interrog. An velitex fe aliquid; dicere circa fuam canfam 
Retp. &c. 

Interrog. Ef monitus per D. VvÎ bieaa 4 ) mendaci vee 
vitatemdicat an fit ile N. dequo agitur in procefiu, &c. 
cumiam videat fe non pofie boc negare aliquo modoy alids 
deuenietur contra ipfum ad opportuna iuris,&faGi reme- 
dia. Refp.&c. © 

Tune D. vifa obftinatione sipfius Conftituti, Fante depofi tione 

-Br@r eius canfrontatione fatta cum ipfo Con$tituto, qui in 

eius fact afferuity ipfum Conftitutum vocari. Na 101 
autem C. ipfamqg; omnino in Ciuitate N.extitiffe satten- 
tisetiam ciufdem-Conftituti variationibus; mendacijs;& 
inuerifimilibus reponfionibus, de quibus Supra, ad babert.. 
duin confefftonem fuperidentitate perfona ipfius Conftitu- 
ti, & am ipfe sitille N. nominatus in proceffu , & qui de- 
ponitur fuiffe in Ciuitate N. cum aliter ab ipfo haberi non 
poffet, decreuit ip/um Confitutum torquendum effe tor- 
siento,@c. sic infante, dc. 

Ftideò mandauit ipfumConffitutum duci adlocum torture, 
ibig; &ressine praiudicio iurtum Fifeo S4CH Officj quomo- 
decumque; & gna an 10% vita 
aliter,nec alto modo:tvr. 

Bui sic duttus, fpoliatus, ligatus © funi pei amore ante= 
quam eleuaretur, benignè per D.monitus ad dicendam ve è 
ritatem. Refp.&c. 

Turc 
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Tono D.imandauit ipfum in funemelenaria sbasstab is 
Qui fic elematus tacuit: Deindedixit.Ohime,Ohime.. 
Interrog. Dewnom inescognomine,parentibus, patria. fratribus, 
confanguineis i affinibus, bonis, domo, vicinis, © exercitio 
— Spfrus Conftituti. Refp. &cr- | di; ; 
-Interrog. De tempore difcefius è patria a'vbi fuerit poffea, & 
..quade caufadifceBerita Refp.i&o. 00 0 i o 
Interrog. An folusy vel'affociatus itinera confecerst 3 è ff 
. afocratus., dicat cum quo” vel quibus: facjis incefferit 
Riefp.Secs. vi PA ant 
Interrog. Anin Specie fuerit in Ciuitate N. © fit ille,de que 
in procefiu. Refp.&c iure str a 
Monitusper D. ad dicendanz veritatem. Re fp-&c. | 
E confeffando egli» ò nosd*efferiN. di.N. nominato nel pro- 
ceflo,e d’effere-ftatonella citta di N.doural'effame chiu- 
derfi,come difopra.. E queftoeffame,perche al procello 
informatiuo appartiene, può farfi dall'Iaquifitor folo. 


Modo di confrontare vm Complice ‘coll'altro Complice Reo 
in tortura quaudo.it Reo nominante per 
. altrodee ponftalla torturazz 0 it. 
x Onciofiacofache il Reo c6plice.;auvenga:che habbia 
cydi già.confeffato il.delitto,deb qual'era inditiato,rito 
a contro d fe Reffo,quanto.controadaltri,poffanòdimeno 
‘hauer negata lamala intentione; c:idebba perciò efpo:fi 
««allatortura fopra l'intentione fudetta, ò vero, inicalo c° 
«i habbiaoltreà:cio.confeffatala mala credenza;fopraaitri 
« complici,Sc..fe (Giudici parrà chebene.ftia; lic onfiò- 
- tarloanche nellatortora col Reo:cOplice già nominate,e 
« neceffario che dateglifi, perquello.che.àluis'afpettat, 
‘le fue difele,venga prima eflaminato: contra è fefteffo;; e 
formato giù il decreto di tortura sn. capa: propriuzsfi po- 
tr > tà. 


rst Praticadel S. Officio. 
trà defcendere al confronto nelle rottura in queta guifa? 
Et antequam @loto examinis amoueretur difus B. DD, 
mandauerunt è carceribus educi dilum N. & ad prefer 
tiam ipsitus B. adduci.. 
uo addutio , & delato eidem i suramento de veritate dicene 
© day fuitidem B. per DD. | 
Interrog . An sit parasus ad) prefens VADO sac ratifitare 
etiam in tortura,si opus fueritsin faciem N.bic prefentis, 
| que aduerfus ‘ipfum, vtfupra ; depofuit, & similiter ina 
cius faciem alias confirmauit. Refp.&c. G 
E dicendo disì, procederannoi Giudici alla tortura nel fe- 
uente modo . LARE 
Tune DID. ad tollendamomnem sabigraione que circa perfo- 
namy©& dita ipsius B. considerari poetyex quo facit fe 
focium criminis;& ad tollendam omnem maculam, si que 
exdiffa caufain eius perfonaexorta fuiffer, & ad tantò 
magis afficiendum ipfum N. Conffitutum , ac ad omnem 
alium meliorem finem, è. effetfum , acetiam ad effettum 
babendi veritatem a dillo B. fuper eius intentione,@cre- 
dulitate, ò vero.fuper complicibus, & alijs beresibusa fe 
creditis, prout in decreto fuperius formato, mandauerunt 
diffum'B. tam in caput ips ius N.» quamin caput (RR lo 
| duci adlocumtorture,ibig; dre. | 
Qui sic dullusstoc. anteguam in'altum ratori binignit 
verbis ‘per DD. borratusst monitussvt Deum Oprimum 
Maximum timeat,& veritatem puram,& simplicem fa 
seatur, que fola ab 1ipfo requiritur , caueatg; omninò yne 
"quam perfonamindebità culpetsguia imboc. Saculo, & in 
‘glio de hoc teneretur reddere rationem; © quatenusetiam 
> qveritatem dixerit, non dubitet modo ‘illam confirmare, © 
: aduertens non minus delinquere cos qui aliquem indebità 
| grauant, quàm qui veritatem in iudicio peerorti prg 
— reprocurant. ‘Refp.&c 2° 
i E di- 
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E dicendo cheha detta, &e.perdir femprella verità; e.re- 
gi&ratafi la fua rifpolta, profeguiranno i Giudici così. 
Tune DD. ad effectum dc. mandauerunt ipfum B. in altdm 
eleuari, prefente diffo N. vidente , È omnia ( prout ale. 
ruit) intelligente. 


Qui fic eleuatus cal dicere - Ohimete Io hò detto lav ve- 
rità. TA i n 

Înterrog. diflus Bui dita, an casque Vini depifuit contra 
diftum N bic prefentemswera fini , & pro veritate dixe- 

— rit,modog; ila cadem in tormentis approbersac ranificeti in 

faciem dii N. Refp.&c. 0.00 

E ratificando affolutamente aaa già haveva depotto fi 
profeguirì come quì fotto. — 

E DD.dicentibus vt iterum referatin ubftantia;gua Agg 
 depofuit in fuis conffitutis.. 

Refp.Io hò detto in foftanza;8te: 00 | 

E fe rifpondeffe, Non mi ricordo bene di quello,che hò de 
pofto,leggetemi il mio effame,fi profeguirà così. — © 

bi unc DD. mandauerunt per me ad claram amborum intelli= 
gentiam legi &re. | i 

Qua letta,&vc.opportunè idem B.per DD. interrogare. 

Refp.Io hò intefo quanto m'hauete lettose dico,&c. 

Efi dourà il tutto fcrinere dal Notaro. ne pois interrogherà 
N. così. 

JIaterrog. di#us N. quid modo refpondea? ad c4; que de ipfo 
depofuit dittus B. tn eius faciemin tormentis cniflens . 

Refp. Dico che non è vero niente, &c. 

Replicante dillo B. &c. 

Subiungente dio N. dre. 


Tune DD. cum-vterque în Suo ‘dito ROIHO pi 


_merunt ipfum N. amoueri à loco torture,ty ad locum sfuum 
reponi . 


E; 5 ‘altri vi farannoda confrontarfi, Honsi coneffo. loro 


do alli 


gi V fer- 


e 
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| feruarfila medefima Fota: di finiti i 1 confronti, ’ fi fe 
guitarà così, 

Et fucceffiuè inicontinenti ui per DD. dita 8. în tormenz 
tisexiftfens. , 

Interrog. Ax cnbllaival credideritàre.come fopra. ReIp. ke 

Monitusi e Refp.&c. 0). 

Tunc DD: cura nibil aliud ab eo poffes baberi ’ mia 
ipfum. B.dé funeleuster deponi;&c. cum Ferifferin torneo 
stis per Sostium,&re. quantum hac omnia feribi potuerant, 
& Succeffiuè diffum Conftitutum ad locum fim reporni . 

E cd anco piaceffe a Giudici d'efleguire in vn'folo' atto 
|, gOtinuatamente il confronto deluderti Rei'cotì de blano, 
come in tortura, potranno.dopo la formatione del decre- 
to conerò al:-Reonominante,fat rititare eo Reo dal luo 
gode glieffami: fcrinendo.cosìil Notaro. ; 

Tune DD. mandauerunt dilfum B. amoueri è i loco” cnaminiio 
& feorfumconfifere donec'&c: ;; I 

E fatto immediatamente alla loro piefenza venire il Reo: 
vnominato,l: interrogherano partitam ente,come fiè det- 
tonella feconda parte, cominciando così. | 

Succeffiuè incontinenti. PARI 

Edu Bus de cani © perfonaliter conftitutas, CON DE 

N: de N. de quo fupray. & delato idem ianamentofo e. ‘e fait 
per DD. 

E gli fi faranno.ordinatamente tuttigl'i interrogatori j pofti. 
‘nella detta feconda parte. E negandoegli, fi farà venir 
di nuovo alluogode gl effami Brefi iprocederà in tatto, 
come iui (i legge. E regiftrate le rifpofte dell’vno,e dell’ 
altro nellaforma fudetta ; perfiftendo ambedue nel'det- 

ito loco, fil connetteràimmediatamente } intefrogatorio, 

. An fit parasus ipfe B., ad prefens Juffinere ; ac gi chi 
etiami in tortura, &c. 

Efi RESGARRI al conironta. ne tormenti , come di fopra®! è 

A Gr 
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DI pra di perder nella tortura il pi cina no- Ù 
\ minante col Reo complice nominato, quando | "A 
per altro al Reo nominante sen 4T AE 
debba dar lacordat 


Ty Erche in effetto. può. effere che il Reo Comipnie nomi» 
pP nante habbia pienamente confeffato il fatto , Finten- 
tione,ò credulità, tutte l’herefie renute,& i complici, ch 
eglibà hauuto onde non vifia per avuentura luogo a 
tormenti contro. di lui ,,.e conuenga perciò ifporlo alla, 
tortura (olamente ix caput aliorumicioè de ‘complici ne- 
gatiu:, fi farà l'atto nel feguente modo . 
Die. |... Menfis «Anni 
Eductus de carceribus, da 
Sempronius, cioè il Reo compiita negativo. ’ qui. delato fidi, 
bre. fuit. per Da 
Interrog.eAa fe refoluerit liberò faseri veritatem quam ba- 
Cfenus proteruò neganit » 
Relp. Io ho detta la verità. 
Interrog. Quiduam ipfe Conftitutus dirti 1) aderuni teftes ; , 
qui in eius faciem affirmabunt,tre. i 
Refp. Non potrà alcuno dire con verità: che i jo abbia! fate 
..to.quello che non hofatto . ... 
Tunc D.mandauit adduci Titium.in facien 9 45 Conftituti 
gominati,.  <.. 
Quo addutto, ©" delato ci iuramento veritatis dicende;ac fa- 
Ga nominum, ac perfonarumrecognitione,fuit idem addu- 
| Cus interrogatus. an veradixerit, © paratus fit ad preè 
Sens cadem ratificareetiam in rormentiss fi fi opus fuerit yin 
faciem ciufdem Conftituti, Refp. &c. 
Tune D.adtollendam omnemdubietatem, e. mandauity 
diBum Titium addullum in prefentia, & confpettu ipfius 
ù E Con- 
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— Conflitati,in caput ipfius Sempronijsduci ad locum tarzu: 
ra,ibig: Oc. Pe VR fala i mibcsiaene; Sir a se 


Qui {e dultus 0. E f profeguità l'atto come di fopra: 


E caso dea Data ; ; i 
Modo di ripetere,ò continuare i tormenti . 


f “ Onuieneanchetal:volta,e per l'atrocità del delitto, e 

4 per la gravità de gl’indicij;e pet altri importanti ri- 
" Spetti,ripetere;ò continuarela tortura se petciò doutino 
+. An tal cafoi Giudici nel fine del primo effametigorofo far 
Aggilgere dal Notaro quella claulula; ‘animo tamen ce 


Che à punto fignifica ineffi Giudici animo di continuare 
| detta tortura. Etoltreà ciò auuertiratino che lo Rtile del 
Sant'Officio è,diripeterla ilgiorno che immediatamen- 
te fegue appreflo la prima tortura; € dinon paffare ordi» 
nariamente la metà dell'hora;cofi nell’vnascome nell’ale 
tra: e la forma della feconda tortura è queta. 


ga no Bea ifenfii cr vani i 
Eduffus de carceribus, & perfonaliter conffitutus in loro tom 
mentorum, coram &c. - 


N .de quo fupra.&v fibi delato suramento,@vc. fuit per DDL 
Interrog. An adbue fe refolueritdicere veritatem,& recedere 
_ Ab obffinationes& pertinacia fua. Refp.&c. ine 
Et (ibi diffo quòdex ss quae contra ipfum Confitutsm vr= 
« Gentin procefu, apparet ipfum erraffé in js, que funt 
Fidei, urfupra, & propierea fe tefoluere velit ad verita-= 
tem dicendamaliàs contra ipfum continuabuutur tormen è 

pf e Refpe&irone nona Sti gr 

Es cum aliud abeo haberi non poffet, DD. continuando ‘tor 
« enta incepta y. & infifendo decreto in precedenti confli 
suto falfo, mandaueruni cundesm Conftitutum poliari » 
» digari, © funiapplicari, & quatenus opus fit, eleuari ; fîe 


n EG 


af À 
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E fi procederà contro del Rco, comeinella prima tortura. 


| Modo di ricener dal Reo la varifficatione delle cofe 
da lui confeliate ne tormenti. © à 


CV E ilReo haùrà confeffato ne'tormenti » dourà appref 
foratificare fuori di effi, e fciolto d'ogni legame;la {ua 
:’ confeffione; che altrinienti ella hon'faria d'alcun valore; 
‘& iniquamente ‘opererebbono i Giudici , fe volefiero 
- fenza effa ratificatione venire ‘all'atto di condannare il 
| Reo. Ciò dee farfiil’giorno‘appreffo alla fudetta con- 
 feffione; sì che vi fiafcorfo lo fpatio diventiquattro ho- 
rey e fuori del luogo della tortura; con fargli repeteresal. 
meno in foftanzà, le cofe da lui confeffate; e lettagli dal 
‘Notaro la predetta fua confeffione ; interrogarlo oppor- 
tunamente nella forma; che fegue. Gn 
Abi ERO dia Mes o Ant 
Edutus decarceribus, o perfonaliter conftitutus, pe | 
N. de N.de quo fupra , qui delato fsbi iuramento, rc. fase 


perdo i 
Interrog. Aw vlsra cas qua befferna die, & in loco tormen- 
terum confeffusfuit, fibi occurrar aliquid aliud dicere ; © 
OMAR ARE + diri Ci, SU SO AI 
Interrogi An ca omnia,guia heSterna die în tormentis faffus 
fuit, vera fuerint , &fint, cag; pro veritate dixerit, © 
falusfuerit. Refpi&it. > 00 se 
Interrog. An fit paratus @v velit modo extra tormenta ca 
omnia approbare, & ratificare. Refp.&c. Iii 
Intertog. Vt m0do fummatimi&r in fubflantia recenfeareas 
oninia,que fafus fuit'în dilto fuo examine beflerna die 
| facto intormentis. Refpi&o. © ila 
Tune DD. mandauerunt mibi Notario , vt ad claram ip/iss 
Conflisuti intelligentiam fibi legerem didlumi cius examen 
alb 40 —__ - deu 
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deverlo: adverbum; prout iacerò. verosin ca parte in snci- 
piendo ibi,&rc. vfque ibi,&c. 

Quo letto;doi per iplum Conftitutum bene andito» cy intellecio 

(vi afferuit) fuit per DDs.. 

Imenog An pradiBa, que fibi modo legi sali fuewint è 
Sedilla, & dipofita pevder ld) saran » prot lacent 17 dA 
‘examine  Refp.&c,... 

Interrog. (Ati contenta.in dial tione ali Y, hi leta pH, . 
È Va ni vera; ipfeg; Conftitutus pro veritate Saffus fuerit s 

ii flag; velit modo approbare;contrmare , & ratificare, & 
vanprabdictis velit aliguid adderesveldemeresan potiusiin= 

“© tendat ca omnia watificare,, & approbare ; © an cum effe- 


du, pradibBa omnia,tamquam vera, a: fe pro veritato 


diltasapprobet; © ratificet î Refp. ci 

E fe il Reoripetera le iteffe cofe,con tutte le ciecollanze.a 
della fadetta fua confeifione , e.dirà che. Je conferma, € 
che non vuole aggiungere, ne diminuire cofa alcuna, la- 
“rà perfetta laratificarione.di efla.. ..... 

Mas'egli ricuferà di ratifi carlasanzi fi sforzerà di riuocarla, 
dourà di nuono effer potto alla tortura, acciò ritorni alla 
già fatta cofefionesancorche altriindicij.n6 loprauenif= 
‘fero, efendo baltenole il nuouo indicio creato dall'ante. 
cedéte cOfelfione in tortura.; E ciò fi farà ab feguete1 mo- 
do iribllanra > Mensis: dif dini, , 

Eduétus de alal di ia AE 

N. de N. & fsbi delato,&xc. fuit'per DD. 

Interrog. An vlira casque befferna die,&c. 

Relp. Se ben’ hieri ne'rormenticonfeffai, noù hò| però; fate 
to, nè detto,nè creduto cofa alcuna di quello;ch’io diffi: 
«malo confeffai per forza de” rormenti, non potendo fop- 
portargli: e dico che nonè vero niente diquello »shi 10 
hò confeffato.. 


Et Lin) hi per. DD. diflo quìde CUR. i ipfe Confiisutus slegitimis 
pra- 
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precedentibus indios foffus fueritin dillo fub'examine 
riguròfosdixiffesac feciffeca omnia,de quibus iuridicè San- 
éFo Officio delatusfuerat, omninò prefumituripfum vert - 
tatem dixiffe 30 propterea debet modo confefsionem fuam 
\ iniudicio ratificare, @approbare.. <= © ©» 
Refp.Io non voglio ratificare, nè approuar per vero quello, 
sche falfamente ho confeflatod'hanertommefio, © 
Et inffantibus DD. quòdicumes fun propria confefsione tt» 
00 Jormentis fatta oviatur nouum'indicium quòd omnia ò dis 
xerit, ac feceritrefpoGtiuè ea omnia, de quibus indiciatus 
eratj&» que tn'$ormetitis faffus et; benè aduertaty > fibi 
«io confulatzaviproveritare Santo Officio. fatisfaciatiadcon- 
fefffonem iam fattam reuertendo , ilamg;ratificando , & 
-svapprobando»'Refpudici 0 vie i ipa llen D 
-Er: DD. dicentibus quod' nifé fe'refoluat pro veritate bute 
‘i Sano Officia fatisfateres® ad confeffonem iam falfam 
o neuerti, ilamgsrauficare, & approbare > denuo contra 1) - 
fum deuenietur adterturam. Refpi&oe 00/000 
Tuné DD. vifa-ipfius Coffituti pertinacia,&» ffante indiciorî 
contra'ipfum militantiù grauitates decreuerunt repetendi 
effe tortaramad. effettia vssple Coniti rutus ad confeffione 
cilrzn fa Fame dertatunsilamgs approbet, ac ratijicet. 
Et ideò mandaueruntipfum duci ad locum torturazibigi, &e. 
Qui (fc dultus , ©. antequam eleuaretur benignè monitus , 
POTE Refp: &c. til Le I all 
Tune DD. mandauerunt ipfumin funem elewari . 
Qui fic elenatus sacuitrò veroselamans dixit, &c. 
Interrog. An ea omnia , & fingula , de quibus remanet indi» 
ciatus, quegz'ipfemet fa[fuseft'ina! iù: fuotigurofoerami - 
nessverè ab ipfoConftituto dilta,@& falla fuerint refpeti- 
nè, proutiamfaffuseft. Refp.&ce 0... 
‘Et monitus ad dicendam vetitatem. Refp.&cs >. 
“S'egli confefleràil fatto, e negherà.l intentione, ò credu- 
0103, lità. 
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litàys'inteftoghi fopra di effa così: :: (Lia 
tterrog, Quid'tenuerit, & crediderit circa pramifa ab. ilo 

"Conftisuto iam confelfata. -Refp. Bici 
Se dirà d’ hauer malamente, cioè < Liegieticalnentili cre= 
duto , noù if Pere ia cola particolare, S interro» 
Dilahpcost: 19 15% das 
Interrog: Vi patta difin&iè circa quos articulos malam.i 
-eredulitatem babueriti Refpi&é. i 0 ii ne 

Erifpondeado fodisfattoriamente intorno ad alcuni. artico. 
‘li, glifi domandi appreffo;come fegue. | 

Tiitefto: oveAnetiam de alijs articulis.male Senferit. Rafa &c; | 

Confeffatala mala credènza»s ini past i ici» 
* come-di fopra. i. . «ia ve 

E nella feffa guifa diciamo déuerì preeedeti col Reoi inca= 

fo che confeffandoeglinella feconda tortura , e poi ri- 
cufandodì ratificare,conuenga,{fecondo la qualità de gl” 
indicij,venire allaterza tortura ; nelche fi dee caminase 
fecondo ilbuon configliose:parere de’Periti.. 

Mà fe il Reo durerà negandonella feconda tortura;egli pur- 
ga la prima confefsione; e dee lafciarfi andare , quando 
però fia Rato bateuolmente tormentato; e gl’ indici; j non 
fiano molto vrgenti: nin erp fi Rin venire pla 
terza COrtUra + Pat 


M odo di dar la pria al PAL ch) bri di ra 
‘dere, ò non vuole precifamente #ifpon. 
dere ti, aspgarce o 


Vole suchen tal volta i interuenire che il Réose contu- 

macemente ricufi di rifpondere è ‘gl’ interrogatori; 

fattigli dal Giudice, è nor voglia rifpondere precila- 

mente , mà con parole dubbiofe., dicendo; nen sò, non 

mi ricordo; può effere, non credo ;.non tengo A, efter 
colpe. 


A 


° | 
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colpenole di queto delitto,&c. douendo rifpondere con 
parole chiare, e precife » cioè , hò detto ; non ho detto, 
hò fatto, nonhòfatto , &c.Il perche fa di bifogno venir 
“contro di luià rigorolo effame per hauerne rifpoa alto - 
lutamente,ò rifpolta precifa, fodisfattoria, e fofficiente; 
ma conuien prima fargli le debite ammanitioni, & ap- 
| preffo minacciargli la ‘corda: regiltrando il Notaro co- 

‘tal fua contumacia conle dette ammonitioni ,,€ mimace 
cie. bale farala forma. 

Benignè monitus vtrecedat ab baiufmodi ATE rl © 
refpondeat interrogatorys fidi fattis , Ò vero, re/pondeae 
cuacuando interrogatoria fi fibi fata, non fe referendo ad 
sam dia ,ò vero s omittendo dilfa verda , non recordor, 
mon credo, poffet effe, &fimilia, quia alias contra ipfum_, 
neceffe fuerit pro dilfa refponfione, Ò vero, pro refponfione 
congrua; fatisfatoria, fufficienti, & 34 habenda,ad 

| opportuna iuris, & falliremedia deuenire. Refp.&c. 

E fe, oltre al perfilterenelnonvolerrifpondere, ò nelri- 
fpondere non precifaméte,ne fodisfattoriamente,dicelfe 
‘a’ Giudici.Se vor mi volete dar la corda,datemi prima le 
mie difefe;e poi fate quel che vipare, fi profeguirà così, 

Et D. dicente 3 quòd in buiufmodi cafebus copie nondantur, 

|. mec defenffones, ideo rejpondeat ad predila abfque aljs 
Subterfugijs, & cauillationibus, Refp. &c. 

Sinoterà la rifpofta ; la quale effendo conforme all alare > 9 
foggiungerà il Notaro così. 

Que ego Notarius, rc. È dopo alrre ammonitioni, così. 

Ex licet fuiffet pluries , © pluries per D.inftatum pro difta_, 
refponfione habenda, femper idem refponfum dedite. 

Qua ego pariter » &e. E fi formerà il decreto ditortura nel 
modo, che fegue.. I 

T une D. Jedens ; Go V ifa pertnacia iprias Conti tuti 610790 


xo gala 
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gaeta refpondere i pro ditta refpanfione,ò vero; pro precifa; 
& congrua refponfione habendafuper praditli:, cum aliser 
abeo baberi non poffet, non aderuendam veritarem , fed 
| refponfionem , ò vero, precifam refponfionem » citra pra. 
iudicium corumsde quibus eff confeffussaut conuittusyman- 
‘dassitsipfam Couflitutum duci ad locum torture .ibig; &c. 
Quificad locum tortura dublus , dum fpoliaretur , & ligare. 
‘sur, fuit per D.benignis verbis adbortatus, © monitus 
vi fe difponat ad refponffonem dandam ivtetas ga i 
SA , Ò Vero) ad precisò >» © congruenter vefponden- 
dum faper his, de quibus li > altasin altum ele- 
uabitur, Relp.&c. 

Tune Di vum videret » ipfum Conftisutam dar in fua con. 
tumacia, & obftinatione perfifferey PAAn er in al- 
tum cleuari ad effelum PrAAIA I è | 

Qui fic eleuatus , ©'c, | » 

E s'interrogarà in tortura al detto effetto folamente ; fa. 

cendolo (tare alzato per iltempo ad arbitrio, fecondo la 
qualirà della caufa ; la gravità de gl'indicij, la condition 
della perfona torturata; e fimili altre cofe, che dourà il 
Giudice confiderare , acciochela giuftitia ‘habbia ilfuo 
eftetto fenza che niuno venga indebitamente granato ». I 

E quì pur anco hafli à notareche non:dee mainel Sant Of 
ficio darfiad alcuno la corda con ifquaffi, ò con qualfi- 
uoglia pefo, ò baftone a'piedi, ma farfi alzar femplice. 
mente nella corda: & in fimiglianre maniera darfi anco 
gl’altritormenti, cioè pura, e femplicemente conforme 

‘al tenore de’fourapofti decreti . Ne deono etiandio'i 
Giudici con l’inedia, fame, è ò fere tormentare i Rei, che 
non vogliono: confeffar la verità; perche ciò vien pis 
Bibito dalle leggi cine HiSate o 


n” Modo 


Sella Parte ; 


M ododi za la tortura a "sella; vari) scontra- 
rr, rc ; Subornati, & "% mili. i 
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luna cofa per certo parrebbe, reftafle più avanti ad 
ifpiegarfi in quefta materia , fe è quel che infino è 
quì fe n'è recato;S ’haueffe a riguardare, ma purfi vuole, 
oltre alle già dette cofe, avvertire, che non folamente al 
| teltimonio complice fl fi dà alle volte perla ragion fudetta 
la tortura ma anco à que’teftimonij;che ò negano affolu- 
| tamente qualche fatto, il quale haueano prima confefla- 
‘to, din alcuna parte principale del lor teftificato fi veg- 
gono variare , ò {cuopronfi ne'loro effami vacillanti  ò 
| in giudicio depongono diuerfamente da quello ; che fori 
conuinti d’hauer eftragiudicialmente confeffato;0 fi pre- 
‘fumono verefimilmente informati, è negano ò fipreten= 
‘dono effere frati fubornati à doner riuocare, ò fono con- 
vinti,d'efferfi trovati prefenti al delitto e puranco lo ne- 
gano . Etquìappreffo andranno per noi defcriuendofi i 
decreti da farfi opportunamente in fimili occorrenze. 


Decreto di tortura contra il ERETTA vario, 
$ rd contrario affatto ne Dee) desti us 


Tre Vnc DVifis, din Vifa variatione ih us Teftis, qui in 

precedenti (uo examine dixit,fe vidiffe , &audiuife 
refpettinè N.comedere carnes die Veneris,@& proferre ver- 
babereticalia aduerftts fanttifimum Euchariftie Sacra- 
mentums & modo negat pertinaciter., vidiffle) & audi- 
uiffe, talia abeofieri, acdici. Ad tollendam omnem ma- 
culam periurij (fi quaineSt ) abeius. perfona; & ad pur- 
gandum omnem defeflumvarietatis ( fi quis int.) & ad 
| IE in quo dillo ipfe Examinatus perfiftat siae ad 
| 4 2 om . 
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omnem aliuni meliorem finem,&y effeftum:mandanit eun? 
dem EAaararato duci ad lacumi tortura, (OIL 


Decreto di tortura contro il Telimonio» vario in gran 
parte nelle Hic ite ioni . 


, Vac D.Vifis Gio. V và variatione A us Examinati; î 
| di qui în pracedenti fuo examine dixit Je vidiffe; drau- 
i diuifferefbeCtiuè N.comedere dieVeneris in cubiculodo- 
«© 2105 fue carnes vitulinas, & proferre verba hareticalias 
| in Platea aduerfus fantliffimum Eucbariffie Sacramen- 
tum, modo » è priori fuo ditto motabiliter difcedendo , MIZITi 
| vidiffe comedere , nonincubiculo, Jedi tn Cella vinaria pul» 
Los gallinarum, & audiuiffe, non in Platea fedextra Ciui» 
tatemin Villa N. proferre verba bareticalia contra vene» - 
- ratlonem facrarum imaginum. Adtollendamomunen ma- 
s culam; sg e in je. E ki procederà,come di opra. 


Decreto di RR cosi Ti eFlimonia varia, 
e vacilla RIC è 


Vac DVifisteVifa variatione, ac titubatione ipfius 

Examinati, qui primo affirmauit Se vidiffe, & audi- 

Gi li, &c.deinde neganit vidiffe, & audiuiffe, &ce& rur= 

+: fum que prius negauerat 3 affirmautt . Adtollendam ome 
“mem mph mo ap fg e. 


Deve Pelati contro il Teffimonio » che RI ‘cage 

| Veffato eStragiudicialmente d'hauer visa, e Jen- su 
tito, &c. © poi in giudiciv nega. > 

tWne Divifiss&e.vifa variatiane ipfius Examinatngui 
A ‘extrasudicialiter, prefentibus pluribus teffibus(prouti 
beitizo prgrrarefi )afirmanit fe vidife, & audiuiffe.&6c. 


modo: 
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modo verò entamzinatus negatiuè deponere mon dubitauit .. 
Ad tollendum omnem defeum varietatis (fi quis inelì ) 
& ad videndum, &c. mandauit, &cs 


» Decreto ds tortura contra il Teflimonio, che fé prefume 
| verifimilmente informato, e nega - 


WIY ne D.Iifis,tr audstis prediBfis,@ pluribus monitio- 
, nibussipfiExaminatofattis , vt veritatem fateatur y 
confideratoque quod tum ex publica voce , x fama, tums 
ex teStimm depofitionibus s' tum denique ex ipfiufmet Exa- 
minati confeffionibus conftat ipfum fuiffe velut perpetuum 
comitemac focium diéti N.confideratis etiam alis ex pro- 
ceffurefultantibus, & prafertim quòodex depofitione vnius 

| bellis dignioris fe grauiter indiciatur fuiffe prafentem 
quandodiétus N.facras imagines percuffit 'vnde colligitur 
ipfum de pramiffis omnibus, & fingulis effe verifmiliter 
informatum. Ad effeCtum babendi ab ipfo Examinato ple- 
nam, © integram veritatem fuper premiffis peòfonam di. 
07 N.duntaxat tangentibus, de quibus (vt didumeft ) 
verifimiliter apparetinformatus, atqueadomnem alium 
meliorem fine, & effeGlum, mandasit ipfamExamina- 

| Bum duci adloeum tortura,xc.: IURIS DI 


RA RINIZE 1 
$ 
pa 3 


°° Decreto di tortura contro il'Teffimonio,. chefipretende 
efereftatofubornato. » | 
"VW ne D. vifa depofitione faa per ipfur E xaminatun 
.\ n S.Officiofubdie. »  Mensis. Anni. «inigua 
aferuit svidiffe y & audiuifferefpeiuè Ni comederecar- 
nes die Veneris, © proferre verba heresicalia; rc consi. 
deratisg; pluribus circumffantijs ditfam depositionem:son- 
| comitansibus;que verificata fuerunts& que funtadeòve- 
risimilessvt omninocredendumisitipfuma Examinatur in: 
IROIE ditta: 
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© difa teRfificatione meri dixiffe, modo autem mentitiypré= 
\ «fertimicumen ques prioridepofitione reStificatus, Ube- 
rè, & deplano depofuerit,mec modo fufficientem,aut verik- 
miles caufam alleget butufce fue variationis proptereags 
mvalde credibile, & verifimile fit s ipfum Examinatum ad 
diffam priovemdepofittonem reuocandam ab aliquo fubor- 
natum fuiffe. AdeffeRumfciendi abipfo Examinato, ano 
ab aliguo ; fiue aliguibuss &> è quos feu quibus fubormatas 
 fuerit ad diciam priorem depofitionera reuccandam , ac ad 
omnem alinm meliorem finem» © effeClum , citra tamen 
| preiudicium quorumewmque turium Fifco S.Offici ex di 
dra priore depofitione competentiumy o acquifitorumqui - 
bus per prefentem:torturam nullo moda preiudicare inten- 
dit,& non alias,aliters nec alto modo, de quo exprefsé pro». 
seffatus fuit s& protefatur.;.mandauit sipfum Examina. 

tum duci ad locumtorture, &'c.. TR 


PLAN IENOA 
san 


‘Decreto di tortura contra il Teflimonio conuinto d'efere 
vo. Flatoprefente al delittoyepurlo nega. 


Vnc D.Vifa pertinacia ipfius Examinati , qui conuin- 
citurex plurium teffium conteftium depofitione,affutf- 
feguando N.comedit carnes,&e.& protulit verba berett- 
calia, &c. € pluribus admonitionibus ipfî Examinato fa- 
Gissvt veritaterm fareatur aduerfus dillum N.cum a fua 
obffinatione recedere neguaguamrvellet. Ad effeZum ha- 
bendi ab eo veritatem fuper tangentibus perjfonam ditti 
Niduntaxat, fine praiudicio, &c. mandanti, ipfum Exa» 
minatum duci adlocumtorture, Wie no. 0. 
Nel che pure fi hà da notare, che dandofi àqueltitalila 
tortura (il che:può dall'Inquifitor folo fenza l'Ordina. 
‘rio effeguirfi ) non contra. fe.ftefi, ma contra il Reo 
folamente, ella. di vero hà ‘adefler aflai ig atri è 
TI ogni mode- 


DI 
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moderata 5. ‘ma nél rimanente effi reftimoni;; ‘(come 
{pergiuri, c legitimamente conuinti di bugia rifpettiua- 
mente , debbono effer puniti, & 0. 
Per vltimo documento dee faperfi, che qualunque , òReo, 
oteltimonio che fia , haurà confeffata ne rormen. 
id, che farà ftaro doman: 


“ti la verità di ci 
dato,dourà fubito rimonerfi dal tor- 
mento » nè più oltreefitr 
travagliato + | 


168 Loi ; 
SETTIMA PARTE 
di 
Del Modo di procedere contro a'Poligami 3 
Salle Streghe nel Santo Tribunale . 


enna ® asa po do 


Modo Spetiale di proceder nelle caufe di 
Poligamia di 


tasadt 


E 9 Ercioche graue, fcandalofo, e purtroppo à quefti no» 
feritempi frequente nel Chriftianefimo è il delitto di 
Poligamia; il qual fi commette quando l'huomo Chri- 
ftiano viuente ancorla fua prima moglie, ne prende te- 
merariamente vn'altra,ela donna,viuente tutta via ilfuo 
primo marito, ad altt'huomo fi congiunge matrimonial- 
mente ( conciofiache il modo di procedere in così fatte 
caufe alquanto diuerfo fia da quello che s'vfa commu- 
nementenell’altre ) habbiamo iftimato che fia non fola* 
mente vtile, e conueneuole, ma neceffario, & opportuno 
porre in quefto luogo la forma di prendere.in tai caufeo 
le debite, e giuridiche informatloni per fabricarne ra- 
gioneuolmente il proceffo. Douendofi adunque in vir- 
tù della già riceuuta denunzia tirare auanti la caufa di 
Poligamia, conuiene prima verificar appieno l'vno , eu 
l’altro matrimonio con farne cauar dal Notaro fede au- 
tentica da’ libri de’ matrimonij d'ambe le Parochie, & 
in difetto de’predetti libri efaminare i teftimonij, che 
furono prefenti ad amendue li matrimonij ; e pofcia 
far coltare in atti la foprauiuenza della prima moglie, 
con effaminar fimilmente ici; & appreffo alquanti te- 
fi SCR I a ftimonij, 


Pi 
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ftimoni) che difrelto l'habbiano veduta viuere.Riceuuta 
pertanto, com'è detro,la denuntia cétro al Poligamo;co. 

 maderàl Inquifitore che dal Rettore della Chicfa Paro- 
chiale gli fi preséti il libro de'matrimoni)j,& 11 Notaro ne 
 caverà la fede in quefta, ò in'altra fimigliante guifa.. 
Dre Menjis. Anni | 
Fidem facio ego Notarius infraferiptusiqualiter i in libro,vbi 
deferibuntur omuia matrimenta,qua in dies contrabi con- 
singit in Parochia Sanéti N. Ciuitatis, vel loci N. qui li- 
ber remanet,ac retinetur Sedeliter penes Reu.D.N. RefFo= 
rem die Eccleffia, tx per cundem fuit prafentatus A-R.P. 
Inquifitori,@& per me bene vifusso leétus s reperitur inter 
cetera,motula matrimony icotratti inter Cleliam N. & Poe 
Iycratem N. quam etiam de mandato prefati A. R. P. In 
quifitoris de verbo ad verbum è diéto libro fedeliter extra- 
xi in altis deferipfi g,prout fequitur.Videlicet. 
“Die | Menfis Anni 
Fadtis tribus Satin denuntiationibus, &c. pro matrimonio 
contrabendo inter Polycratem N- & Clelia N. & uulo 
deteRo impedimento, &c. Pongafi tutta la derta nota. 
E cofi anco regiltrerà il Notaro nel proceffo la nota del fe= 
condo matrimonio come ftà ad litteram ni libro; con» 
_ | fottofcriuerfialmodo vfato.. —. 
Efe per cafo,com'è (tato accennato , non fi orata i det= 
ti libri, O puril Curato per dimenticanza , ò per qualfi. 
voglia ale accidente non vi haueffe regiftrati i detti 
matrimonij,e per confeguente faceffe meftiero d'effami= 
nare alquanti di quelli, che furono prefenti, ciò potrà 
- farfi nella maniera,chefegue. 
«Die Alenfis Auni 
Cum liber matrimoniorum Parochie Santi N.Ciuitatis,aut 
loci N. licet de mandato prafati A.R. P.I nquifitoris di- 
“geni mé conquifi sussreperiribaud quaquam posuerit 
go T O Ve= 
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Ò vero;ewmz in libro matrimoniorum Paro:bie, tre. pers me 
de mandato, &c- diligenter vifo, accurate; letto ; reperta 
non fuevit netula matrimony contratti inter prefatos Cle- 
- diam & Polycratem, &rc. ne Fifci intenticobdefe Bum pro- 


bationum deStruatur, pradiltus AR Iuguifi tor decre- | 


uitexaminare tefles, qui fucrunt prafentes quando pre- 
fatum matrimonium inter dillos Cleliam , & rn 
| contratum fust,drc. Et IMA dirne va 
4 De ve Alenffti vo Arai i 
Feasmitaiti fuit pro ion dilata tai 
N. de N &ciqui delato fbij@re.fuit pir Di 
Interrog.Anfciatyvel faltà prafumat SAPERE pi &c. 
Interrog. An cognofcat Polyeratem N. È Cleliam N. è qua- 
| to-tempore citra,&ve. Refp.&c: I 
Interrog. An fciat inter diffos Polycratem © Cleliam ma- 
trimonium coutratlum fuiffe per verba deprefenti,. & 
quatenusi@e. dicat vbi , quando , coram quo Parocho , & 
quibus reStibus prafentibus, | 
Refp. Signor sì che i fudetti Policrate, & Clelia,&e. 
Interrog. De caufa fcientia pramifforum . 
Refp. loto sò, perche fui prosa viddi;o fentij, Gue: 
Quibus habitis, &es: 
E nella fteffa maniera s ‘efamintoinno gl pls teftimonij 
. informati del fatto. Ilche dourà medefimamente farfi in- 
— rorno al fecondo matrimonio .. Dipoi verificatofi è nell” 
na guifaò nell'altra il delitto,cioè il primo, & il fecon- 
do matrimonio con le già dette circoftanze, fi pafferà 
«avanti nella caufa coneffaminar Ja prima moglie non fo- 
lamente à maggior chiarezza del fatto, ma,com'è detto» 
in prova della foprauiuenza di lei à queta guifa + 
| Die... «Menfis Anni 
Examinata fuit pro informazione Santi Officy , der» 


Clelia de N. qua fibi delato INrARICHIO, &c. fait per car 
Les 


Settima: Parte. sfvi 
iterrogs Denomine,cognomine\parentibut, patria; dtatez: è 
exercitio,del profeffone ipfius Examinate.Re{p.dici > 
Intettog. A# /t foluta,vel viroiuntta; © quatenus, &ex di- 
‘cat nomenscognomensparentessPatriams ataremsacexenei » 
tium mariti ipfius Examinate. Refpi&ce 0. 
Toterrog. De quo tempore;qua in Ecclefia;corani:quo Parocho, 
ab quibus seStibus prefentibus-matrimoninmcontrazerte 
cum dito Polycrate, Refp.&c. CRI 
Interrog. Per quantum temporis partum spfa Examinata , 
& difFus Polycrates fimulcobabitanerint sn figura matri- 
monk. Refp. È C- é RT Li Sa 
Interrog. An uno; © codem femper in loco;an vero pluribus in 
locis fimul cohabitauerint, & dicat locastre. Refpi&c. 
Interrog. Ami dillo Polyerati filios genuerit; to quatenus, Bice 
dicat corumnumeram,& nomina. Refp.&cs i 
-InterrogioV di ad prefens feperiatur dilius Polyeratercius 
-oeuaritusio Riefp.8ecio (io ci rigor. cada: SO 
E gli fi faranno! altriinterrogatori jifecondo le varie circo- 
| Ranzedel fatto: e fi fornirà l’efame nel modo:conftieto. 
Laqualcofa fatta; fi.eflamineranno i reftimionij fopra la 
già detta foprauiuenza della donnanel modo che digie. 
Dita © Dies 0 Menfis cu Anni 
» Examinatus fuitproinformatione,®c.. I 
«Nede N. qui fibi delator &oc..fuit per Di G/L 
Interrog. An :cognouerit, È cognofcat Gleliamè filiam Honu- 
in fej Ni de Caffandra N. & vxorem Polycratis Ned quan- . 
vel zotempore:citra, © que” fuerit caufa cognitioniss:: 
‘Refp. Signor sì; che conofco Clelia, &c. perche è mia 
cognata s &c.o vero; perche finda fanciulli babbiamo 
conuerfato infieme, pet effere ftati: (empre wiciniffimi 
«d’habitatione s 0 e 0.0 Also ima 
Interrogs An sode prefata Clelia vinar, & in bumanis vi 
ari dacdta vinta om Si 


vt Refp. 
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- Refp. Signor sì,che detta Clelia di prefente viue al mondo. 
Intertog. Décanfa:fcientil cirie AT ea 
Refp. To losò, perche ta manel’hò vifta, e parlatogli in 

cafa fua propria, ove fon'andato come parente, è vero , 
conofcentedileî;' , rare I | 
Interrogs. Anbifce in partibus reperiatar aligua alia ma. 
| Sie» bocnomine, © cognomine vacata, atque his parenti» 
bus nata . | ì 
,Refp.Signor nò; e quefto 1ò sò beniffimo, per hauer'io inte- 
ra notitia della perfona, e parentado di effa Clelia . 
Quibus babitiss&c. I i | Qi i 
nina sor Ade Ni Sandi Officij Notarius .. 
Et inquelto modo effamineranfianco gl'altri . 
Et incafo che la fudetta prima moglie fofle affente» fi 
darà ordine che ix partibus venga eflaminata ce fiano 
\ ancoveffaminati.i tetimonij ;come'fopra; con commif- 
fione che fi mandi copia de gli effami, ò vero, pet mag- 
gior breuità,fede autentica del Notaro fecondo la minù= 
conta. chefegue Rintora > pinstiubsctafi 
Lu momine Domini «Amen. Omnibussi& quibufcumque pra- 
Sens documentum vifuiris, ©&leturis fidemfacioy & at - 
seflor Ego Notarius infrafcsipius , quemadmodum Clelia 
Plia Honufrij N. & Caffandre N. contugum , & vVXOI 
-Polycratis N. dtatis fua aunoramiex afpettu, ce mibi 
| vhoANotario bene nora, viuit; & iwbhumanis vitam ducit 
-n84mgi. bodie vidi: & allocutus fum; quodg; in prafenti 
Ciuttatezvel loco N: nulla alia rad prafens reperitur hoc 
. i vomine © cognomine vocata ; hisg; parensibus nata 
pros fc cum turamento verum effe atteffati funt in San- 
nido Officio Nude N. & N: de N. tefftes noti, dv idanei, & 
omui exceptione maiores, cum optima reddttione caufe 
- * Seientie, quià fciticer diftam Cleliam cognofeunt; eamgi 
bodie na mecum viderint s & allocuti funty eorumdi cda 
I n. i o CIfB= 
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| concludente rationem reddentes . In quorum omnium fi- 
dem , © tè}tirionium ego Notarius infrafcriptus bic mes 
fubferipfir & mes Tabellionatas fignum appofui conjue- 

Gum Datum in adibus Sanfte Inquifitionis . Die 
Menfis Aani 54 | 

sà N° de N. Santi Officij N. Notarius . 

Dopo quefte cofe, dourà inogni modo preltamente carce» 
rarfi il Reo Poligamo;e fucceffiuamente efsaminarfi, 
come fegue.. CID IRA 

Didi rice Menfegis rsa pi Ant 

EduBus de carceribus, &x perfonaliter conffitutus, Sc. 

Polyeratess&re. qui sibi delato,. jvc. fuit per D. 

Interrog. An fesassvel falte prefumat caufam,tc.Refp.grc. 

Interrog. A cognofcat aliquam perfonam dicentem y aut 
facientem aliquid, quod sit contra fanétam Fidem Ca- 
‘sbolicam, © prefertim plures simul vxores habentena è 
Refp.&ce. mag O 

* Interrog. Am ip/e Conftitutus sit folutus , vel vxoraLus è 

‘v Refp.&c. . i 

E fe rifponderà (come fono vfatifimiglianti huomini di fa- 
re) che ha moglie!, nominando però la feconda; non la 

| prima,&c. s’interrogherà.così. N° 

Interrog. Ada cum alia muliere matrimonium contraxerit,à 
cumqua. Refp.&cy pnt i 

Interrogs Am cognofcat Cleliam , dro. è quanto temporesÈ" 6. 

© Refp. &c. Audio asia pd | 

‘'Intertog. An prefatam Cleliam duxèrit in vxorem, bi, 

quando scoram quo Parocho, & quibus teftibus prejentio 
bus. Refp. &c. : Sui 

Interrog. 47 în Pamochia Santfi N.C iuitatissaut loci Nuna= 
trimonium contraxerit cum dia Clelia. Refp. &c. 

Et sibi difFo s quòd omnino per claras probationes & legiti= 
ma s atque autentica documenta concludenter sac enidere 

Si ti siffimè 
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rifine conflat in Sancio Officio , 1pfium Confficutun cune 
prefata Clelia matrimoniura contraxiffe pi verbade pre- 

fenstin dia Parochia Anno,&c. coram Reuer.D. N. Res 
élore dia Parochialis Ecclefia ; prefentibus pro reftibus 
N. & N. quocisca scum nullo modo pofsit infisiari fe bu- 
iufmodi matrimornium cum ditta Clelia contraxiffe, liberò 
veritatem fateatur. Refp. &c. 

lterura benizuè monitusad dicendam veritatem,quam iullo 
modo pore/i negarescum fit conuiFus , alioquin tamquam 
conuiéfus acrius, © feuerius punietur. Refp. &c. 

Denuo paterne monitus ad fatendam veritatem pro Dei glo- 
ria, Sua confcientia exoneratione. Refp. &c. 

Ets egli adogni modo perfiterà ancora nella negatiua, 
non doura però tralafciarfi d' interrogarlo fopral' intet- 
tione, e credulità fua così. di 

di Cum iam ;'vt prafertursin Sento Officio planò fe 
probatum ipfum Conftitutum cum dita Clelia prafatis 
sempore, locos& coram e. matrimonium per verba de 
prefenti contraxiffe , & deinde anno , &c. viuente adbue 
prefata Clelia, duxiffe diftam Neinvxoremin loco, @ e. 
dicat mode an credatsvelerediderit licere vito Chrifiano 
plures imulwxores habere. Refp. &e. 

Et fibi ditto,quòdex facto ipfe nei probate valde prefimi- 
sur ipfum Conffitutam circa prediciuns articulus malam 
eredulitatem babuifie. Ideòdicat veritatemi Relp.&ex. 

Se negherà la mala credenza ; dourì dopo lediféfe tor 

._ turarfi fopradi effa, come ancodourà farfi quando ha. 

- uelfe de plano confelfato il fatto , e negata l'intentione, 


E già nella feta parte s'è n la forma di Ai ea 
mi “arr 


= ” “a 
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ali di procedere contro palle Sereghe nel 
ch Sant Officio. 


Tx Ifficile per certo, ed intricata molto è la materia del- 
(9 le Streghe , e perche aflai fouente s ‘hà perie mani; 
&ageuolmente ancora vi fipuò in ognimodoerraren, 
‘habbiamo voluto hauerne qui (pecial trattato. Dicia- 
mo adunque breuemente che in procedendofi contro 
alle Streghe non deel'Inquifitore venirenè à carceratio- 
ne, nead inquifitione, neà tertura,fe prima non è mani. 
-fefto., e provato giudicialmente il corpo del delitto,cioè 
il maleficio. Età verificare negli atti il corpo di co- 
tal delitto ;che puranch'effo è delitto faBi permanere 
fis, non bafta prouare che il pretefo maleficiato fia, 
fiato ; è fia diprefente infermo, ò pur'ancofia morto; 
attefo chel’ infermità, e morteregolarmentenon pro- 
vengono dal folo maleficio, ma poffono da mole altre 
‘cagioni naturali originarfi ,eperciò bifogna effamina- 
re.i Medici c’ hanno curato l’ infermo; e-diligentemen- 
te interrogarli ingiudicio della qualità del male, e di 
tutti gl'accidenti; ecircoftanze d’'effo , edomandarli, fe 
per arte della medicina poflono conofcere che l'infer- 
mità fia, ò poffa effere naturale » riducendofii) tutto 
giuridicamente nel proceflo: e fà meltiere anco efla- 
minare idomeftici, e criatidicafa intorno al principio, 
e progreffo della detta infermità . E fe i Medici fudet- 

‘ti, & altri Mediciancora informati di tutti gl’ accidenti 
‘dell’infermità del pretefo maleficiato , tutto che non, 
habbian vifto l’infermo, chiaramente giudicheranno, 
che vi fia, ò poffafprobabilmente efferui maleficio, all’ 
hora potrà il Giudice più ficuramente procedere contro 


“alla perlona aceulata,ò indiciata dital maleficio. Oltre. 
I à ciò 
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à ciò dee il Giudîce avanti che venga alla carceratione 
della pretefa Strega diligentemente confiderare tutti gl' 

-igdicij, che fi hanno contro di lei, e non muoverfi al car- 
cerarla perla fola denuntia delpretefo maleficiato ,ede 
gli attinenti d’eflo, fe non v'è qualche probabil caufa 
{ufficientemente prouata nel proceffo, onde ragioneuol- 
mente pefla l'animo di lui piegarfi à credere che la don- 
na accufata habbia voluto commetter cofi fatto delitto : 
ò almeno non v'è contro di lei qualche indicio graue fi- 
milmente prouato nel proceflo . (0 

Auuerta il Giudice di fare, è per fe effo , d permezzo del 

© {uo Vicario, nell'atto della carceratione accurata;e dili- 
gente perquifitione della cafa, € ftanze della donna in- 
quifita conl'affittenza idel Notaro, ma però fenza l’in- 
teruento di perfone attinenti; ò famigliari del pretefo 
maleficiaro,accioche fraudolentemente non fi fopponga 

‘ qualche cofa dinotante maleficio in graue danno della 
pretela Rea. Et in detta perquifitione fi notino puntval- 
mente dal Notaro tutte le cole ritruuate ne’ luoghi del- 
1 habitatione; e nelle caffe dieffa, tanto è fauor del 

| Fifco, quanto è giovamento della Rea, come Imagini di 
Santi, corone della Beatiffima Vergine, Ofhicij divini;li= 

- bri di deuotione,cedole della facra communione, acqua 
fanta, palme benedette , & altre cofe fimili. Efegli fi 
troueranno ogli; polueri,graffo;e fimili, fi facciano con- 
fiderare da'periti ad effetto di conofcere fe poffano fer- 

wire ad altro fine, che di maleficio, i 
— — Nonfacciail Giudice gran forza fopra le cofe trouate da 
famigliari del maleficiato ne'matatazzi,capezzali,& ori= 
glieri, come fono certi inuogli ò di lana » ò di penna, che 
dal continuo riuolgerfi di detti mobili poffono anche» 
formarfi sò vero per inconfideratione de maeftri efferui 
frati fin da principio mefcolati. Ne meno fi lafci muo- 
uere 
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uere dalritrouarfi alle volce in detti mobili qualche ago, 


| ‘perche doue fon donne; non è marauiglia chefì poffano 


Ì vîmifpatioditempo molti aghi racchiudere infimili maf- 


faritie . Oltra che per opra del Demonio vi poffono effe= 
re ftati pofti acciochefi creda efferui maleficio; come 
pur auuiene nell'efforcizare; che: gli fpiritati fembrano 
alcuna volta di vomitar fimili inuogli, chiodi, aghi, ve- 
tri, &c altre cofe , le quali è impoffibile ; che tengano hcl 
corpo, come ineffetto non ve le tengono, ma il Demo- 
nio le foppone alla bocca de gli offeffi per far credere 


debitamente moleftato!, | 


che fiano maleficiati, &indi ne venga qualcheduno in» 


Quindi fi vede quantoretino ingannati quelli Efforcitti 9 


che richieggono al Demonio, efforcizando, in che mo- 
do egli fia entrato:nel corpo dell’offeflo, e rilpondendo 


egli, chev'e entrato per maleficio, fucceffivamente il do- 


‘mandano, chi fia l’autord’effo maleficio; laonde il Des . 


monio bugiardo ; e nemico della quiete humana fpeffe_y 
volte rifponde d’efferui entrato per maleficio fatto dalla 
tale;e tal perfona,neltalese tal cibo,e beuanda;e per ac- 
certare di ciò maggiormente l’Efforcilta , e gl’ aleri,fup= 
ponealla bocca:dell'offeffo alcune cofefimili à quella; in 
‘cui dice:eflere (tato fatto il maleficio, e molte altre cofes 


* come di fopra è ftato detto ; e perciò foprale parole del 


©. Demonio nondee farfi alcun fondamento. 
Oltre à ciò dall’effere vna perfona fpiritara non dee il Giu 


LA 


dice immantinente far giudicio che ciò da. maleficio 
‘prouenga , eda quefto folo recarfi è douer formar'pro- 
‘ceffo contro alle perfone nemiche de glioffeffi; ò altron- 
de indiciate : perche fenza maleficio ancora può il 
Demonio per diuina permiffione affliggere , e traua- 


| gliare.il corpo altrui , Oltra che molti per vari intes 


refli fingonfi alle volte fpiritati; e con tali impoftures 
i ii Z cern 


pg Pratica del S.Officio « 


fi grin ra 


“cercano d’ingannare i Giudici, &altri-/ bb. 


Non fiano facili i Giudici è proceder contro ad alcuna 


E 


donna per la mala fama d'effa in materia di.maleficio ; 
perche fe. ben l’indicio della mala fama per altro è di 
granmomento, non dimeno in quefta materia perl'odio, 
«ché fi hà communemente contro alle Streghe , facilmen. 
te fi leua cotal fama controà qualche donna; maffima- 
mente quando è vecchia; e biutra . Laonde poco fonda- 
mento dee farfi fopratal fama; Òò fe pur'alcuna confide- 


. ratione fe n’°hà d’ hauere , dee il Giudice con diligenza 
interrogare i teltimonij: da quanto tempo inqua fia na- 


ta fimil fama ; da chi; e con cheoccafione: perche indi 
per anuentura fi raccoglierà che debole indicio è quello 
di cotal fama. ni Ga Lai 


Dipiù auuertano i Giudici , che quantunque alcuna donna 
-. reti conuinta sò confeffa d’hauer fatti incanti s e fortile- 


pes 


gij ad amorem;ò vero; ad fananda maleficia, òà qual fi 


. voglia altro effetto; non fegue però neceffariamente » 


ch’ella fia rega formale potendo il fortilegio farfi fen- 
za formale apotafia al Demonio, tutto che fi renda di 


_.. ciò fofpetta, o leggiermente, ò vehementemente, E ftre- 
»i gaformale dee riputarfi, ed è colei » c‘haurà fatto.patto 


si 


‘cal.Demonio ;:& apoftatando dalla Fede;co:fuòi male= 


‘ ficij,ofortilegij danneggiato vua;ò più perfone in guifa » 


OI 


che ne fia loro feguita per cotali malefici} ò fortilegij la 


cimorte, ò fe non la morte, almeno infermità, divorti), im= 


potenza al generare, ò detrimento notabile à gl'animali, 


.. biade;ò altri frutti della terra: che perciò ; fe coftarà ina 


Greg 


is ,0el-.; 


1a Bol- 

la Ome 
nipote, 
cis Dei, 


« giudicio che alcuna donna fia di tanto, e sì graue delit- 


to.rea dourà per vigore della nuoua Bolla Gregoriana 
«nel primo cafo anco per la prima volta rilafciarfi alla 
Corte fecolare; e nel fecondo perpetuamente effer im 
murata. Hora torniamo al primo propofito» si 
| Ni i 4 cn 


» 
È 


è 


Lei \ 
+ $ 
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«Non permettano i Giudici, per quanto è loro poffibile che 


le donine cafcerate per maleficij ;e forcifegi) parlino con 
‘chifia,nemenl’vna conl’altra y perche alle volte hanno 
fimili donne concertato infieme di confefiare il falfo c6 - 
tro à fe (teffe in materia d’apoftafia, ftimando di douer 
in quela maniera più prelte» eflereliberate . Ne me- 

| no procurinoeffi Giudici, è confentano :che il Cuftode 


x delle carceri,ò qual fi voglia altro perfuada à dette don - 


ne carcerate quel che hauranno à confeffare, quando fa- 
ranno effaminate; ò promettano loro impunità del delit- 
to; conciofiache pertali trade habbiano molte fiate fi- 
milidonneconfeffato ciò sche mai fi fognarono didouer 
fare - i adi veto 

Nonparlino mai li Giudici con dette donne de’ meriti del- 
la caufa, (e non quando hauranno giuridicamente adefl= 

1 faminarle. E douendofi vna ftrega effaminare, potrà nel? 

‘. P'infrafcritta formà interrogarfì. ag RARO 

Gun Dies» © 00 Mensis «| » «Anni 


< idi de carceribus sci 


Alvise cd dela so ibis e 0 


«Interrog. An fciat, vel faltem prafumat caufam fue carce- 


‘rationis, & prafentis examinis. Refp.&c. 


Interrog. Ax babeat aliquos inimicos , © NOMinet eos CUI» 


causis inimicitiarum. Relp.&c. 


«Interrog. Vè explicetcurfum vite fue 'vfque ad cam diem 


‘qua fuit carcerata în Sanéto Officio. Refp. &c. i 


 Interrog. dn confiseaturs tv communicet,quories in anno, & 


| utvrvbi;&> quifiam sit eius Confeffarius. Refp.&t. 
Intetrog. An sitdealiqua focietate fpirituali, & de qua 
Refp.&c: i Ho 0 
‘Interrogi Cum quibus perfonis folita sit conuerfari familia: 
riter. Refp.&c. doi as gi toa 
Interrog. An confucuerit recitare aliquas peculiares oratio- 
PAS î Si AV 165) 
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nes, & potiffmuna Coronam precaria; vel: Rofarindi,. 
Santhiffima Virginis Domina Noftre:Reip; &ibioboolo 

Interrog, An audiat Sacram Miffam diebus feRis de prece. 
Pto,È aliquibus alijs diebus ferialibus eli p.&c. 

Int errog, Aa /ciat aliguod fortilegium » wel incantationem s 

. © ad quemfinem, Jeu criam maleficium. Refp.8eca © 

Se confeflarà., gli fi faccia[piegarela qualitàdel fortilegio, 

1,9 maleficio, di cui dice hauernotitia da chrl'hà impara- 
ro,efel’hà effercitato, &e.e s'interroghi così. 

Interrog. Vs ewplicet qualitatem Sortilegy s vel malefici; cu- 
1us notitiam aferit fe babere, Refp. &c, i n O 

Interrog. Aguo, velà quibus edolla fuerit diffum fortile= 
gum, vel maleficium. Refp.&c. via 

Interrog. An vaguam buiufinodi ; aut altudfortilegium ; vel 
maleficiumexercuerit,feu executioni madauerit.Refi p.&c. 

«Seconfeflarà,gli li faccia medefimaméte ifporre.ciò,ch'ella 
baurà fatto,con narrare la foftariza del delitto;illuogo,il 
tempose l'altre circoftanze dieflo ; e con: palefar anco i 
complici , e tutti quelli, che inciò gl'hauranno datoditi- 

to, confeglio; e fauore; interrogandofi,comefesue4 

Interrog. Vs marret feriatim x per extenfum quidquid ipfa 
conffituta fatetur fe comumiflie inimateria Jortilegiorum » 
Jeu maleficiorum., cuws circumStanttis locorum ,@& tempo. 
rum, © aliarum rerum.BefpQossona ni a 

Interrog. Queries  guoniado s &cumquibus diFum fortile= 
gium , vel maleficium, ò vero;diba fortilegia, vel malefi= 
cia perpetrauerit. Refp.&c. gara bu ormai 

Interrog. Quirra inperpetrandis difis fortilegijs y aut mae 

deficys auxilium, confiliums vel fauoreîm ipf Conftitute. 
prabucrint, Refp.&c. pù glad 

Interrog. Quo/nam effetius pipererint dia Sortilegia , vel 
maleficia. Refp.&c. E glifi facciano euacuaretutti gl'in- 

‘\@io),chevifaranno controdilei. 19: ty ini 
ia 


1 
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Ma fe negarà d’hauer cognitione d’alcun delitto tale;vadafi 


‘’interroganido > comefegue. i into. 
Intetrog. An fueriz in loco N.cumquibusiguotiessde quo tem. 
pore,& quaoccafione. Relp.&c. | 
Se dirà di sì,e rifponderà fodisfattoriamente all'interroga- 
‘torio , fufeguentemente s'interroghi così. 
‘Interrog. An ibidem dixerit fefeire;ò vero, defalfo, commi- 
> feritaliguodfortilegiz, vel maleficium, © quod. Refp.&c. 
E negando s’interrogarà appreflo . 
Interrog. An dixeritfefcire , © vero , an alfu perpetranerie 
© rale vel tale fortilegium, aut maleficium, Help. e. 
E così potrà è poco è poco interrogarfì in ifpetie di tutto 
quello , che nel proceffo vien contra effa depofto , con 
 \Fopportune obiettioni, come altreue s'è detto, 
«E fe négheràogni cofa; douranno anco (ex Offfcio, quando 
. ellafofe povera) ripeterfi iteftimonij delproceffo offen. 
-1 fivo,efarfi te difefe della Reanellaforma già detta eu 
\«luipropofia la caufa nella Congregatione;s'ella haurààtor- 
. ‘mentarfi, fe gli oppongano di nuovo; avanti fivenga, 
al decreto ditortura, gl'indicij.s chè fi hanno nel pro- 
ceffo ; e pofcia nell’atto-dellatortura s'interroghi non» 
del delitto in/pecie , ma folamente; chedicala verità di 
«quelle cofe, foprale qualigià è Mata interrogata: e fe co- 
:>> minciarà à confeflare nonfeglifoggerifcacofaalcuna , 
maticeuute ; e fcritte le parole precife della fua confel- 
fione, s'interroghi folamente in gerere,che dica la verità 
‘idell’altre cofe., delle quali è indiciata . Ne fiano facili i 
Giudici àripeterla tortura ; fe Ja caufa nonfarà:grauiffi - 
ma: nel qual cafo douranno darne auvifo alla facsa Con- 
gregatione - pian sat a gninob sim 
Nonfiradano i peli, ò verocapellidi tali donne, ne hab- 
*biano i Giudici confideratione »s'elleno fiano dure ah 
gittar lagrime ,maffime ne'tormenti, perche talindicio 
SIIT MORO Sdegr 
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È leggierifi imo anzi di niun momento ; i rapa nina 
Non palli mai la tortura vn'hora ; anzinon'vi giunga; fe 
\-lacanfa non è grauiffimia; e gl indici; vrgentifimi-o 
Sopra iltutro hanno ad auuertire i Giudici, che quando fi- 
". mili donne'comincieranno à confeffar l'apoftafia al De- 
; monio , e l’effer andate a'giuochi del Dianolo; nom:po- 
tendofi per altra via prouare il'corpo del delitto che per 
“Ja loro propria confeffione; non fi faccia loro alcuna fog- 
geftione, ma fi procuri che raccontino da fe fteffe tutta 
la ferie del fatto, & inchemodo da prima vi furono in- 
dotte , deltempo, &altrecircoftanze : petche in quefto 
i modo fi potrà vedere , fe la lor confeffione fia verifimilé, 
ònò. E confeffando elle qualche circoltanza ; ò partico - 
- larità, che poffla verificarfi, nom tralafcinoi Giudici di 
fat diligenza per hauerne altrondela verità acciochel» 
«più verifimile fi renda la lor confeffione circa | apoltafia, 
. "e giuechi diabolici: perche fe tali circoltanze nonfi veri- 
‘ficaffero, anzi fi (copriffero falfe, potrebbe dubitarfidel- 
1. Ja verità di cotal confeffione feguita' forfe , ò perforza 
‘della tortura, ‘che purè rimedio fallace 3 ò per foggeftio - 
‘ne d’alcuno; ò pertedio del'carcere;ò per credenza che fi 
debba lor ‘più facilmente perdonare il delitto , il che pur 
tal volta è auuenuto. ‘Et'in cafo che confeffando l'apo- 
ftafia, come fopra ; nominaffero alcuni complici in detta 
apoltafia, e giuochi diabolici,non fi tenga conto del loro 
| detto perle ragioni che aleroue fi diranno. 
E perche tal volta ancora accade che le madri; ò: noditici 
pouére, tenendo nel loro proprio letto i lor picciolibam- 
: bini, miferamente gli foffochino ; e pofcia; temendo di 
male; dicano eflere ftati guafti dalle Streghe ; habbiano 
ci in ciò grande auuertenza'iGiudici , ne fi lalcino indurré 
«+ àcredere ciò, che da elle vien i; ugironatt © 0 rap- 
Mo nt 9 citato) da: dralisdi dan 
OTTA- 
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- Del Modo di terminare i procesfi nel’. 
Sant 'Officio. O 


Sendo già è fiato, 9. RO se del profeguire i i 
È , proceffi della Santa Inquifitiene,e del modo d'inter. 
ila togare i Rei nella tortura aflai copiofamente(per quello, 
io chesà così, fatte materie. in prattica fi richiede) da noi 
trattato ; il dicender homai all’ordine,e modo di termi- 
.)nar detti procefli, & alle diverfe forme di fententiare , & 
.0 ifpedireiRei, non fi dourà per niuna maniera difdire». 
- 11 Primieramente adiique fi compifce il proceflo con l’affo = 
i Jutione del Reo. ‘Secondo. conla purgatione canonica, . 
Terzo con; la:ritrattatione., O riuocatione in giudicio . 
Quarto con l’abiurationede Jews. Quinto con l’abiura- 
Tione de vebemeriti. Selto con l’abiuratione de violenta . 
- Settimo conl’abiuratione deformali. Ottauo quando il 
suiRBeo.viet giudicato, , &è rilaffo, ma penitente. Nono 
gi quando non;è rilaffo, ma impenitente . Decimo quando 
. © rilaffo, ma impenitente. Vadecimo quando è negatiuo 
; Ampenitente. Duodecimo quando è fuggitivo , e contu- 
+ mace E noi.co] medefimo ordine caminaremo nel porte 
.r ide forme di. dette fentenzes & aa . 


Maio 


pen) della pie afilutoria di{fritiuamente i 
Valunque volta il:Réeo.non, è perpropria:confeffio- 
ne, ne per enidenza del fatto , ‘ne per legitima» 
laipsodussione de'celtimonij conninto., ne.in altra manie- 
ug) raf 


le 
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fa firénde fofpetro: sò fi ritrola diffdmato d'Heréfia; è 
d’altro delitto al'Sant'Officio. appartenente s anzi perde= 
gitime, e concludenti proue in contrario, e fpetialmente 

3 fei i teltimonij haurannotiuocato il lor detto,rimane fcol- 
pato affatto , dee fpedirî con final fentenza fauorgugle 
dei tenore, che fegue, ò.fimilia-.. (n i. 

NoiF. N.Inquifitore, &c& Ponte crepi 

NoiN. Vicario, &c.' - GI 

Effendo che tu N.figliuolo di N. &cdel luogo, &c. dell' età 
tua d'anni, &c. folti indiciato in quefto Sant'Officio del- 

| l'Inquifitione di N.d’hauer detto, e fatto refpettiuamen- 
temolte cofe contrarie alla Santa Fede Cattolica»quali - 
non fi douguano, ne potevano in modo alcano danoi 

ctrafcurare. TP 

iù perciò d'ordine oltre carcerato neldetto Sant ‘Off. 
cio, nel quale più volte diligentemente auanti di noi col 
tuo giuramento effaminato, non'folo coltanti(fimamen- 
te negalti tutte lecofe oppofteti; ma con grandiffima 
perfeueranza dicefti; & affermafti d'eflere fato fempre 
bgon Cattolico; e Chriftiano . 

Per la qual cofa volendo noi procedere i in quelta caufa 
coforme al giufto,e diritto tenor delle leggi, ti afsegna[- 
fimo iltermine à farle tue difefe , nel quale furono àtua 
iftanzaefsaminati molti teftimonij degni di fede,e fenza 
alcuna eccettione; i quali coloro detti ottimaméte pro- 
uarono; che i teltimonij c6tro di te effaminati erano tuoi 
capitaliffimi nemici, e che non per zelo della Fede Cat- 
tolica;ma per loro.mera maluagità;come cofpitatori;ha. 
ueuano contro dite dennutiato , e teltificato refpettiua- 
mente le fuderre cofe, quali pofcia eglino fteffi ancora ri- 
uecarono in giudicio,come fallese malignamente c da elfi 
inuentare per rouinarti.E perche d’altra patte ancora fi - 
milmente per legitime proue à noi colta che tu hai 

fempre 


À f 


to 
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fempre, parlato bene, e Fatoli cite lodare cofe della 
Religione , é èo' fani ragionamenti accompagnato le 
buone opere e che fei fempre ftato buon Catolico ; fe- 

. dele, dibuona.:fama ; e lontano da ogni fofpitione dhe. 
refia; pertanto hauenda: noi viti, , e maturamentes 
. confiderati i.metitidi quefta cua canfa, con le *fudette: 
; tue'negationi, giuftificationi e proueà tuo fauore; c 
:. quanto di ragione. fi douea vedereze confiderare ; col 
«+ confeglio;e parere.de' nofîriSignori.Gonfultori Dotto- 
«xi Teologi,c:Canonifti siamo venuriall' infrafcrieta dif- 
finitiva fentenza. 
Inuocato il fantifsimò nome di N.S. GIESV GHRISTO, 
della gloriofifsima fua Madre fempre Vergine MARIA, 
e di S.Pietro martire noftro Protettore.. Hauendo auan. 
ti di noi li facrofanti Euangelij sacciò dal volto di Dio 
“o Brace il noftro giudicio, egl'occhi noftri vegganoîl'e- 
iquità. Nella:canfa;e caufe vertentitrà il'Sig.N. Filcale 
odiqueltoS. Officio da vna-parte , ete N. fudetto inquifi- 
1 t0,.è proceffato, come fopta » dall’altra. Per quelta no. 
{tra diffinitiva fentenza , quale fedendo pro Tribunali 
proferimo in queftifcritti, in queto luogo ; & hora da, 
si noieletti, ‘Diciamo,pronuntiamo,fententiamo,e dichia- 
«o tamo te N. fudetto come innocente douer'effer' affolu- 
«sto, e liberato dalla detta inquifitione, se proceffo; e das 
itatte le cofe in effo.contro dite contenute , come in ef- 
‘i feno: ti affoluiamo i eliberiamo ; imponendo fopra ciò 
-afetnasdo filentio al detto Procurator Fifcale del S. Offi-. 
cio. Etoltre à.ciò ordiniamo che fiano caffe tutte le fi. 
| curtày & obligationi date in qualfiuoglia modo date 3€ 
sfata defpotaittamente perla fudetta caufa. 
E cofi diciamo, pronuntiamo , fententiamo , alichiaria- 
mo, affoluiamo, liberiamo , & ordiniamo in quelto, & 
in.ogni altro miglior modo, e forma . che di ragione 


Aa pote. 
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potemo, € dovemo. speci i 
F.N. Inquifitore di N. cofi hò pronuntiato) 
| N. Vicario, &c. cofi hò pronuntiato. to 
Et il Notaro l’autenticherà in quefta;ò in altra fimi! guifa. 
1 Die Menfiso Auni. 
Lata, data , &' in bis feripris fententialiter promulgatao 
fait fupraferipta fentensia per fupradittos Adm.RR.DD. 
ludices pro Tribumali fedentes in aula S. Officy N.leîta 
verò per me Notarium infrafcripsum alta, © intelligibi- 
li voce s prafentibus pro seffibus N. dé N. & N. de N. vo 
calis, e. | | ili sin 
Nide N, Sani Officj N. Notarini è 


F orma della Purgatione Canonico - 


“Y Anno le leggi Pétificie (aggiamente rittouata,e gio- 
{E ucuolmente ordinata va forma di purgare le fofpi- 
— uioni,eprefuntioni,la quale chiamano Purgatione Cano" 
nica. Quefta nel S.Officio fi fa quando il Giudice aftrin- 
. ge il Reo diffamato , e fofpetto d'herefia à giurare alla, 
prefenza di certo numero di teftimonij degni difede, » 

. ch'egliè innocente. Eti ldeteigeniinioni (ele per ciò fi 
dicono compurgatori, fimilmente giurano che credono» 
e ftimano il detto Reo fofpetto; € diffamato hauer giura- 
to il vero. Nè gìà poffonoi detti teftimoni) è più ga- 
gliardo giuramento effer'indotti , perche ‘altrimenti fi 
renderebbono molto facili, e vicini allo fpergiuro. Il nu- 

mero poi de’ teftimonij compurgatori confilte affatto - 

nell’ arbitrio del Giudice , che può ò molti, è pochi ,0 

— Ecclefiaftici,è (ecolari prefiggere al Reo fecondola qua- 

-Jità delle perfone , la quantità dell’infamia ; e la gravità 
“del delitto se neltempo, e luogo cheà lui più piace. Fa. 

| bricato adunque ilproceffo informatiuo, bar "e 
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» ‘giuridicamente il Reo, e fatte le fue difefe,fi proporrà la 
caufa nella Congregazione de’Confultori, e fein effa fia 
deliberato che il Reo fecondo il tenor delle leggi fi pur. 
ghi canonicamente dalla fofpitione d'herefia ; d leggie- 
ra; ovehemente ch'ella fia, ne dourà l'Inquifitore con» 
l'Ordinario formar fentenza del tenore che fegue!. 


Forma della fentenza di purgatione cane- 
mica de lent. 
Nos Fr.N.Inquifitor,@c. È 

Nos N.Vicariuss&c.. © 
AN HRISTI nomineinuocato. Pro Tribunali fedentes, 
cr folum Deum pre oculis babentes, per banc noffram 
diffinitiuam: fententiam, quam de RR.PP. Sacre Theo- 
logie , ac DD. luris vtriufque Dotloram confilio ferimus 
«im bis feripsisin caufa y © caufis , que coram nobis inter 
Di N°buims S-Officij Procuratorem Fifcalem agentema 
‘vova una, Orte N. reuminquifitum, © prece[fatum derér 
© fiuper co, quòd inpublica concione dixeris , &c. & quod 
aliàs vifus fueris malè fentirede libero arbitrio , quodg; 
cum bereticis familiariter ‘conuerfatus fueris, vebusque 
- ialysinattis caufe', è caufarum buiufmodi latius dedu- 
Gis, illorum occafione versuntur , partibusex altera > 
«è \Dicimus ydecernimus, pronuntiamus, fententiamus. è 
«* declaramus tibi N fupradiffo,tamquame de harefî fufpe- 
fo reperto, indicendaws fore, &x e/fe prout indicimus,pur- 
galsonem camonicam quarta mano sui erdinis, vel wiaia- 
is, fen cum:quatmor Camonicis,ò vero, Mosachis,ò purea 
© Fratribus.siufdere Congragationis ,ò vero, Ordinis , gui 
nr fide Casbolici,& vita probasi ,quig; comuerfasionera » 
© vitam tua non term moderno serupore noyerini, gua’ 
“. praterito. Monentes te) quod fi in Va pargatione 
Li ee a 


tal 
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defeceris ide se pro conaidio, prot pecora fara 
 Conftitutiones., ‘’ e 

Etita dictmussdecernimas, pronantiamius, risi ui 
claramussindicimus 3 menemus ifto& omai alto melio- 

ri modo,& forma; quibuside sune ulti Anci deberzus 

Fr. N. Iuguiftorsòre. Phil LIM vigila i 

N. Vicar r14s, &c. 

Et il Notaro l'autenticherà, come di fopra. pù 


ca TE 


Fitj 4 della Sentenza di pargatione canonica de vehementi » 


NT ‘onde C ini) guidi tu M lagifi v En. tV -Ordinie i 


LONUN.de anno,@esin hoc S.Officiodelatis fis i;quèddi- 
xeris; senuchis,; @voredideris infrafcripiowerrores, & ke- 


refessV idelicet. E qui fi porranno gl sta hcscliesde' | 


quali farà ftato.indiciato. ur; ey anali, 
Que cum talia fint, vt oculis.claufis è ga pensi nono 
è pofent n mec deberent, te N, fupradifumin carcere. inklu- 
 dicurauimus &fepius Super: ‘prefatis «iuridice intenro= 
ganimusy utin proceffa, Super bis canina lo, nec la= 
ius pater. . « è 


Vifis igiturs@& accuratò è peripedlis déla iii pradiBtissfeu “ 


/ teftium dilfis, coramqgs.repetitionibus sac taisad interto= 


| gata refponfi Gonibuss excufapionibusa uegasionibis si (OIDD 


 adsui defenfam, deduttissproceffugsinmoStta, Gongreghtio= 
. ne maturò difeufoyconfiderattegi Valesi irgicioti ad pid I 


. Jeriptam. Aententiam desenimiss pia nina 


Domini soffri, LE SVC HR Mi SII sieiusg; gloriofiff of me 
MARI, AE zivas, Dini Retri 


 Genitricis. femper V 1rgimis.d 
« Mertyris Protellorisuofini nominibusimuocatisa DeoTti= 
« bunali fedentes 1@, SolumDenm saciofitiara:pravongis 
babengi tes yper-hane, nofrags diffinitiuama fententiame quam 
de RR, ar be, colagia;O:DDs Dil sai co7= 
fatto 


& iS kg er) 
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filo ferimusin bis gt la in caufa) © cauffs voramwicoi: 


verientibus inter D. N:Procuvatore Fifcalewa buius 810} 


ficjex una, tr te N.prediffumream,\tnquifîtum, &vpro- 
eeffarivotfupra,partivus exultera, Divimus;derernimyt, 
pronuntiamusifenzentiamiss@ declaramastibi Magifiro 
Nefupradrito,tawquanideberefi vebementca fufpetto Re - 
i pentosiadicendam fore: e[fecanonicani purgavionem bun 
greta manu, feu Jeptem vinis'eiufdem'Ordinio, ner 
E'fiautentichesà fimilmente come di fopra vitto 
Data la: fopraderta fentenzamperta fofpitione:seetiivò de 
vchementi; fi dira fuccelfinamente al Reo;ch'evlifidurà 


ni ègiurare d'effer immocenrezerche iteftimoniy: Gonilemente 


col loto proprio giuramento:douran no'affermarerdiere- 
radere eflér venò ciò;:ch’eglihaurà giurato: «E percciòeb- 
ù. | tut eflo‘Réodauanti all Inqu Kirare: rominerbranti 
 ifiuomini:da bene! per, fuoiteltimoni jsifporgatori;quen- 
ti nella fentenza fi contengono» Et appreflo. pe. = 
tore farà. nichiedert ad vioad vabiiri«difpariò daf Reo 


JI alianti. di: fevneliluogo de glieflamivi deri steftimoni)., 1 Si ihr; 


-perspigliar della dor qualitàz e contlitiané quella iodio, 


che il fatto richiede; e potrà in ciò, che fi è detro te- 
ner «queto modo; CRA TRO È, sac" d asata. 


uti i ta «dre: Ai a Mefio arnenAndi otbri o 


Coram prafato A.R.P. Inquifitore twiftenterimaula ATA 


son idbigz: I PRA e © in fuvs'coni» 


purgatores induxit A.B.C.D.\EoF.Gparatosat iu- 


s A agire © inxtaSacrorum. Canonusr-difpofi rionem ad 
vddramentumi preftandums fuper venitate: suramentivare- 


morati N. volentis'à feomnem barefis infamiams& a ‘ 


pr rm Pr Do va piadiyt qu tata RATA $ bk 
ut prafatuscA:Rz P.Inquifi larrolensitio dii 
spurgatordvconditioni busmelius informari. ydelato Ji Giga 
dis ipforra i suramento in forma de Venitatedieonda Fonit, 
PA QUE 
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quemque cori feorfumsac feparatim ab aljs compurgaterie 
bus, ab ipfo purgandosqui extra diari aulam interine 
exiererfuper interrogatorijs infrafe #1 p#is Iinterrogauit. 

*I Denomine,cognomine,patre patria setatesac profeffione ia us 
TePis, & an cognofeat N. rà quotempore. è» 

II, An babueritconuerfationem'cum diBo N. & per quantum 
temporis noueritg; vitam ipfius-non folùm eggrtizat , fed 
ettamtranfaBo tempore. 

IH An ipfe TePis tencat, & fequatur cano fidem, quam Sandi, 

Catholica,&> Apoffolica Neben canne (MORE 
\Ptetur, ac docet... ig de 1) 

IV. dn in aliquo Tribunali fuerit vunquam pro pagine crimine 
dammnatuss vela seffificandovepuifus. © 

V. Andiflus N. vel eius confanguines svel affines dederiont que 
promiferintaliquid ip Teti pot antedibBo N: find vel 
‘ spfemet Teflis. aliguo indebito affetta permotus cuni 
| sompurgaturuss) © 

VI. An spfe Teffis fe obtulevit ai diftum N. purgandum . 

VII. cAn paratus fit iuraré fuper verisatessuramenti è dito N. 
prefiandi, &an fisat quid basafmodi iuramentum 1773= 
pories.. 

Lraque primire A. fever diblis i interrogatorijs sape da 4 
‘medio fuo iuramento,quod pra sit, Lippi ad ga e 
 bavetpondinvt infra.» 

Ad primum interrog. refpi-Io. mi chiamo, , &ce e fono dieci 
anni ch'ioconofco N. . 

Ad fecundum interrog. refp. Per ‘tutto dik detto tem po hò 
hauuto prattica;c conuerfatione. del detto N. eflendo 
fempre (tati infieme nelluogo diN. >; sen 

Ad sertium inserrog. refp.: lo credo Papa ciò stico 
tiene, crede,&infegna la Santa, Catolica, & Apoftolica 


Romana Chiefa. Etinquelta fede fon viluto,& i inten- 
“o drmarice ancora. 


Ad 
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Ad quartum interrog. reft. Pergratia di Dio non fon mai 
tato condannato in alcun. pipi iti fc. 


Ad Die Iinterrog. sino; boiata pn 

Ad Septimum pofiquam edottus fals à sii A.R. P. ia, 
quifitore qualitatem iuramenti praffandi è diélo N. in- 
serrog.refp. Ja sò diquantai importanza afiail giuramen- 
to; e fono apparecchiato'à giurare. |. 

Secundò B, fuper dibBis interrogatorijs.tre. 

E fiofferuarà conciafcuno dicfliil modo già notato; & il 
Notaro regiftrarà partiramente tutte le loro rif] pofte . 

Appreffo quefto farà l’Inquifitore davanti è fe venire cut. 


ti i detti teltimonij infieme, & anco ilReo, al qualdi- 


manderà fe conofce quegli huomini , e s’eglino fiano 
- quelli ch’effo hà nominati per teltimonij purgarori),&c. 
el'atto'ranto di quelto; iii d ‘altri particolari luffe- 
guenti fi noterà cofi. 
ul i Suecceffiaè incontinenti 
Prafatus di R. P. Inquifitor mandauit, int vedi fi Dar pra- 
nominatos teftes purgatores omnessas esami dicum N- 
Quibus introdulBis, fuit diBus N. per Di 
Interrog. An'bomines illos cognefeas: van ili fiv ; qui in 
sn seStes purgateres mominamit, 0 
Refp. {Signor sì ch'io gli conofco » e fono quei medefimi 
ch'io hò nominati. 
Deinde prafatus A.R. P.I aguifi Sao sd expurgatores conner, 
Sus dixit vulgari idiomatesvtinfra. 
Sappiate fratelli, che Ni Reo viene accufato delle: vetal 


delitto, e fi rende perciò fofpetto d'herefia . Per lo che è 


«obligato à purgarfi della detta fofpitione, e voi fiere no- 
| minati in teftimoni) pot prioni ci di lio . 


Poco 


n 
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Pofica conuerfusadN.' Reum dixit, vtiufra: ul 
TùN. rifpondi per Dioyeperli facrofanti Euangeli j ; fer tù 
- haicommeflofimiliccceMi. pu 
È fubito dee il Reo giurare alla prelenza del Giudiber e rde 
fuoi retimonij nel mpdo: chefi ‘porrà gui rai ilNo- 
a taro ferinerà:cosi «1. è rtmriilen with 
i MM agifter N. ibider pierre Patt ii sodico di - 
sit, fapromptumsac. paratum(‘vtprefatus ARP. Ingui- 
“ Sitor nidauit)fatisfacere;&genuflexus coram:ipfo,facro- 
fanta Dei Euangelia manibus corporalisertangens valo 
l gari idiomate ore proprio dixit; profeffuseftutinfra.® 
io N. coltituito, perfonalmente:i in:giudicio;&:inginocchia-. 
« to.auaggi di.voi,Sc, per fcacciaridallamente voftrase di 
qualunque altra perfona ogni fofpitione d'herefià hauu- 
sta dime.per le cofe fopradettes & altre dedotre. nel pro- 
“cello. dico cOn la, bocca ,.e con ilcuorese così igiuro , 
«che non o@tanti tutte le. fopradbete: ‘cofeoppoftemi, e 
dedotte nella [entenza , e proceflo.» io «fui; ‘è fono. in- 
nocente d'ogni errore, & herelia che contradica alla 
«fanta Catolica, &. Apoftolica Romana Chiefa,. Cofi Id= 
dio m'aiuti,.e, quefti fuoi [acrofanti Euangelij che. senso 
con le proprie Madizy vii a races 
Riceuuto dall’ Inguifi tore, il fudetto. Maiani ca 
‘rà che il Reo d’indi fi parta s:€ Hamandati iteltimonij fe 
; hanno ben: intefonciò che da elfo P. lnquifitores &; Nati 
‘tato detto, & hauendo effi rifpolto di sì;;tutti fi tratran- 
«no da parte; e.pofcia l'Inquifirore fattigli.chiamare.cia. 
{cun per fe, gl' interrogherà, fe.credono:che Nihabbia, 
: giurato.il vero, ò.ilfalfo; &ciò che. ri{ponderanno efsit. 
. con tutto: quello che precede, donrà pork noglimetifial 
Notaro;in, quella guifa + pui sro gii 
Quoiuramento perdillum N. prefiito; (Nlp Pel iiilre 
N sabire È iMicò tefles per antedifum D. fuerunt 
Inter. 


CHE 
DA hi 
ia È A 
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Interrog. ail ea PRA dia fuerunt tam per Di tg) 
fi Gtorem,quam per prafatum N. probe intellexerint. 

Re (p. Signor sì,c'habbiamo intefo, &e. ; 

Mox prafatus A.R.P. Inquifstor iuffit tefles omrries presero, 3 

Cr fucceffiuè mandauit,vocari A.primunicompurgarorem. 

Gu; prefatus A.primus compurgatorscoram prefato A.R.P. 
Inquifitore ewifiens; (6) de pra nitore certtoratus 
vt fupra s fuit per D. 

Interroe. Ancredat N. inrioft dui) falfum . 

Refp. Credo che N. habbia giurato il vero. 

Toterrog. «Anfft pararus ipfe TeStis Solemni iuramento af da 
mare id, quod modo dixit. 

Refp. Signorsi, che fon pronto è ftabilir col giuramento 
quello;ch'io hò detto . 

Et Fatim de mandatos&rc.di us A.iurauitstàlis facris fers- 
| pturis ad facra Des ns tea ipfeTeftiscredita, pre- 
dium N.verum iuraffe 

Deinde B.alius compurgator vo catusstvcexiflens, rc.certio. 
ratuss©*c.interrog. &c.iurauststallis, &c. adfandia Dei 
Euangelia,prediffam N.verum iuraffe . 

Pofltea C.alius compurgator vocatusi&c.iurauitstattis, ge. 
quòd credit predittum N.verum iuraffe . | 

S uccelfiuè D.alius compurgators &c.iurauit, &re. 

Subfequenter E.alius compurgator, ©vc.surauit, dre. 

«Subinde F.alius compurgators@&c.iurauitstre. 

Poftremo G.vltimuscompurgator, &e.iurauitstro. 

Et auuerta il Notaro di ftenderl'attointeramente fecondo 
i che ciafcuno de'teltimonij haurà effeguito,come fi è det- 
to di A.primo teltimonia;acciò non refti luogo alcuno di 

politi ‘e poi fi fottoferiuerà ‘gonforme all vfato fog- 
giungendo. 

. Quibus adimpletis, & avida dd s loco, (ofibi , qui 

i prafentibus idem N. rurfumintroduBtus , & cer- 

dida BB tioratus 
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sioratus de suramento è prafatis reStibus compurgatoribus 
praftito, &rc.pettjt abeodera A.R.P. Inquifitore abfolui,@& 
mandarisamplius moleitari non deberesobligationesque,t& 
Faeiuffiones omnino cafiari 
Qui D.Inguifitor vifis,t auditiss@e. pronuntiauitsot infra. 
Nos Fr.luquifitor;&ocide confenfustrei | i 
\ HRISTI nomine inuocato . Pro Tribunali fedentes in» 
hoc loco è nobis proiudicio elelfo, & folum Deum pre 
oculis babentes , incaufa , & caufis pradiBisinter DN. 
Procuratorem Pifcalem,&c. vertentibus. Vifa purgatione 
canonica per te prediffum II. coram nobis legitimé fatta, 
vifisque , & confideratis compurcatorus tuorum teitimo- 
nijs in prafenti caufa tua in hoc S. Officio agitata , pronun= 
ziamus în bis fcriptis sfententiamus, &declaramus se N. 
prediélum efie boni teffimonti virum, & ex deduttis am- 
piius non effe moleSlandum, {ideiusfionesque , & obligatio» 
nes quafrumque apud Officium Sante Inquifitionis sui 
gratia fattas, © refpeltinè praflitas s caffandasfore, & 
effe, proutcaffari, & non moleffari mandamus ; atque ab 
berefis infamia, &fufpicione iuxtafacrorum Canonuns 
di/pofitionemte abfoluimus, &liberamus. 
«Quo tamen fis cautior in futurumi& ab iis omnibes maximè 
abffineassvude barefis fufpicio peffit oriri,tibi iniungimusi 
Vi magis frequentes Eccleftama,crebriusconfitearis facramen 
- taliter peccata tua,& facram Miffam celebressvel fantif- 
 Simum Eucharillia Sacramentum fumas , orationi affiduò 
pro viribus incumbas , ac iciunes, &c. or 
Et avuertafi d'imporgli cofe contrarie a quelle, per le quali 
era diffamato; ò fofpetto d'herefia ) & alla préfenza di 
quelle peifone,& in que’luoghi, appo le quali, e dou'era 
fofpetto. E fi finifca la fentenza così. Lug 
Es ita dicimus, fententiamus ;@& pronuntiamus omni melsori 
modo, &e. — FriNAnquifitor, &o. 
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Il Notaro po autenticherà la fentenza , come di fopra.. 


Forma della r1 uocatione ,Ù ritvattatione Ù 


Oftuma pur ancotal'hora il S-Officio, hauendo alia 
qualità della perfona colpeuole riguardo, e per al- 
treragioncuoli caufe d'imporre al Reo, che, hauendo: 
preferito alcune propofitioni heretiche , ò erronee, ò te- 
merarie; è d'altra fimile qualita, debba ( fattofene però 
in prima giuridico proceffo) giudicialmente ritratrarle,e 
riuocarle, Il che quando tol confeglio ; e parere de'Con- 
fulcori haurà è farli, potranno i Giudici feruirfi della fe- 
guente; ò fimigliante forma: 
Die ©» Menfis Anni 
A. R.P.Sacra Theologia Magiffer F.N. Inquifitor, &c. & 
AR.DN.Iuris vtriufque Door Vicariuss@e. 
V yo proceffuformato in hoc S. Officio contra N..de N. &c.de 
| &fupereo, quod'delatus fuerat temere infraferiptas pro- 
pofitiones enuntiaffesa[feruifer ac defendiffe . Videlicet. 
CHRISTV.M Dominum in vlrima cena facrum corpus 
fuumIuda proditori , ft sficutcateris Apoffolis minimè tradi, 
diffe, fed.tantim bucellam panis intinffam. 

Lutberanum effe , na negat Imperasorem effe rotius M vi 
dominum.. ©. 

CHRISTVM; vt bominem ad legum Imperialium abfiria: 
_tionem teneri . 

Leges Imperiales è Moyfe nobisin monte Sinai allatas efte . 

Res bumanasdiuintis efse contrarias 

E s altre tali ve ne faranno ; tutte douranno nella fudetra 
forma fpiegarfi : e poiconuetrà feguitar così. | 

Vifis teltium dictis, acipfius N.con$titutis , dy refponfis i iuri- 
dicè per ipfum datis. 

Pifstefliumadipfius bafrrianteramblelerz depofsionibusy 
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VifaRR.PP.Theologorumcenfurafuper diffi propoli sionibut 
fatta, & ab ipfo N.acceptata. 

Vifis denique, & diligenterexaminatis omnibus adis ,, È 
alflitatis,& que inbac caufa , & cani s confideranda erat, 
Inberentes unanimi voto DD.S. Officj, Confultorum ; wc. 

CHRISTI nomineinuocato.. Protribunali fedeutes Se. & 
foluna Deum pre oculis babentes y@&e.. 

Decreuerant 5 © decernunt , prediliumN. cogendum ef ad 

| reuocandum,@& retralfandum diGas propofitiones in S.Of- 
+ Ficio N. modo, & forma fidi in feriptss tradenda , prout hoc 
prafenti decreto illi iniungunt, i mandanti omni meliori 
| 170de,' © formats. Li ioé 

Deinde acriter slum parsa st ne e tantum nua bi su pofferum, 

ac proprio.ingenio fidat, vtide bis temere trattare audeat ; 
© alioquingrawiffimis panda punietur, Aueht qualitas deli 
poftulauertt, 00 

Vitimo pro poenitentijs, falutaribus ill. iniunxeruni ; 

Viper annumproximè venturumiciunetitrc.con altre peni- 
tenze fimili, che fi diftenderanno per decreta. - 

Etpredifla omnia decreuerit. & deasrasit dec I ararae de» 

i clarant,mandauerunt; © midant omni meliori modo,&e. 

Et il Notaro autenticheràl’'attoin queta guifa. ha 

Suprafcriptum decretum promulgatum futt per antedi bos. di 
RR.DD.Iudices pro tribunali Jedentes in aula S.Offici.N. 

« lebum-vero; dr intimatum per me Notariumisafraferiptie 
alta,& intelligibili voce cide N.prefenti, auditti, intells- 
, genti,@ acceptantiy &esdiemenfe, & anno,quibus fupra ; 
prefentibus pro teStibus N.de Nd Nide N.vocatiss a 

siii) «UAldeN.S:0fficy Notarius... è > | 

Appreflo la promulgatione delfopradetto decreto li farà ri- 

- «trattare il Reo nelmode che fegue.... | 

Ego N.de N.filius, &c. etatis mea annorum, ci in iudicio 
c'PA/OnBHia a » © genufiexus coramrghis Adum 

RR. 


* Sal 
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RR.DD.P.F.N.Inquifitore N. &e. & D.N. Vicario te. 
Cognofcenssac confitens, me grauiter errafse nam propofi- 
tiones quafdam refpeltiuè faljas, temerarias, & hareticas 


:\ ex nimiaignorantia temere enuntiaui,afserus,» defendi 


e 


& 
e A 


Videlicet.. tot 4 
HRISTV M Dominum,&rc. € firiferirannole medefimeno 
propofitioni contenute nel decreto . 


Quas propofitiones ficut verè me poenitet temere, ex mea ni- 


mia ignorantia(vi dixi)protulifsesafseruifsesac defendifse 
non tamencontrafanttam M atrem È ccolesiam aliqguidun- 


è. quam affirmare intendensita illas, ©* carum singulas,tà - 


quam refpeétiuè ("vt prefertur, @ vi verè funt) falfasste= 


« merarias,® bareticas;bumilizac sincero corde,nò per vim 


& metum,fed jpunte meum cognefcens errorem, reucio ; S 
retralto, o vt reuovatas, & retrattatas pro non dilfts,G> 


. afsertisbaberi volo.luroquesac polliceor,me nunquari in 
..  pofterum aliquid tale difturum, vel afserturum, neque de 
e pradittis unquam direttè , vei indirette locuturun:, aut 
. i quomodocunque traffaturum. luro etiam, ac promitto me 


poenaszac poenitentias omnes mibi impyositas, © imponen» 
das inuiolabiliter obferuaturum,&r impleturum. Si autem 
alicuivnquam ex diéfis meis iuramentis sac promifsioni- © 


: bus(quod mifericors Deus quertat)contrauenero ) ex nunc 


me obligo,& fubijcio omnibus, & singulis poenis, © poeni- 
tentijs mibi ad arbitrium,@>c. inffigendis,& imponendis 


Etitateuocosretratto,fpondeo,iuro, meque obligo , © Sobmit= 


to,pramiffo,&x omui alio meliori modo, È. 


Et infidem omnium,@ singulorum pramifsorum, prefentem 


È 


Sebedulam mea reuocationis, retraffationis, promifstonis 5 
& iuramenti,mea propria manu feripsi,& fubferipsiseam- 
que de verbo ad verbum recitaui in aula S.Officy N. hac 
die,&c. i è ELE DA Ae A 
Fso N.deN.manupropriao i} 0. > 

si e ; Modo 
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 Quole parole, e le attioni hereticali , & apoftatichedi 
S tal natura, e conditione , ch’elleno da chi che fia pro= 
ferite e fatte rifpettivamentesinducono nel delinquente 
fofpirione è punto d’herefia, & d’apoftafia . Et ancorche 
il Keo, confeffato il fatto, neghi (etiandio nella tortura) 
l'intentione , ò mala credenza , che dir vogliamo , cotal 
fuanegatiua altro effetto nomopera giamai, (enon ch'e. 
gli non fi hà per heretico; ne per apoftata formale,ma n6 
le toglie già fa fofpitione, laqualfempre feco tienela 
natura del fatto ifeffo congiunta. La onde è neceffario è 
ch'egli inogni modo abiuri le dette herefia,& apoRtafia, 
come fofpetto di efle, ò leggiermente,ò vehementemen- 
te, conforme alla qualità, ò grauità maggiore ; ò minore 
delle cofe da lui confeffate , ò dalle qualirefta conuin» 
‘to. Formeraafi perciò le fentenze; come appreflo fie- 
gue; edourà chilegge ifcufarci, fe più volte vedrà en- 
tro le forme delle fentenze replicarfi gli effi articoli, 
c ie medefime claufole : perche ciò fi è giudicato ne- 
cellario percaminarcon chiarezza, &diftintione ‘che 
altrimenti faria il tutto pieno di confufione ; e di poca 
‘gratia. AI | 


Formadella fentenza,@: abiuratione centra il Reo 
Sofpetto leggiemmente d'herefia . 


NoiF.N.Inquifitore, &c.& 
Noi N.Vicario ;&c. ì pag 
} Sfendo che tu N. figlio di N. del luogo di N. &c. dell’ 
E, età tua d'anni, &c. fofti grauemente per detto di più 
teltimoni) indiciato in quelto Sant'Oflicio, che "i 
occalto. 
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otrafione della predica; nella quale il Padre *Predica- 
tore di detro luogo haneua trattato dell'Inferno, & de 
Demonij, haneffi negato l’effiftenza dell'uno, e de gl'al. 
tri, efoggiunto che il detto Padre Predicatore haveua. 
predicato di fimili materie per ifpauentar i fanciulli, e 

‘ che di ciòriprefo te ne folfi rifo . 

E s’altre cofe vifaranno contro di lui, douranno ordinata. 
mente fpiegarfi nella forma predetta, e poi continuarfi 
così. 

Foti perciò d'ordine noftro carcerato in quefto Sant'Offt- 
cio, nel quale più volte guanti di noi coi tuo giuramento 
effa minato confeffafti efser vero , che conlafudetta oc» 
cafione haueui inconfideratamente, e così per burla pro= 
ferito le fopradette parole hereticali , negando d’'hauerle 

 maicol cuore credute in modo alcuno . 

E parendoà noi chetu nonhaueffiigtieramente detta la ve- 
rità, giudicaffimo col confeglio, e parere de'noftri figno. 
ri Confulteri Dottori, Theologi; e Canonifti, efser 
necefsario venir contro di te alrigorofo efsame, nel 
quale coftituito niente di nuovo aggiungeftia'tuoi pri- 
mi detti. 

Per tanto hawendo noi vifti, e maturamente confiderati i 
meriti di quefta tua caula; con le fudette tue confel. 

‘fioni, &négationirifpettiuamente; & quanto di ra- 
gione fi douea vedere, & confiderare ; fimilmence col 
confeglio, e parere de’fudetti noftri fignori Confulto- 
ri fiamo venuti contro di te all'infrafcritta diffinitiva 

‘fentenza. | | ario 0108up IHIMOp.i 

Inuocato dunque il fantiffimo nome ‘del nofttò Sigrtor 
GIESV CHRISTO, della gloriofiffima fua Ma- 
‘dre fempre Vergine MARIA, edi San Pietro Martire 
noltro Protettore. Hauendo auanti di noi li facro- 
fanti Euangelij; acciò dal volto RPRERARNARO no= 

i : fo 
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ftro giudicio , e gliocchi noftri veggano l'equità. + 

Nella caufa , & caufe vertenti tra il Fifcale di quelto Santo 

: Officio di vna parte, ete N: fudetto, reo; indiciato yin 
quifito; proceflato; & confeffo, come fopra, dall alera : 

» Per quefta noftra diffinitiua fentenza, quale (edendo pro 
tribuaali proferiamo | in quefti feritti, in quefto luogo, & 

‘hora da noieletti. Diciamo; pronuntiamo, (ententiamo } i 

‘. edichiariamo che tu N. fudetto per le cofe da te confef- 
fate , come fopra ; ti feirefo à quefto Sant Officio leg- 
‘giermente fofpetto d ’herefia,cioè, d'hauer tenuto;e cre- 
duro che non vi fia Inferno , ne Demonij, & che però 
iciobligato ad abiurare le fudette herefie, & general- 
mente ogni, & qualunque altra ‘herefia , & errore » che 

| contradiea alla Santa, Cattolica, & Apoftolica, Romana 
Chiefa ; come per quefta noftra diffinitiua fentenza ti 

‘commandiamo che facci nel modo , e forma , che da noi 
ti farà data. 

Etaccioche quelto tuo errore nonrefti del tutto impunito, 
& fij più cauto nell’auuenire, & AES à gl’ aleri, che 
s'‘altengano da fimili delitti + 

Ticondanniamo è douer ftare vna volta in giorno di fetta 

i (inginocchiato; àteflta fcoperta auanti la porta principa. 

| le della Chiefa:di S. N. con vna candela accefa in mano, 
«&conl’inferirrione della caufa , mentre fi celebrarà:la 
Mefla maggiore, & vi farà anco maggior concorfo di 
‘popolo . | 

Er per penitenze falutari t' imponiamo. | 

Che vifiti quanto prima vnavoitaà piedi la Chiefa di si N 
« &.imdetto facto luogo; confeffati prima facramentalméz 
tei .tuoi peccati, riceui il (antiffimo Sacramento: dell’ 
« Eucariftia, riportandoneà quefto Sant’ Officio autenti. 
cateltimonianza. 


Che Pes tre anni proffimi à venire reciti vna volta la fet- 
ù tima- 


4° 
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fettimana la corona della Beatifsima fempre Verginz 
MARIA. E finalmente. | 

Che durante il detto tempo di tre anni, confelfi facramen- 
‘talmente quattro volte l’anno ituoi peccati ad vn Sa. 
—. cerdote efpotto dal fuo Ordinario, e difua licenza ti cò- 
‘. munichi nelle quattro principali folennità , cioè, della, 
‘ Natiuità, e Refurrettione di Noftro Signore GI E SV 
CHRISTO, della facra Pentecofte, e di tuttili Santi. 
Riferuandoì noil’autorità di accrefcere , ò fminuire » com- 
mutare, rimettere, ò condonare in tutto,ò in parte le fw 
| dette pena;e penitenze. AL 
E cofi diciamo, pronuntiamo, fententiamo , dichiariamo , 
ordiniamo, condanniamo, penitentiamo,e riferuiamo in 
quefto 3 & inogni altro miglior modo , e forma ; che di 
ragione potemo, edouemo. |. a | 
F.N.Inquifitor,&c. ita pronuntiani . 
_ N. Vicariuss@c. ita pronuntiaui. 
E dourà dal Notaro autenticarfi, come di fopra. 


Abiuratione de leui da recitarfi dat Reo. ©’ 


Io N. figlivolo di N..dellnogo N.&c. dell'età mia d’ane 
ni,&c.Coltituitò perfonalmente in giudicio,& inginoc- 
chiaro avanti di voi M.R.P.F.N. Inqnifitore di N.&c. & 
. voi M. R. Signor N. Vicario, &c. O 
Hauendo auanti gliocchi miei li facrofanti Euangelij;qua- 
li tocco con le proprie mani,giuro che fempre hò credu- 
to, credo adeffo, e con l’aiuto di Dio crederò fempreo 
per l’auenire tutto quello,che tiene,crede,predica,& in- 
fegna la Santa, Catolica, & Apoftolica,Romana Chicefa. 
Ma perche da quefto Sant’Officio per le caufe contenu- 
te nel proceffo contro di me formato fonoftato giudica» 
to leggiermente fofpetto d'herefia, cioè,d'hauer tenuto, 
i ecre- 


“‘herefie, e generalmente ogni, e qualurique altra hetefia, 


ce, 


PRIA a SIRIA <) « Rao SL SI BRE de O CE IRIS EURO Pg See I 
aperta fofpitione, nè meno hauro pratica ; d comuitr= 


ie PR: sà CABI TON E EL VA di gli ate a A 
fatione d'he;ctici, ò vero che fiano fofpetti d'hereffa,mà 


Pia 


A 


alcuna di quelle mie promefle , e giuramiénti ( che Iddio 


8% 
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fottopongo à tutte le pene;e cafltighi che 


fono da facri Canoni, &altre Conftitutioni generali, € 
particolari.contro,fimili delinquenti impofte, e promul- 
gate. Coli lddiom'aiuti, e quetti fuoi facrofanti Euaa- 
"eliche tocco conleproprie mani. ERMES RRTRT RIE SE ST, 
Io N. [udetto hò abiurato, giurato,promeffo, e mi fono ob- 
; ligato,come di fopra., Infede del vero hò fottolcritto di 
mia propria mano la prefente cedola della mia abiura- 
_tione e recitatala di parola in parola nella Sala della. 
Santa Inquifiuione di N. queto di,&ce 00 
| Io N. di N. di mano propria e. 


Di cotale abiuratione dourà il Notaro rogarfi,come de gli 
sv altri atti, facendo. mentione de’teltimoni) che faranno 
“eftati prefenti, e fotrofcrinendofi elfo Notaro e,“ , 


N. de N Santi Ojfch N. Motarius, 


Forma 
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LA 
Forma ade fopozsi © abiutatiaio contro vn ‘Reo Vesta 
| vebementemente d'herefia per. sian g 
ALE c panda PARI ba (100 
ibi EN. Lofiotfliie &c. E oo Mdatag] 5A 
Noi N. Vicario: & | 
Tr SfendochetàN: figlivolo di N. 1. &csfolti Misia 
$ yindiciara: W#oco per ildetro di più reRimonij cotìte- 
fti retectivainente convinto in iquelto Sant'Officio. 
Che bsuefsi nel giuoco più, e più voltecon bocca empia, 
e lacrilesa prc ofe ‘rito beltemmie atrociffime , & horren- 
‘idilimerconitò l’onni ipotenza; fautità, giuftitia; purità, è 
- fempliià di Drobenédetto econtro l’integerrima pu- 
‘ dicitia,&honeftà dell’ itmaculacifsimafempre Vergine 
MARIA:Signora noftra 0» 
pri hauetli fimilmente in giuoco (pelle volte beftemmian. 


‘do yirinegato Dio, la {anzi (fima fua Madre; &i Santi 
adelParadli fo?” nerBian A beta dei 

Chehaoeffi perimente ginocindo; ‘più volte detto di'hon 
credere,nè voler mai crederesin Dio, mà nel Diauolò; & 
altra volta,di noncreder'in'altro che ne'danari, aggiun- 
<gendomolte empie, & effecrande'imprecationi:; e mial- 
“ dicenze coritro Dio; contro ©hrifto; e contro i Santi, & 
altre parole ignominiofe;. diaboliche, enefande in gran. 
‘’diffimo fprezzo delfommo Cteatorese ditutta lar Corte 
fs ae gonfia particolarmente della poffanza ; e. dignità 
‘di effa gloriofiffi ma Verpine Regina noftra y e de Sand 
‘tidelParadifo gione ici: cre 

Che non folamente non o sodo te afcoltar la fine 

‘“Meffa le fefte commandate dalla Santa Madre Chiéla, 
‘nè pure l'ifteffofacro» giorno della Pafqua di Relur- 
Fettione; mà ‘inuitato ad andarvi hauefsi negato efpref= 


1:12 Cc 2 famene 
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famente di voler farlo e detto che ne anco voleuîi entras 
re in Chiefa; eche quando pur ti ritrouaui in Chiefa; é 
gli altri penfauano che tu dicefli del bene, beltemmiani 
quanti Santi fono in Paradifo.. |. 

Che altra volta inuitato fimilmente ad afcoltarla fanta, 
Meffa, haueffi detto che non importava vna Mella più,ò 
manco; e che oltre À ciò, in vece d'andarui, haueffi detto 

«che fel’inuitante voleva andare alla tauerna tù hauere» 

- Ri pagata la collationee che non voleni andare è {chiap- 
parti latelta in Chiefa, con altre parole, ed atti, perli 
quali dimoftraui di fentir poco catolicamente dellan 
Meffa. 

Che hauefi fprezzato l'v{o di confeffarti facramentalméte 
ne tempi ordinati dalla Santa Madre Chiefa,e detto,che 
fe pur'alcuna volta ti confeffavi, ciò faceui per fodisfare 
àtno padre,che altrimenti non ti farelti confeffato. 

Che haueffi detto cheinvntaltempo,eluogo mentouati 

‘nel proceffo haneui mangiato cibi prohibitii il Venerdì;& 
il Sabbato;e riprefo di ciò,haueffi rifpofto che non fape- 
ui quando foffe il Venerdì,& il Sabbato ; & altra volta, 
hauef heretica]mente rifpofto . Che differenza fate voi 
da giorno à giorno è Tutt'i giorni fono ad vn modo. 

Che parimentein giorno di Vigilia, ò di Venerdì, ò Sab- 
bato hauefsi detto a’ tuoi compagni, poffa efler' am- 
mazzato quello che non mangiarà hoggi carne; e ve- 

‘.dendo in efsi vnacatolicaripugnanza à fimil” empietà, 
haue{fi con parole (porche foggionto che bafta è man- 
giarne che niuno lo fappia; & oltre à ciòti folfi anco 
vantato d’ hauer mangiato cibi if la fera dell’ 

«iftefso Sabbato Santo. 

‘Che non ti foffi punto curato di fare trà via alle acre ima? 
gini quella riverenza che conuiene ; ancorche vedefsi 
gli altri tuoi compagni ciò prontamente fare . gi 

PCS is) 
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Che non folo non haueffi detta l'Aue Maria la fera; quan- 
do gli altri alfuono confueto la recitanano , mà ne anco 
-trattotiilcapello; & effortato è douer pur dirla, hauelfi 
Jor voltato lefpalle , e recitato qualche ‘profana canzo- 
na; e proferito parole indegne contro vnsi pio; e catoli» 
‘co rito: e riprefo haueffi beffeggiato,e rifo c con dire,fuo- 
maranno dell’altre.Aue Marie... 

Che haueffiempiamente parlaro dell sui vita, beffando= 
ti deliParadifo ;edell’Inferno ; e proferendo parole di 
molto f prezzo; per le qualitroppo efficacemente devi ad 
intendere dinon credere chevi foffe nè anima’, né Pa. 
radifo » nè Infernosie.che haueffi.anco manifeftamente 
detto che dopo quefta vita non vi  affolutamente nè 
Paradifo,s nè Inferno; nè altro. 

Che effendo riprefo delle beftemmie da te infanzia 
fi detto che inogni modo voleui beftemmiare; e che 
quando non haueffi potuto beftemmiare conla bocca, 
haurefti beftemmiato colcuore ; e minacciato che farefti 
ftato querelato al Sant'Officio, haurefti rifpofto che fe 
mai foffi fato aftretto à difdirti,haurefti nédimeno det- 
to di lungo col cuore che poffa abiffar la Chiefa,Dome, 
nedio,& i Santi. finalmente. 

.Che haueffi per habito , e confuetudine il beftemmiare an- 
co per caufe molto leggiere. 

Fofti perciò d'ordine noftro carcerato in queto Sant' Ofi. 
‘cio,nel quale più volteananti di noi col tuo giuramento 
efflaminato confeflafti . 

Che haueui beftemmiato affai ,e molto più di quello atte 
poteui dire , e particolarmente. contro. Nonnipormaza di 
Dio benedetto . 

Che-haueui rinegato San Diete vi San Pe fili ja: altri 
Santi, de' quali dicefti nonricordarti, |. 

Khe lc tue boftemmie sipendisnino dal.giuoca séperche 

di 
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‘dilungo. perdeui.andauianco 4, ‘lungo per colera be? 
otte conii &in'vnatiratadi giuoco,perdendoshatieui 

ft beltesenilato ‘ben:dieci volteseichè potevi haver proferi- 

‘o toalcuntvaltre. befemmies; delle ‘quali in individuo” “in- 

«sitesrogatodicefti nonticordatti. ... 

ihe havevi:detro. diaratedifenizion mai Mal & 
che quandonon haueffticiò potuto. far con lx bocca. , 

«ol'adure Bi fatto col corezi esche :guadignando vnavoli 

ib tanel giuoco y'haucui orianiadi pato: sap antecedenti tue 
* beftemmiewn 

Che haueuirdetto di Virna ch dopola © tua morte ti folle 
2 polto vn mazzo dicarte fottoilartefta Paebria aleor 

Hidoumfoflalndaro (+ nua sv afteap cp) cds ose 

Che haneni più volre Praga Diauolo,che: ti portafe, 
ovizsnegadido: il rimanente delle cofeoppoficti;e dicendo 
“«d'efler fesmpre filato col cuore buon Chriftiano. 

Er effendori davnoi ftaro. affegnato il-termineà far letue 
itudife fe: sifuronovàrtua iftanza clfaminati alcuni ceftimo- 
cnip, dalderrideliqualimnonfolomigna cofa rilevante ri- 
tultò à'tua difco! e mà. \'rimanefti: anco nia Beralncte 
Qranaro.i i. - 

E partendo à noi ‘che tù non nbiauéli dote ico 
inlawweritày giù dicallimorolconfeglio ve parere:de’ he- 
{tri Signori Contultori Dottori Teologi ; ‘e’ Canonitti, 

ileTernecellario Veninicomtro di te al rigorofo clfameri, 
nel qualeccoftituito ( fenza: però alcun pregiudici io del 
le cofe cda re confeflate, e contro di te dedotte? nel 
"gg Ai » ‘e dellequali ‘ancorimanefti conyintorefpet- 
| tiuamente:])ì confeflaftird’ibaver ‘più volte beRemmia- 
tos come di fopra s contiola purità, giuftivia; farirità , 

(vvfrettitudine € femplicità ‘di Dibcbenedetto ; eivontro la 
— digni , e pofflanzadiveffa gloriofifima Vergine M A- 
3 RIA. Anuocata; eReginanoftras rinegato gain 
4Ù al 


riga dop 
© Macef} mali eli Paradifo;dettro:di voler 
© beftemmiare finche viueui;elvomitato contro di Dio , € 
centro tutta la Corte celeftiale hottende, e dereftande» 
‘imprecationi : e'chie oliferà:ciò Haweni beftemmiaroran> 
che contro l’honeftà ; e pudiéitta/di ‘effa immacolati!fi- 
"ima Verginé, C‘proferitore furto tattell'altre beftemmiò, 
È attioni hereticali, delle qu Ip eri indidiaro» negindo 
è d'hauér'maicreduto cola alcuna contraria alla $.Catoli- 

, cad Apoîtolica, Romana Chiéfa'. Quali cofe da resco- 
sme di foprà; confellateratificalti;e confermati opportu» 
namente in giudicio; dimandandomifericordia,e perdo= 


si no deltnoérfore”. "0" guisto i EU 1 dp E gl; 
«Per tanto hauendo noi vifti , € maturamente-confiderati i 
{05 meriti di queltatuà cabfa)con le fuderte rueteonififiioni, 
- e ratificatione, e quanto di ragione fi douca-vetlete , € 
” ‘confideraté, imilmente ‘661 corifestio,e parere de'fadet= 
‘iti ofiri Signori Confaltori, famo venuti contro di te all 
infrafcritta diffinitina fentenza . © rd baciata 
Thuocato dunque'il fantiffinto nomé di notfo Signor GIE- 
‘SV Chtifto; della gloriofi((ima' fua'Madre feropre Ver- 
«pine MARTA € di S.Pietro Mattire noftro Protettore . 


Dal 
ha 


-iPimendo 2uanti di novi Iifacrofanti Eubtigelij; acciò dal 


"volto di Dio pioreda'il noflrodiudicio;è gli occhinottri 
* -vegganol’equità. Nella caufa,e caufe vertentitià il Si. 
‘Eroi N. Fifcale di quefto Sant'Officio da vna partes ete 
"NI diN. fudetto reo); iniditiato p'inquifito + proceffato , 
‘‘confeffo; e conuinto refpettiv'amente,come di foprasdali 
altra. PerQquelta noftra diffinitita fentenza, quale fe- 
dendo protribunali profetiamo in quefti feriti, in'que- 

‘fto luogo, & hora da noi eletti. Diciamo;prontintianto, 
© fententiamo , è dichiariamo che ti'N.fudetto perle?co- 
fe contro dite dedotte , e da te confeffate’, e dellequali 
anco fci rimalto cOuinto nel'proceflo;come di di i fei 

sCiO 
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‘refo à quelto ‘Sant’ Officio vehementemente fofpetto d° 
herefia, cioè d'hauer col cuore rinegato Dio; & i Santi, e 
tenuto, e.credutein particolare + 

Che Iddio non fia giufto; onniporentepurifimo,fantifimo» 
‘ottimo, efempliciffimo i. ». 

Che la Beatiffima. Vergine, $i Saoti del cielo non fino 
‘degni d'ogni honore, e laude. |» 

Chela facra Meffa non debba afcoltarfì conforme al pre: 

 cetto della Santa Madre Chiefa. 

Che fia lecito mangiarcarne,& altri cibi y vietati ne’ giorni 
prohibiti da effa Santa Madre Chiefa. 

Che dopo quefta vita prefente n non vi fia ne Inferno, ne 

: ‘‘Paradifo. 

«Ghe l'anima noftra fia aiottgta; sé ‘manchi infieme. ‘col 

1 CORpo. 

Che il facroe catolico. rito di falutarla fera in particolare 
Ja Beatifima Vergine,recitando l’Aue Maria;fia cattiuo, 
e perciò non debba offeruarfi - 

Che effa Beatiffima Madre non fia ftata fempre Vergine 

. puriffima,e caftiffima;tco. e confeguentemente fei incor- 
{o in tutte le cenfure, e pene , che iono da’facri Canoni » 

| 8zaltre Conftitutioni generali,e particolari contro fimi- 

li delinquenti impofte, e promulgate ; e che però fei ob» 

ligato ad abiurare auanti di noi li fopradetti errori, & 
herefie, e generalmente ogni ; e qualunque altro errore» 
& herefia, che contradica ‘alla detta Santa, Catolica, & 
Apoftolica,Komana Chiefa,come per queta noftra diffi- 
nitiua fentenza ti comandiamo che facci nel modo,e for- 
ma che da noici farà data - 

Dopo la quale abiuratione faremo contenti affoluerti è.cau. 
‘tela dalla (communica, nella. quale perle fudette cofe 
potefli efer' incorfo . 

Et RoRirAS quelte tue sì cnormi , “hotrende ) atroci , è 

re- 
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frequentate beftemmie, e fcandalofe hereticali parole, 
& attioni non.reltino del tutto impunite , & fij più cauto 
nell auuenire, & effempio è à gl altri, che fi afiengono da 
1:33: COSÌ graui éceelli. ‘ettiniAfglte zie so a Dr @ 
hic ciclina a feruir per remigante aila galera. per fet- 
‘.teanni, e da horacontro diterilafciamo ì detto effetto 
» «eil mandato elfecutiuo neceflarios& opportuno .. si 
pes penitenze falutari t'imponiamo.. . ..... 
Che per ildettotempodi fette anni reciti vna. volta. la fet- 
timanala corona della Beatiflima fempre Vergine Ma- 
| ria, &ogni Domenica cinque volre il Pater nofter,l Aue 
Matiz, &ilCredo. .. . 
Che durante il detto tempo di lette anni,confel fi linate - 
| (talmente quattro volte l’anno i tuoi peccatial Sacerdote 
- deputato  ;c di.fua licenzati communichi nelle quattro 
: principali folennità , cioè,della Natiuità, e Refurretione 
. diNoftro Signor Giesù Rarifto si della lacta Renagraficie 
dî tutei li. Santi Mia ati 3 
Riferuando è à noil'autorità Hi miti gare; commutare, timet- 
( ntere,econdonare in Lutto; ò in patte le dette pene, ble: pes 
nitenze. 
E così.diciamo, pronuntiamo. , ,fententiamo, dica timo) p 
penitentiamo,e riferuiamo in quefto ,.& inogn'altromi- 
«i gliormodo,e-forma ,.che di ragione potemo,.c douemo» 
Frater N.I nquifitor, ©. sta pronunziani. » 


si RR: MEN Me; Wicarius NCTA ita prosuntiaui. #40 00 sE n bo) 
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| 0 «Abiurasione de vebementii 


bi N.figliuolo di N.&c.Coftituito petfonalmente in giu» 
il dicio, &inginocthiato avanti di voimolto R. P. Mae- 
‘ firo F.N. Inquifitore, &c. È voi molto R.Signor N.Vica. 
— rio,&c.Hauendoananti gl’occhi miei Ji facrofanti Ewan- 

gelij,qualitocco conle proprie mani s giuro che fempré 
“i È creldito 5 credo adeffo ; € cen l’agiuto di Dio crederd 

‘fempre per l’auunnire tutto quello, che tiene, crede, pre- 
dica; & infegnala Santa Cattolica, & Apoftolica Ro- 

mana Chiefa; ma perche da quefto Sant'Officio perle 
. atroci; & horrende beffemmié; parole; & attioni heretià 
‘ cali dame proferiteye fatte rifpettivamente ‘come colta 
«nelproceflo controdi me formato,fono ftato ftimato ve- 
| hementemente fofpetto d’herefia; cioè;jd’haver colcuore 
| rinegato Dio;& i Santi,etenuto;ecreduto in particolare. 
Che Iddio non fia giuftosonnipotente,purifimo,fantiffimo, 


À 


ottimo; e fempliciffimo i vestono se 
Che la Beatiffima Vergine; & i Santi del'Ciclo non fiano 
degni d’ognihonore, elaude. — ici te 
Chela fanta Meffa non debba afceltarfi conforme al pre= 
‘i cetto della Santa Madre Chiefa. 0/0 0/00 
Che fia lecito mangiar carne ; & altri cibi vietati; ne'gior- 
ni prohibiti da effa Santa Madre Chiefa è» + 
Che dopo quefta vita prefente nonvi fianè Inferno ne Pa. 
radifo.: © Lilia sali , 
Che l’anima noftta fia mortale;e manchi infieme col corpo. 
Che il facro,e cattolico rite di falurare; la fera in patticola» 
re ,la Beatiffima Vergine,recitando l’Aue Maria;fia cate 
tiuo ; e perciò non debba offeruarfî + 
‘Che efla Beatiffima Madre non fia flata fempre Vergine 


puriffima , c caftiflima 
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Pertanto; “salendo io leuare dalla:mente > delfedeti di Ghri- 
fto quefta vehemente fofpitione:conttodi mie con sì gid- 
fte ragioni concetta, abiuro, maledico, e detefto le dette 

herefie,&errori, ce generalmente ogni; e qualunque altra 
herefia;& errore,chè-contradicaalla*detra Santa, Catto. 
lica, & Apoftolica Romana Chiefa. E giuro,che perl’au- 
uenire non farò,ne dirò mai più cofa, perla quale fi poffa 
di me hauer talfofpitione;ne méno'haurò prattica,ò coft- 
uerfatione d’heretici, ò vero, che fiano fofpetti d'herefia; 
ma fe conofcerò alcun talelo denuntiarò all’Inquifitofe, 
ò all’Ordinario delluogosdoue mi trouerò. Giuro anco, 
c prometto di adempire, s &ofleruarei intieramente tutte, 
le pene, e penitenze, che mi fono tate ; ò mi faranno da 
quefto Sant'Officio imipofte . E contramenendo io ad al- 
‘cunadi quelte mie promefle,e giuramenti(cheIddio non 

È voglia) mi fottopongo è àtutte le pene, e caltighi che fo- 
no da’lacri canonì; &altre Coftitutioni generali, e parti- 

iicolari controfimili delinquenti impoflte , e promulgaté. 

20 CosìIddio m'aiuti,e quefti fuoi facrofanti PUAgCIicAe 
tocco conle proprie mani. 

Io N.di N.fudettohòabiurato; ada dieoi emi fono 
‘obligato come difopra.Infede del vero hò:fottofcritto di 
mia propria mano la prefente cedola della mia abiuratio- 

‘ine, e recitatala di parola in parola nella Sala della San- 
ta pei tione diN.quefto di, &c. — 
adoN di pu di mano propria . 


‘Sueceffiuè pradiflusN: 6 genuflenus labii Silio , coram “DI 
, Adm. R. P. Inquifitore fuit è P.S: A.R. abfolusus ad 
‘cautelamabercommunicatione , quam premifforum cala 
i Say È occafi ome quomodolibet forfan incurrerat , © cons- 
«muntoni. fideliuns, parsicipasionigue Ecclefi aftscorum S4a- 
cramentorama; È Sancta Matris Ecclefia vnitati ; ac gre- 
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Ferma d'attrafimie sii 3 dea abioratine è de. d 
PA. -imebemeleisiin materia:dî cofe pasti 
«di io: sporge di diri e at i 
BELA sub (WE PR CS NI ME 
'NoiF.N. Jnquifi tore; Se.Er STE 
«Noi N. Vicario, &ece 
TO Sfendo chetu N. figlinolodiN: &c: cfotigranemen 
«fc, indiciaro in quefto Sant'Officio. cani 
Che haueffi fatto alcuni efperimenti magici, e necromanti- 
‘‘ciadeftetto diottenertifpofta dalli fpiriti aerei; con 
* farcircoli, recitar fcongiuri; & inuocar Demonij; e.con 
molte foperftitioni ; & nomi incogniti ;. ‘credendo.che i 
‘detti fpiriti doneflero CARRI in Sasa a antianan era- 
cia reco. ii ;e0ns: 


e_ fe è 0 o 


us do del Paradilo: con dar copia "del detto: ‘cong di 
% tua.propria\mano alla.detta perlona,.} . > srt. 

Che haueffi effercitato vnfecreto magico per: cagionar la 

«morte-advna perfona conì.vna..candela.funerale., Sc 

-n CON presa ‘parole Mediatore Spie) se ‘molte fa 
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auefhi atto vn'efperimento : falce ‘ad amorem con 
cia calamita:da te medefimo battezzata pe con abulo; del- 
sla acta Meffa,e' molte fuperRtitiofe offeruitioni. ... 
Che hauefli preffo dite l’empio,e.perniciofo libro, chiama- 
to falfamente la Clavicola di Salomone ; &eattendelli è 
«farfigilli magicià diuerGiefferti; dd con 
-Foft perciò d'ordine noftro carcerato in, quello. Sant: ‘Offi- 
«cio, e fattati la perquifitione:della cala se della perfona» 
tifuronoritrovati molti libri y e. forittiprobibiti di.Ma- 
‘gia, e Necromantia; regiftrati nominatamente nel.pro- 
uiceffo, eftaefli la detta Clauicola di Salomone... 
E Bdiforiivamonzs fi hebbero:contro di te nuoùi tira * 
«Cho hauefli in compagnia d’alcuni altri tuoi complici fate 
‘to vn'efperimento magico ad effetto d’acquiftarl'amore 
«delle perfone » com formare vna imagine, Ò ftatna di 
donna d'argento con vn puttino in braccio; ambidue 
-nudis:con circoli; e. caratteri incogniti» e;condigiu- 
svonis 8 altrivatci di diuotione; & anco di. Confeffione» 
»* facramentale, con vefti particolari ». & offeruationi di 
i. luogo; edi tempo» & altre empie s e diaboliche negri 
e: otioni:: ve riprefo haueffi detto ch’'erano cofe naturali , e 
:0.«chefi potewano-fare ye che dette figure: deueuano: fin al- 
mente parlare. 
-Che adreffetto di concludere vn matrimonio, ibi più 
sorvolte. à certe, e determinate hore empiamente biatte- 
© zata con acqua battefimale vna imagine di cera in 
nome «de Diauoli, defcritti nel capo. e nel petto di 
veffa;-trafiggendola in.più parti; &vfando molteempie, 
-;\\nefande ,.e diaboliche sopaltiiotby "4 spaliigoimmente 
i genuflefhoni.. . 31 di BIBI BID ECO 
Che ad effetto di far comparire il Demoniag e faper das 
“Jui cofe occulte.» haueffi fatto im compagnia d’vn'altro 
tuo ii vini cfperimento magico:.confar.gnarda- 
i re entro 


so a a 
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<> reentro vn’ampolla di vetro vn figlio vergine, vetecitàà 

 euftefflo va certo fcongiuro, con particolar:culto;:e vene- 

ratione del Demonio; € varie fuperftitioni 'e:cheituha- 

* ‘nefG moftrara detta ampolla ad vna perfona, con diro 

: che vi era cotretto dentro vno fpirito. 

Ro: foffi entrato, & hauelfifattoentrare più voltei imvna 
‘circolo magicamente fatto vnaidonna fpiritata, poneti- 
‘dota fudetta ampolla nel mezo del detto circolo con vn' 

‘i“anello» e fcongiurando con (uffumigi ; e pentacoli, & 
'abufo di facre veti , e d'ofla de'morti; li fpiriti di det- 
ta donnafpiritata, acciò faceffero comparire nella det- 
. taampolla'lo fpiritocoftretto in'effa, d'vero vino di effi 
- entraffe nel.detto anello, & anco: nell’ampolla incafo:» 
che non vi fuffe quello , che fi pretendea efferui coftret- 
‘to:& inoltre haueffi di più cofe richieftii detti ar 
«hauutane rifpota. > 

Che ad effetto d’andare inuiG bile, han fatto.v vn iefpeti= 
“mento magico, con piantare certo fuperftitiofo numero 
di faue negli occhi,nella bocca; &ia altre parti del core 
‘’pod’vn'animale mentouato nel proceffo , e poi l'hauef 
‘fepellito interra, perferuirtià (uo tempo delle:faue;che 
. «doueano nafcere della tefta di detto animale 3 con molte | 
altre fuperftitioni . 

Bas haueffli ditua propriamano compilato < vn libro! di efpe: 
rimenti magici ; e diabolici ad effetto d'acquiftarl'amor 
delle perfone, guadagnar nel giuoco, & ad altri effetti, 
con nomi,e caratteri incogaiti,numeri, croci;e circoli, € 
con parole dinotanti patti , econuentioni diaboliche ne 

© conempio;e lacrilego abufodel fantiffimo, ‘e diuiniffi- 
mo Sacramento dell’ altare ; € sdalpgte quaerere "> al 

otreperfone o ni 

“Sopra quali indicij più pelli avanti si di noi col tuo giura: 


mento eflaminato,riconofcelti in: giudicio rutti ar libri; 
VII e fccit. 


ù À 
| . Ottana Fartess.. 216 
‘è ferittî ‘magici, e inecromantici ritrouati: appreffo di 
» tejeconfeflati:d'hauerli per lungo tempo ritenuti, letti, e 
-® ftudiati;e formatone anco diuerfi fcritti,quali poi haueui 
communicatià diuerfe perfone ; e fucceffinamente con. 
© feffato d’hauer fatto tutte le fudette cofe oppofteticon. 
“Je già narrate;e molte altre empierà, abufi, e fuperftitio= 
(È ni,& infegnatele ad altri ; negando d’hauer mai creduto 
© cofa alcuna contraria alla Santa,Cattolica,& Apoftolica 
‘Romana Chiefa, efcufandoti con dire che hai fatto le 
fudette cofe per curiofità, e con poca confideratione . 
E parendo è noi che tu non'haueffî detta ‘intieramente la_, 
| veritàaffegnatoti ilvermine à far le tue-difefe,nel quale 
tuniuna cofa adducefti dtua difcolpa, giudicaffimo col c6- 
feglio', «parere de’moftri: Signori Confultori; Dottori 
Theologi ; ‘e Canonifti,effer neceffario venit contro dite 
‘ valtigotofo‘effame, nel quale;fenza alcùi pregiudicio del- 
‘le'tofe da te confeffate;je contro dite dedotte,e prouate, 
* ‘(come di fopra) coftituito; niente di .nuouo aggiungetti 
È à tuoi primi detciliaiongibontio i 1701008 è, | 
Per tarito $'hauendomnoi vifti; e maruramente confiderati i 
meriti di queta tua caufa,con le fudette tue confelfioni, 
negationi;e fcufe, e quanto diragione fi douea vedere,e 
“ confiderare;fimilmente col:iconfeglio, € parere de fudet- 
“è ti noftri*Signori Confultori, fiamo! venuti contro di te 
> all'infrafcritta diffinitiva fentenza. 10 0 | 
Tnuocato il fantiffimo nome di N. S. GIESV. CHRISTO, 
* della:gloriofiffima fua Madre fempre Vergine MARIA, 
“edi fan Pietro martire noftro Protettore. Hauendo avan» 
"© tidi noi li facrofanti Euangelij;‘acciò dal volto ‘di Dio 
“> ‘proceda’ il noftro giudicio;; ‘e gl'occhi noftri’veggano 
"ilequità.: Nella caufa s'e caufe‘vertentitra ilfignor N. 
| Fifcale di queto S.Officio da vna partese te N.fudetto , 
| geo; indiciato , inquifito , ‘proceffato; e confeffo ‘come 
icisua __ di fo- 


LA 


-' infenfarecreature conférirfi anco:in nome d'immédi fpi- 


° riti, eche fialecitoabufare ilfantifimo; & augufti(fimo 


Sacrificio, € Sacramento delipretiofo corpo, e fangue 
di N.S. GIESV: CHRISTO; le parole della facra; € 


; «divina Scrittura , & altre cofe benedette , e fante, adef. 


« fettimagici., necromantici, e profani inuocare i Demo» 
ii ij, afpettare; ericenere da-eflirifpofte , dar loro culto » 


honore,e riverenza, etiandio con atti di chriftiana pietà, 


e Religione alvero; e folo Dio devuti , hauer.con effi 
«commercio ; d patto alcuno tacito sò efpreflo, e feruirfi 


dell’opra loro è qualfiuoglia effetto ; c confeguentemen. 


teifei incorfo.in tutte le:cenifure e. pene che fono da'fa- 
criCanoni,, &altreColtitutioni generali ,-e particola» 
ri contro fimili delinquenti impolte ; e.promulgate, c 


‘che però fei obligato ad abiurare auanti dinoile-fudets 


te apotafia, & herefie, e generalmente ogni, e qua» 


-« dunque altra.apoftafia , herefia; «&.errore.,.che con- 
i «tradica alla detta Santa, Catolica, & Apoftolica Ro- 


organaChiefa ;;comgperquelta noftra diffinitiva fentene 


“za ti comandiamo chefacci:nelmodo ; e forma,.cheda 
Dopo. la quale abiuratione faremo comsaRilsniaiierti 
Di 15 alla 


I strOttand Parte | _— «Sap 
mrdella (comunica maggiore; nellaquale cuidenteinen. 
vote perla ritentione,lettura;cfiemplatione, communica- 
‘stione; & vifo:dî detti prohibitiye perniciofi libri; e feritti 
‘magici ye mecromantici refpettinamentefei incorlò, & 
‘ a cautela della fcommunica ; ‘nella quale per le fudette 
“» apoltafia, &herefie, delle quali fei vehementementes 
«£fofpetto, poreffi effericaduto. Gin ino... 
Et acciochequefti tuoisì graut;& enormi ecceffi non refti- 
nodeltutto:impunici,e fij più'cauto nell’auuenire,& ef- 
fempioàglialtriche fi aftengano da fimili delitti. 
"Ti condanniamo;, &c. ‘e-fi andranno ordinatamente fpie= 
gando tutte le pene, 'epenitenze falutari che glis'im- 
‘ ‘poranno; conàggiungerifi l'altre «claufiile;meceflarie, 
come di fopra»: Memriatoi sinsgrdity (I PI, 
Fr. N.Inquiftorstro. 
NiuVicariussi@e! <> 000. dn 
‘E fi autenticherà:dal Notaro,come difoprai!: 


_ 


TO N.di N. coftituito perfonalmente in giudicio, & in. 


“IL ginocchiato auanti di voi M.R.P:F.N. Inquifitore;'&c, 
‘&voi M:ReSignor! N. Vicario; &ci Hauendo amanti 
.igli occhi miei li facrofanti ‘Euangelij, quali tocco-con le 
proprie mani, giuro:chefempre hò creduto s’credo:adef- 
fo, e conl’agiuto di Dio crederò fempre per l’auuenire — 

| tutto quello che tiene,crede,predica,& infegna la.Santa, 
* Catolica; & Apoftolica Romana Chiefa:ma perche da 
“quelto;Sant'Officio per le caufe contenute nel proceffo 
contro di me formato?, fonoftato giudicato vehemente- 
“mente fofpetto d’apoftafia dalla fanta Féde.di CHRI- 
STO; vero culto di Dioall’empio;e fallo culto del De- 
monio, e di herefia, cioè d'hauer tenuto ; e creduto che 

e Ee altra 
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altra cteaturà:che l'huomo: fia capace del -fanto Sacra: 
mentodel Battefimo,e che dettò Sacramento poffa:con- 
ferirli in nome d’immondi fpiriti, e che fia lecito abufare 
il fanti(fimo;& auguftiffimo Sacrificio,e Sacramento del 
pretiofo corpo;e fangue idi N. S.GIESV CHRISTO, le 


«parole della facra Scrittura , &altre cofe benedette , e 


fante, ad effetti magici, nccromanitici, e profani,inuoca- 


(rei Demonij;4fpetrare,e ricevere da effi rifpofte, dar lo- 


ro culto; honore; e riuerenza ; etiandio con atti di Chri- 


ftianapietà, e religione, al vero;e folo Dio douuti,hauer 


con effi commercio ; ò patto tacito ; ò efpreffo ; e feruirfi 
dell’opra loro è/qualfiuoglia effetto » oHas 


er.tanto volédolio levare dalla mente de’ fedeli di CARI» 


STO quefta vehemente fofpitione contro di me con sì 
giufte ragioni concetta; abiuro, maledico , € derefto le 
fudette apoRafia,& herefie, e generalmente ogni;e qua- 
lunque altra apotafia; herefia ; & errore sche contradi- 
ca alla detta Santa , Catolica ,& Apoftolica Romana 
Chiefa. E giuro che perl'auenire non farò,nè dirò mai 
più cofa, per la quale fi poffa di me hauer tal fofpitione s 
riemeno haurò prattica; ò conuerfatione d'apoftati, did’ 


-. ©heretici, ò vero che fiano fofpetti d'apoftafia, ò d'here- 
ufia; mà;fe conofcerò alcun tale; lo denuntiard all’Inqui. > 
1 efitore « ò Ordinario delluogo.; doue mitronetò +. Giuro 
‘i s'ancoye prometto, &c. come difopra. 


Io N. di N. di mano propria » 


Succeffiuè prefatus N. genuffexus ubi fupra, coram codes 


cA.R.P. Inquifitore,fuit è P.S. A.R. abfolutus ab excom- 
municatione, quam pramifforum caufa, ©' occafione quo» 
modoliber incurrerat, De. MOTI siot siae BAISTU! TL, 
N. Sangli Officij Notarius » 
IPS Fot 


va 1 F orma 


wi Ottava Parte. | 2219 


| Formadellafentenza,t> abiuratione contro il Reo vio» 
sl lentemente fospetto d'herefia * 


"' La violenta fofpitione d’herefia vna gagliardifima 
eu preéfontione:chiamata da' Dottori furis;© de iure.che 
da uiolenti,e fortiffimi indicij di fegni.eftetni d'opre;e di 
parole hereticali nalcendo;sforza; e coftringe il Giudice 
à credere che. il Reo fia heretico. Come fe alcuno adoraf- 
fe gli heretici, fe communicaffe con effo loro ; fe da ef 
nelcempo della morte chiedeffe di effer confolato,fe per 
vn'anno intiero tolerafle la fcommunica incorfa per.cau- 
fa di fede, fe frequentemente diceffe, e faceffe parole, e 
cofe hereticali ; emolti altri fimili cafi, che da migliori, 
‘ore più celebrati Autori pottanno ageuolmente raccorfi . 
Ev ancorche-hoggidi la-fentenzadi condannatione per 
la violenta fofpitione d'herefia non venga vfata nel fa- 
croyefupremo: Tribunale della Santa , & Vniuerfale In- 
quifitione Romana ; mà ineffo abiurinotutti,ò come for- 
.* «mali heretici., ò come fofpetti:vehementemente; ò leg- 
siugiermente d'herefia ;;&.effa violenta:fofpitione » quanto 
» «al modo:di procedere; efecondol'hodierna vfanza ;:non 
ia differente dalla vehemente , con.tutto ciò nonman- 
«cheremo:hoi:di porre. arico la;forma dital fentenza, & 
;»abiuratione. Etè.laifeguente 
Noi.F..N.Inquifitore, &c. .Et 
“Noi:N. Vicario, A:°d PRI DIDEAGILU i 
TW Sfendoche tùiN, figlinolo di N. &c. folti indiciato,'e 
20 perdetto.di più.teltimonij contelti pienamente con- 
vinto in quefto Sant'Officio. .: | eo, 
«Che hauefli non pur conerfato più volte con gl'heretici'mà 
hauutili in veneratione , accompagnatili, communicato 
-0u6on eflo loro, e chietta. da ellila confolatione,&c. 
Pi: 7 (I ce 2°. FED vi 


LI 
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È vi fi potranno anco aggiungere altri indici) , e. pel edtem 
pio ierdirannodi feguenti. | 
Che hauefli ‘empiamente derogato all’ ‘onnipotenza di 
CHRISTO Signornoftro;, dicendo fpeffifime volte 
con boccanon men temeraria che facrilega; che Chrifto 
è non può niente, che fe-hauefle: po aauelbe ‘aiutato 
‘feteffo i Croce. NOIA de sit pla 
“a Che elfortato più fiv da. perfone. pie à dolera come gl’ ‘altri 
Carolici commiunicartijhavelfiîcon fomma empietà. bia- 
fimata fempre cotal fantiffima attione,moftrando cò he- 
reticali parole di non:credere lareale  ctiftenza delicor- 
po; e:del fangue di Chrifto Signornoftro mel fantiffimo, 
e diuiniffimo Sacramento dell’ altare; e:con fcelerate la- 
‘bra aggiungendo che quando purti foffiandato è ‘com- 
municare,volevicauarti di bocca il communichino; por- 
i tarlo‘alla galera;& attaccatolo ad vnremo farlo-vogare. 
Che haueffi!con diaboliche maniere, ce com!patole di 
| grandi(fimo difprezzo in publico emolto: frequente- 
mente maltrartate de ‘facre imaginidiChrifto; della, 
«Madonna; e de Santi;con abbrucciarle ; calpeltarle, 
fputarloro infaccia, batrerle: ‘co pugni’, Jacerarle,feruire 
tene ‘ad vili profani; e nefahdi ca ca abile à guifa di 
‘huominigiufeitiatio  sinomoda i. cb Ba 
| Che hbatieffi piùvolteocon animo vivono: detto: ché:vo- 
Jentieri fareRi andatoin Turchia a He non'folle Mata, 
tanto lontana, &iui hattefti finegata: ‘la:fanta-Fed&Ls 
Chriftiana, e fattoti Turco per danneggiare afpramente 
cli Clirilihi, vané@ndoricchesan'hauretivoluro indi 
o giaraltro che Ie doro.igreriora a: cche tai pra folle 
temolto famigliari,  - 0990 > 
‘Che haueffì con difprezzo detto molto fpello the Chsifto 
nonipacina volentieri inCroce.. 


Che e a I molte perfone dal far cente dterebuo- 
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ne; e fante con dirloro che s'erano deftinaterim Buon. 
1 Inogo non occorreva farle, e ferin m val: luogoxadi ogni 
modo efano fuperflue. ì. 

Che hauefi innomerabili volte Lbabiiniiatide ;'enorme» 

»‘imenteingiuriata’la perfona della Bearifima fempre Ver. 

| gine Maria; toccando con empie id Raniei parolî» 
Li *l'honore;e la pudicitia dieffa» i 
‘Fofti perciò d'ordine 'noftro carcerato in que eRo Sant 'Ofi- 
‘cio; nel'quale ananti di noi più volte col tuo giuramento 
eflaminato , dopò molte negationi; e fughe, , confelfalti 

i *@’haver detto Jlefatre refpettiuamente: itutte Je cofe Op- 

.°poReti;ne tempi luoghi; » & occafioni efpreffe nel pro» 
ceffo ; Degando' però oRimaramente d'hauer mai:percio 
tenuto, nè creduto cofa alcuna-contraria alla Santa, Ca- 

tutolica; & Apoftolica Romana Chiefa : fcufandoti cons 
dire che iltutto haueui detto, &operato pertua mera, 

o" cbeftialità, e fenza intentione di manent dalla spina Fede 
noftra Catolica, e Chriftiana . 

E ‘parendo à noi che tù non'hauefli ifitieramente detta la 
verità quanto all intentione, e credulitàtua, affegnatoti 
iltermine èfatte tue difefe; nel quale niunarcofa addu- 
celti à tia difcolpa, giudicaffimo.col confeglio; e parere 

- deinottri Signori Confultori Dottori Teologi,eCano- 

«conifti efler fiecellario! venircontro di te al rigorofoefla- 

me; hel quale (fenza però alcun pregiudicio delle cofe 

vi dateconfeffate , e contro ditededotte, e pienamente, 

‘ prouate nel proceffo) RIA di nuoyo aggiun- 
© geftia' tuoi primi detti. SA 

Per tanto hauendo noi'vifti} Gntararattronte confiderati i i 
meriti di quelta tua caùfa, con lefudetre tue confeffioni, 

‘enegationi , e quanto di ragione fi douea vedere; e con- . 
fiderare , fimilmente col confeglio; e parere de' fudetti 


pere Si gnori Confiltori , fiamo venuti contro dico ali” 
AD 
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infrafcritta diffinitiua fentenza. -.. ». 
Inuocato dunque ilfantifimo nome,&c.Nella cantati cal, 
fe vertentitrà il Signor N. Fifcale di quelto S.Officio da 

.’vna parte,ete N. {uderto,reosindiciatosinquifito,procef» 
‘ fato;confeflo,e conuinto, come di fopra, dall'altra .. Per 
quefta noftra diffinitiua fentenza,&c.. 

Diciamo, pronuntiamo, feptentiamo, e dichiariamo che tù 
N. fuderto perle cofe date confeffate, e contro dite dé- 
dotte,c pienamente prouate nel proceffo, comedi fopra, 
ti fei refoà.quefto Sant'Officio violentemente fofpetto 

| d'hauer colcuore rinegata la (anta Fede Chriftiana, e 
Catolica, &aderito all'empia fetta di Luthero, ò di eri 
uino: etenuto, ecreduto in particolare ò LS 

Che Chrifto Noftro Signore non fia onnipotente. 

Che nel fantiffimo Sacramento dell’altare non vifia real- 
‘mente il corpo, il fangue del Signore. 

Che le facre imagininon debbano. honorarfi;anzi con varie 
ingiurie, e contumelie malrrattarfi . 

Che Chrifto Notro Signore inuolontariamente babi per. 
noi patito inCroce. . 

Ghe l'oprebuone fiano affatto inutili, efouerchie... 

Che:la fantiffima | ecaltitfima Madre di Dio non fia ftata 
fempre Vergine puriffima,, & immaculatiffima, e confe- 
guenteméte fei incorfo intutte le céfure,e pene che fono. 

+ .dafacri Canoni;& altre COftitutioni generali,e partico- 

lari c6tro fimili delinquenti impofte,e] promulgate: e che 
‘però fei.obligato ad.abiurare avanti di.noili fudettietro- 
ri,herefie,e fette, e generalmente ogni, e qualunque al- 

; tro errore; herefia;, e. fetta che siria. alla detta Sati- 

‘taCatolica,& Apoftolica Romana Chiefa,come perque. 
fta noftradiffinitiua fentenza ti comandiamo che facci 

; ;melmodo,e forma.che da noiti farà data... 

Dopaia la quale abinratione faremo. contenti: plui 

dl» 
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dalla uatdrare:: nella quale per le fudette cofe fei 

NSd i; [cofit00 DAR 

‘Et accioche quefte tue sì enormi, empie, frequente s€ 
fcàndalofe hereticali, & apoftatiche parole, è: opera- 
tioni, onde ti fei refo violentemente fofpetto d'apofta- 
è fia,e d'herefianonreftino impunite, e fij più cauto nel- 
| l'aunenire, & effempioà gl’ altri che fi atengano da co- 
si graui eccefsi. 

Ti condanniamo, &c. (e fi porranno le pene al Reo Ind 
te dicarcere, ò perpetuo, otemporale, di privatione, 
&c. conforme alla conditione , e qualità della perfona ; ; 
| con'altre penitenze falutari ad arbitrio de’ Giudici) epoi 
i i perfeguirà rospi ‘eli; 

-Riferiando! à noi l'autorità di mitigare,aggrauare,commu- 
‘tare, rimettere;e condonare intutto,d in parte le dette 
pene, e penitenze. 

in cofidiciame, pronuntiamo, fententiamo , dichiariamo; 9 
v'ordiniamo, condanniamo; penitentiamo;e riferuiamo in 
: quefto, & inogni altro miglior modo; e forma ; che di 
ragione: potemo, e douemo . 

F.N. Inquifitor, &c. ita pronuntiaui . 
N.Vicarius, &c.ita pronuntiaui + 

EG autensicherd conforme al confueto, 

E perche fi è fatta mentione di colui che pervn'anno in. 

 .‘tiero haurà tolerata la {communica , in cui per caufa 
di Fede farà caduto; egli è da notare, che feilReo, 
ancorche indiciato folamente in guila ch’ ei non fi 
renda più che leggiermente fofpetto d' herefia, digià 
carcerato nel Sant'Officio fe nefuggirà, ‘è chiamato 
à rifponder de Fide fi affenterà, e  pofcia legitimamen. 

‘ te citato non vorrà comparire » ò ritornare; € perciò 
fententialmente dichiarato dall’ Inquifi itore incorfo 
mella f fcommunica perfilterà in cffa per vn'anno intiero, 

sen- 
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rendefipercotal’ atto violentemente fofpetto d'herefia ; 
e dira egli finalmente nel Sant'Officio;d in qual. 
fiuoglia modo belle forze di éffo peruenendo, elecofey 
oppotteli confeffando, connegariperò la mala credulità, 

» dee quanto alle pene,fpedirfi come heretico; ma perche 

‘ egliinrealrà nonè per avventura tale; hà folamente ad 

n° abiurare, come violentemente fofpetto sibcrebia 1a: 6las 
fentenza fi formerà così. i È 

Noi, &c. 

«Eflendo che tù N. &c. folti indiciato in ‘ quefto Santo 

V »Officio ® SCRL 3 i 

(Che adeffetto.d’indurte à itazo a ficntci compiacerti vna 

donna, che in ciò fi mo&traua alle tue voglierenitente » 

air havefii detto, e più voltereplicato che la, femplice fof- 
‘nicatione non era peccato; e che in fimil forma haueffi 
anco rifpofto ad alcune perione cheti cipirodenano del» 

« cila tua lafciva,& inhonelta vita,&c. ‘avo 

:Folti perciò da noi chiamato à rifpondernel Sant'Officio; 

‘& ifpurgarti delle cofeoppofteti:matù;affentandoti, e 
nafcondendoti,nonti curalti punto d’vbbidite + O vero. 
Fofti d'ordine noftro carcerato nel Sant'Officio , d'onde 
anco, da maligno fpirito perfuafo, ben tolto te ne fuggi. 
fti; e citato danoi legitimamente non volefti mai pae 

» parireyO ritornare... 

Per il che fummosforzati; così tacere la Suftisi; A à 
dichiararti per fentenza incorfo nella fcommunica mag» 
giore s & appreffodenuntiarti publicamente i(commu- 
nicato. Etù nondimeno; pofpofto il timor di Dio,£ la 
tua propria falute,pervn-anno intiero hai voluto pere 
filtere in detta fcommunica. Mà finalmente Ya più fa- 
no confeglio moffo comparifti sò vero ritornafti, òive- 
ro da publici miniftri prefo, fofti ricondotto alle car. 

ceri del detto Sant Officio) nel quale auanti di norcol 
jar LePMUO 
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tuo giuramento elfaminato confeflafti d'hauer per tua 
mera lafciuia detto, & affermato quanto ti veniva op- 
polto; negando però d’hauer mai creduto cofa alcuna, 
contraria alla Santa, Catolica ;& Apoftolica, Romanaa 
Chiefa : fe ben'anco pertantotempo eri ftato contuma- 

‘ce,e fcommunicato. I 
E parendo à noi che tù nonhaueffi intieramente detta la, 
verità, &c- | 
| Pertanto hauendo noi vifti,&ec. — 
Inuocato il fantifiimo neme di Noftro Signor GIESV 
CHRISTO;,&c. 
Diciamo; pronuntiamo, fententiamo, e dichiariamo che tù 
N.fuderro per le cofe date conteffate je contro di te» 
dedotte nel proceffo » e maffimamente per hauertù con- 
tumacemente fopportato per vn'anno intiero la graviffi- 
ma cenfura della fcommunica;ti feirefo à quefto Sant' 
Officio violentemente fofpetto d'herefia ) cioè ; d'hauer 
malamente fentito de’ fanti Sacramenti della Chiefa , e 
della poteftà di effa: & oltre à ciò, d'hauer tenuto, e cre- 
duto che la fornicatione non fia peccato mortale,&c. Si 
efpongano l’altre herefie,delle quali farà tato giudicato 
violentemente fofperto. Enelrimanente formifi la fen- 
tenza come di fopra. ; 


Abiuratione de violenta. 


‘0 N. &c. Coltituito perfonalmente in giudicio ; &c. 

i Màperche da quefto Sant'Officio per le caufe conte» 
+ nute nel proceflo conrro di me formato fono ftato giu-. 
dicato violentemente fofpetto d’haner col cuore abban- 

-.. donata la fanta Fede Catolica,e Chriftiana,& aderito a1- 
T'empia fetta di Lutero,0 di Caluino,&c. e tenuto, e cre- 
“duto ia particolare» |. ! 
dal Ff Che 
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Che CHRISTO Noftro Signore non fia onnipotente;&c. 
come in ambedue le fopradette fentenze jrefpettiva- 
Mente» ! I 

Per tanto, volendo io togliere dalla mente de’ fedeli di 
CHRISTO quefta violenta fofpitione contro dime 
con sì giufte ragioni concetta, abiuro, maledico; e dete= 
fto le fudette apoftafia s herefie, errori yefette ye gene- 
talmente ogni, e qualunque altra apoftafia, herefia , er- 
rore, e fetta, che contradica alla detta Santa , Catolica, 
& Apoftolica, Romana Chiefa. E giuro che non farò., 
nè dirò mai più cofa, perla quale fi poffa dime hanere 
tal fofpitione, nè meno haurò pratica ; è conuerfatione 
d'apoftati, òdd’heretici ,6 vero che fiano fofpetti d'apo» 

. ftafia;ò d'herefia,&c. 

E fi affoluerà ilReo dalla (communica, come di fopra » 


x 


© Forma della Sentenza ; & abiuratione contro un'heretico 
formale non relaffo, e penitente è 


Noi F. N. Inquifitore,&c. Et 
Noi N. Vicario, &ce DIE: bo 
 Sfendo chetà N. &c. folti denuntiato in quefto Sant” 
Officio di Ne lag anaigio ui onARnTa 
Che ti foffi dato ì comporre alcunilibri fopra Ia facra Scrit- 
tura, e fpetialmente fopra la dinina Apocaliffi; quali fî 
pretendea foffero molto empij, e cattivi, e riprefo non» 
— haue(6 voluto defifere da così diabolica operatione . 
Che hauefli hereticalmente trattato della materia del die 
giuno Ecclefiatico: &eflendoti per difefa della fanta 
Fede Catolica argomentato contro,hauefî allegata l'aue 
‘ toritàde gliheretici che di ciò hanno icritto finiftramen= 
. te,eperifcherno. Bri Misa A TARE — 
Che hauefli detto, la Chiefa da cinquecento anni Pec 
D' EOS più efler 
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effer corrotta,smoltrando di non creder l'autorità del S6 - 
mo Pontefice;e della Santa Chiefa Catolica,& Apottoli» 
ca Romana; con dire che credeui in CHRISTO, è nelle 

| Scritture, e che niuno poteua aftringerti à creder quello 
che crede la fudetta Santa Chiefa Romana. I 
Che effendoti da perfona pia ;e zelante con viui argomen. 
« tidimoftrato chela detta Santa Chiefa Catolica Roma- 
na è la vera Chiefa ; haueffi parlato in contrario, appro - 
uando l’empie e facrileghe fette di Giovanni Hus, di 
.. Martino Lutero; e di Caluino. . 
Che haueffi detto d’hauer fatto venir di fuori vna gran, 
‘— quantità di libri per notabil (omma di danari, dando coi 
tuo modo di dire ad intendere che foflero libri cattiui, & 
hereticali. ds f | Mi 
Folti perciò d'ordine noltro carcerato in quefto Sant'Of- 
| ficio , e fattati la perquifitione de’ libri, e fcritture, fur= 
no appreflo dite ritrovati molti, e molti libri heretici | 
di Caluino ; e Caluiniîti; & anco Luterani s ftampati, 
— conva libro ferittoà mano è ponto fopra la divina Apo- 
califfi , & altri fogli, equinternetti contenenti atrocifa 
‘. fime herefie, & horrendiflime beltemmie contro la fanta 
vu Fede Gatolicai 100; MER I ACI, 
E fucceffiuamente furono contro di te pigliate altre infor. 
; mattoni, perle quali remanefti di più indiciato. ’ 
Che haueff detto ad alcune perfone,quali recitauano l’Of, 
ficio della Beatiflfima Vergine, non fapendo effe latiuo, 
| che non giouaualoro il dirlo, mentre non intendeuano 
+ quello che leggeuano; adducendo fopra ciò alcuni,ben- 
- che inetti effempi, e quella volgata autorità, /egere, & 
non intelligere, negligere eft . iu AGG di 
Che hauefsi diffuafo il frequentare la Confeffione facra= 
: mentale, condire che baltaua confeffarfi ‘vna volta fo- 
». das enon peccare mai più; e che il confeffarfi fpeflo s e 
pui | Ff 2 poi 
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| poitotmar'à peccare era vn burlar Dio. pe 


Che hauefli detto che il digiuno folito offeruarfi da i Cato- 
lici non è altrimenti commandato da Dio,ma che è cola 
della Chiefa; e che Noftro Signore Iddio non gu ardi fe 

fi mangia vn poco più, è vn poco manco» 

Che ragionandofi della diuotione de’ Sati del Cielo;e dell’ 

“ crationi chefi debbonoloro fare,haueflì detto che quan. 
î dofacciamooratione,dobbiamo pregar Dio,e noli Sati, 
Che haueffi detto che fe rù bnauefli comperata vna ‘certa 
villa,forfi haurefti ordinato d’effer fepolto in detta villa,, 
come faceuanogli antichi , aggiungendo altre parole. 
per le quali moftraui di creder finilramente intorno:al- 

‘Ta fepoltura Ecelefiaftica. ia 00 

Che haueffi biafimato l’andar fpeflo ad afcoltarla Meffa.y 
con dire ad vna perfona; la quale ciò piamente faccua:» 

© che vanno è Mefla quelli c'hanno buon tempo;e che det= 

. taperfonadoueua hauer buontempo. 3 

Che hauefsi detto che la Chiefa fa delle cofe affai, cche li 

| Frati, e Pretivanno affottigliando ; € fanno per guada- 
| gnare, e tiraro à loro + cà SOR 

Che haueflì parimente biafimato l’andar co” piedi fcalzi è 

‘ giGitarla chiefa d’vn tal Santo del Paradifo, condire che 

la mifericordia di Dio èquella che ci può faluare, non» 
certe cofe pizzochere; aggiungendo molte altre parole» 
conle quali moftraui di creder fini&ramente intorno alla 
veneratione;&inuocatione de Santi + 

Che haueffi più volte fenza alcun legitimoimpedimento » 

‘e con pericolo di graue fcandalo tralafciato d'andar è 
© fentirela fanta Meffa ne”giorni di fefta, fcufandoti con 
‘dire che noneri veltito come volcui si 

Sopra quai cole quanti di noi più volte col tua giuramene 

“to elfaminato,hauendo già riconofciuti in giudicio tutti 

- i libriberetici, e perpiciofi trouati apprefio tipa col li- 

Mi 10.3 
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‘bro, e fogli ferinti: à mano, dopò molte fcufe, negationi, 

st tergiuerfationi , confeffafti d’hauer creduto tutti gli 

«errori & herefie da te efpreffe indetto libro, e tfo- 

.. glifcritti ditua mano, & altre herefie contenute ne’ fu- 

‘ detti libri heretici di Caluino, Caluinifti, e Luterani . Et 
“In particolare. do 

Chel' empia;e; diabolica fetta Caluiniftica Ga la vera Chie- 
fa di Chrifto, dallo Spirito fanto figurata nella facra. 

.Apocalifsi per quella Donna che apparue in Cielo veli 

‘ta di Sole, e coronata di Stelle ; e che in detta peruerfa , 
e facrilega fetta fitroui la vera dottrina Papali ,e 
‘i lafaluteeterna. © 

Che la Sacrofanta, Gatolica.fi Apoftolica tortina Chiefa 
fiala finagoga di Satanaffo, ela meretrice Babilonica4 
madre di fornicationi y & abominationi;e Sodoma (piri- 
tualmente quanto alla dottrina che tiene,& infegna . 

Che la fudetta Santa Chiefa Romana non fia dotata dell’ 

«autorità delle chiavi, non creda che fi troui Kddio, non 

+. ifappia che cofa fia fpirito d'intelligenza , nonhabbia .in- 

-. tefo benele parole di Chriftocirca l'autorità conceffagli, 
nè ammetta difpute, nè ragioni; mà col ferro difrugga i ì 
fuoi nemici à torto, e crudelmente, e perfeguiti empia- 
mente i martiri del Signoie; intendendo per martiri gli 
empij, e fcelerati heretici £ piultamente da lei fatti mori- 

> re perconto di Religione; & à punto come meretrice 
fpogli altrui delle (ue facoltà ; e riduca li PARTO ;& il 
mondo inmifera fervità.. 

Che il facrofanto Concilio di Trento rappre lentante la det. 
‘ta;Santa Chiela Romana, per hauer' eglì prohibito il 
bri d' autori heretici , fiail Dragone defcritto: ‘nella det- 
ta facra' Apocahiffiz che con la coda tirana'àterra la 
terza parte delle ftelle, e chei Padri congregatiin det= 
10 psoncilia per lo-fpatio di ventidue anni non habbino 
‘ fato 


w 
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‘fatto altroche offendere la diuina maeftà , e che il detto 
‘Santo Concilio à guifa del fudetto Dragone habbia pro» 
.. ferito beMemmie contro Dio,e contro Chrilto,& ingan 
- nata la Chiefa com’il Dragone ingannò Eua nell'hortoe 
Cheli fudetti empij e (celerati heretici fiano tati inftru- 
menti della fede, ì Dio grati, e profetati , e dallo Spirito 
... fanto honoreuolmente figurati in più luoghi della diui» 
. na Scrittura da te efprefli diltintamente nel proceffo. 
Che Iddio habbia ripudiata la Santa/Chiefa Romana come 
meretrice,e datala in concubina à Satanaflo, condanni- 
dol’vno;el’alira al fuoco eterno. 
Che tutti quelli che feguitano la dottrina della Chiefa Roc 
© mana, fiano veramente heretici sà 3) 
Che niun Chriftiano poffa effer' aftietto dalla Chiefa Ro- 
mana à creder quello che detta Chiefa Romana crede a — 
&infegna . sa 
“Che la Chiefa fia corrotta ,eche peròl’oratione la qua- 
le Chrifto diffe hauer fatta per Pierro Apoftolo ches. 
“nonveniffe manco la ua fede , fia adempiuta in Calui- 
no , Lutero, & altri heretici, li quali pareua à te hauef- 
fero permezo della lor dottrina fuperatase gittata à ter- 
ra la Chiefa Romana. | | 1 
Che fia beftemmia horrenda il dire che la facra Scrittura 
prenda autorità dalla Chiefa. ds a 
Che il Papa non fia capo della Chiefa, mà Antichrifto,ret= 
‘tordi cenebre,e capo del Diauolo ; anzi il Diavolo iftef- 
{o, e non liconuengano in modo alcuno ititoli di San- 
tiffimo, e Beatiflimo . Vecsnii SETT) 
Che il dire che il Papa in materia di fede non pofia errare, 
: fia contro la diuina Scrittura. i) 
Che i Romani Pontefici diftruggano quello cheIddio ha 
fatto;e voltino la gratia in feruitù, ela Chriftiana liber- | 
. tà inperditiene, e leghino gli huomini“non folo. nel.cor= 
PEA Pod” 
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“pos ma anco nell’anima,e fottopongano il £ielo alla ter- 


«ra, e facciano peggio che il Diauolo . 

Che fe foffe vera la dottrina del Romano Pontefice in ma- 

| veriadi Religione,la paffione,e morte di Chrifto farebbe 
“Rata più dannofadelpeccato d’Adamo ; e che effo Rò. 
mano Pontefice con la fua dottrina cagioni che qualfi- 
voglia leggesancorche ftolta;e pazza ) in paragone della 

‘. legge Chriltiana paia fapienza. 

Che i Catolici, e particolarmente i Papi nel far morie 
gl hetetici fiano peggiori det Diauolo, fucceffori di 
Cain, imitatori di Giuda traditore, e di Pieiro negante, 
Giudaici venditori del fangue giuftoj e perfecutori del- 
la parola diDiò., #0 è 0. dei 

Che il Papa fia imitatore contrario di Chtifto nel negotio. 

“© dellafacra Meffa. Li usa | 

«Che fia atto d’idolatria il riuerire il Papa,& i Cardinali. 

«Che i Catolici della Sacrofanta Chiefa Romana fiano Ans 
tichriftiani. | OTTO, 

Che i Sacramenti della Chiefa di Chrifto fiano folamen- 
te due, cioè il Battefimo, e la Cena, e non contenga- 

no, nè conferifcano la gratia » ma fiano folamente fegni 
di effa. ì 
Che nel fantifsimo Sacramento dell’Eucharifia non fi 
. contenga altrimenti il vero corpo; e fangue di No- 
ftro Signore Giesù Chrifto; ma che detto Sacramento 
fia folamente vn fegno del corpo; e fangue di Chrifto, 
_& vna memoria della fua paffione, e morte; e che in 
quefta forma fia MtatoinMituito da Chrifto : e che ciò 
haueui creduto per vntempo ; e dopo; mutato prepofi- 
toshaveui tenuto . TIT 

Che in detto fantiffimo Sacramento; fuori dell’atto del 

riceuerlo, non vi fia altrimentiil corpo, & il fangue 

di Nolo Signore, e perciò fia atto d’idolatria Ù ado= 

si | Faro è 
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rarlo ; è portarlo in procefsione =» MR 
Che proferite le parole della confecratione refti anco la fo- 

Rtanza del pane , e la fotanza del vino con la foltanzas 

+ del corpo, e del fangue di Noftro Signore. = 

Che la Chiefa Romana habbia errato nell'articolo della 
tranfuantiatione . I fi | 

Che nell’hoftia confacrata fi troui folamente il corpo fen- 
z2ilfangue, e nel calice confacrato folamente il fangue 
fenzail corpo di Chrifto. | 

Che fia neceffario alla falute noftra chetutti ricenino il 
detto Sacramento fotto l'vna;e l’altra fpecie . 

Che la facra Meffa non fia vero,proprio, e propitiatorio fa- 
crificio inftituito da Chri&tonella Chiefa;e che né giouî 
piente, anzi fia vn’incatefimo, & vno fpirito d'abomina. 
tionese né debba celebrarfi con vefti d'oro, e che i riti,e 
cerimonie quali vfa la Chiefa nel celebrarla; fiano fouer. 

 chieseche né fia ben fatto celebrarla in honore de'Sàti. 

Che i Santi incielo non veggano le cofe noltre e che per 
ciò fiacofa vana,e fouerchia l’inuocarli . io 

Che il culto delle facre imagini fia fpecie d'Idolatria,e che 
però effe facre imagini non debbano venerarfi. 

Che dopò quefta vita prefente non vifia Purgatorio,mà fo. 
lamente il Paradifo;e l'Inferno. ug ce 

Che la Confeffione facramentale di tutti i peccati mortali 
davanti al Sacerdote non fia neceffaria . 

Che rimeffa la colpa , venga anco rimefia tutta la pena, € 
che perciò la fodisfartione per li peccati fia vana. 

Che i penitenti vengano è fodisfare peri fuoi peccati fola- 
‘mente perla cofidenza che hanno nella paffione, e mor- 
te di Chrifto. to: } 

Chele noftre fodisfattioni ofcurino, e diminuifcano il me- 

+. rito della paffione di Chrifto. arde 

«Chea vera penitenza fiadi non peccar pid 
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Che i Sacerdoti non habbiano autorità dirimettere i pec- 
cati. 

«Che gl’ Ordini,&inltituti monaftici fiano cattivi, &inefi 
non fi troui falute; eche li Preti,e Fratisetiandio quanto 
allo tato che profeffano,fiano peggiori de Turchi: e che 
s'inganni colui,che fi fa Frate perfaluarfi. 

Chel' Officio della Santa Inquifitione fia cattiuo,& inftitui. 
to per diftruggere il Verbo eterno. 

Che tutte le traditioni, le quali tiene, e crede la Santà 
Madre Chiefa Romana, non fidebbano credere, ma» 
folamente quello che fi contiene efpreffamente nella. 
Scrittura facra.. 

Che tutte le cerimonie; e riti che vfa la detta Santa Chie: 
fa Romana nell’amminiftrare i fanti Sacramenti, & in_e 

. tuttel’altre occorrenze Ecclefiaftiche , fiano OS 
da fanciulli. | | 

Chel opre buone non fiano meritorie della vita eterna w 

Che la fola fede bafti à giuftificarci. 

Che fialecito à ciafcuno il tenere, € ETRE la fiera Scrit 
tura in lingua volgare, e ciò non fi poffa prohibire fenza 
carico di cofcienza ; e che tale piokibirona fia contro 

. Dio,econtrolafua Deità.: 

Che l’Indulgenze nella Chiefadi Dio fiano nulla; 8 ins 
particolare, che igiubilei » le tationi, gli anni fanti, le 
medaglie, le corone,&i grani LES fiano cole di 

Chei Vefcoui creati dal Pontefice Rafosna non fiano veri, | 
| elegitimi Vefcoui, ma vna fittionehumana. | 

 Chelo fato coniugale fia migliore di Len de continen= 
tile vedoui. |< © Ac 

Che tutte le cenfure Ecclefiaftiche fiano vane. 

Che il digiuno folito offeruarfi nella Chiefa Catolica n non 
pra eh commandata da Dio, nè vi fia obligo alcune 
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di offeruatlo!ne’ modi, e tempi ordinati dalla fudetta 
Santa Chiefa Romana. ni | 
Che l’huomo peril peccato d’Adamo habbia perfo il libero 
arbitrio; ecche tutta la nofiragiuftificatione vengo da 
Dio fenza alcuna noftra operatione 3 e qualunque opera 
buona che noifacciamo, venga folamente da vittà diui- 
“na; fenza.alcun concorfo del libero:noftro arbitrio: e che 
l'huomo pecchi neceffariamente. © © sil 
Chetia lecito a’ Religiofi,Sacerdoti, e Chierici coftituiti ne 
‘gli ordinì facri prendermoglie à fuo volere. bp 
‘Che imatrimonij occulti fiano validi, ancorche non vi 
-. fiano iteltimonij, ne il Paroco, come commauda il fa- 
.» cro Concilio di Trento , e’che inciò bafti il giuramento 
. “delle parti. RE a 
Che ogni luogo fia buono per fepelitui i morti, e che non 
gioui niente anzi fia mala cofa il fepelirli in Chiefa,, & 
| in:altro luogo facro e fare l’altre cerimonie folite farfî 
da’ Catolici o epatite LA ti WES A r 
Che iperegrinaggi a’luoghi fanti, ilfar'i voti, &adem- 
:, pirgli, gli ornamenti delle Chiefe, e de glialtari, la 
‘veneratione: delle Reliquie de’ Santi, l’offeruanza del 


le fefte ,fuor che delle Domeniche ; Natale , Pafqua s 


.. Afcenfione ; e Penteco 
«iefami dono EE SEAT 
Chei miracoli fatti da Santi del Signore nella Chiefa Ca- 
- tolica, & Apoftolica Romana fiano inuentionihum ane » 
—8alle volte anco diaboliche. | i iii. 
Che i facri Dottori Scolaftici della fudetta Chiefa Romana 
.: fiano tati falfi Dottori; e più toto humani,che Euange= 
lici, & anzi filofofi,che imitatori di Chrifto; e che in» 
materia di Religione habbiano fcritto per compiacere al 
pelrdi apo; ciotalPapw.iolio asso 
Cheilrecitare l’Officio della Sacratiffima Vergine reg 


es fiano cofeerronte se da non 
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Madre di Dio,e noftra Signora; & altre orationi latina- 
:mente;fe non s'intende quello fi dice,non giovi. 
-Chealla cutodia di ciafcun’ huomo ; e donna, infino dalla 
; «natiuità,non fia deputato da Dio vn' Angelo; ma che vn 
«folo venga pofto alla cuftodia d'vna Prouincia:e che il 
“credere che ogn'vno habbia vn'Angelo cuftode, fia vn' 
o imitarl'Idolatria de gli antichi Pagani. © 
Oltre è ciò confeffafti che *con animo; e mente hereti- 
cale haueuine' fudettituoi feritti afferito la maggior 
parte delle fudette herefie , e sforzatoti , come in detti 
fcritti chiaramente fi vede, di confermarle, e corro- 
borarle con autorità, e figure della facra Scrittura, el 
-. fpecialmente della diuina Apocalifli , con mefcolarui 
effecrande beftemmie ; acerbiffime ingiurie; afprifime, 
‘ @ per avuentura non mai piùfentite calunnie contro la 
fanta Fede Catolica. E che molti anni fonoti furono 
:. lafciati ifudetti libri heretici rinchiufi entro vna caffet- 
«ta da'‘vna perfona oltramontana, con dirti che ‘erano 
; feritture de’ fuoi conti; eche venutoti voglia di vede- 
re cofa ciòfoffe, haueui apertala fudetta caffetta, e 
vilto ch'erano libri heretici,’gli haueui letti congufto, 
& aderitoà iloro errori: e pofcia datoti à fcriuere_s 
. contrala detta fanta Fede Catolica; echeerìi perfeue- 
| rato nell’herefie fino à dieci giornidopo Ja tua carcera. 
‘tione nel Sant Officio, negando d’haner imparato da 
altri le fudette herefie , nè infeguatele ex profeffo ad 
alcuna perfona ; nè meno hauer in effe alcun compli- 
‘.cenella città ,ouerluogo di N. nè altroue ;} e dicendo 
.d'effer pentito d'hauertenuto , e creduto le fudetre he- 
‘’orefie, &errori, edicredereal prefenté tutto quello che 
“itiene; e crede la. detta Santa Catolica ; & Apoftolica, 
, Romana Chiefa. ato È 
Et hauendonoidata piena informatione di quefta tua cau- 
gi | G Bi ‘2 fa» 
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— fase de’ meriti di effa alla Sacra Congregatione della 
Santa, & Vniuerfale Inquifitione Romana; d'ordine ef- 
preffo della Santità di N.S. per hauer da tell’intiera ve- 
ritì, dopò haverti affegnato ilterminea far le tue difefe, 
nel quale niuna cofa adducelti à tua difcolpa ; ti e{po- 
npeffimo, fenza però alcun pregiudicio delle cofe da tes 
confeflate , e contro dite dedotte nel proceflo ; al rigo- 
rofo, & anco ripetito effame ; dal quale non effendo rò 

|. fultata alcun’alrra cofa di nuovo; fimilmente d'ordine 
efpreffo di Sua Beatitudine fiamo venuti contro di te 
- all’infrafcritta diffinitiva fentenza. val 

Inuocato dunque il fantifimo nome di Noftro Signor 
GIESV CHRISTO, dellagloriofifima fua Ma- 
dre fempre Vergine MARIA; edi San Pietro Mar- 
tire noftro protettore. Hauendo auanti dinoi li facro» 
fanti Euangelij,acciò dal volto di Dio proceda il noftro 
giudicio , e gl’ occhi noftri veggano l'equità. Nella 
caufa, ecaufe vertenti trà il Signor N.Fifcale di que> 
fto Sant'Officio da vna parte, ete N. fuderto ; reo, 
indiciato ; proceffato ; conuinto e confeffo , come di 

fopra dall'altra. Per quefta noftra diffinitiva fenten- 
za, quale fedendo pro tribunali proferiamo in quefti 
{critti , in queto luogo » & hora da noi eletti. Dicia- 
‘mo pronuntiamo »fententiamo se dichiariamo che: tu 
N. per le cofe date confeffate, e contro di te proua- 
te, come di fopra ; fei tato heretico, e confegucatemen- 

— te feiincorfointuttele cenfure, e pene che fono da'fa- 

‘eri Canoni, & altre Coftitutioni generali , e particola» 
ri contro fimili delinquenti impofte, e promulgate. 

.. Ma perchehai detto d’effer pentito de'fudetti tuoter= 

“ rori,&herefie,e dicredereal prefente, e voler crede- 

re fin'alla morte tutto quello che tiene se crede la det= | 
ta Santa Madre Chiefa Gatolica 7 & Apoftolica Koma= 
AGE 


pa 
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°° cna,e del tuograue ecceflo dimandato mifericordia; e 


perdono,faremo contenti affoluerti dalla fcommunica 


| maggiore,nella quale per le fudette herefie, & errati fei 


incorfo, e riceuerti nel grembo delia detra Sînta Madre 
Chiefa; purche prima con cuor fincero; e fede non finta, 
veftito dell’habito di penitenza, ornato del fegno della 
fanta Croce,qual dourai portare per l’avuenite fopra gli 
altrituoi veftimenti, abiuri , maledichi , c detefti publi- 
camente auanti di noi li fudetti errori, herefie, e fette, 
e generalmente ogni, e qualunque altro errore, here- 
fia, e fetta checontradica alla detta Santa Madre Chie- 
fa Catolica, come per quefia noftra diffinitiva fentenza 
ti commandiamo che facci nel modo;e forma che da noi 
ti farà data. © | I 


Et accioche quefti tuoi graui errori nonreftino fenza il do- 


vuto caftigo , e fij più cauto nell’auvenire, & efempio à 


-; gli aJeri che fi altengano da fimili ecceffi + 


«Ti condanniamo è tutte le pene de gli heretici contenu- 


€ 


te, & efpreffe ne’ fudetti facri Canoni; e Coftitutioni 
Pontificie , & à douer perpetuamente; fenza alcuna 
fperanza di gratia, effere immurato nel Sant Officio, 
doue habbi à piangere la graue offefa da te fatta alfom- 
mo Creatore IDDIO, & all'vnico Redentor noftro 
GIESV' CHRISTO, & alladiletta fua Spofala 
detta Santa, Catolica , & Apoftolica Romana Chiefa, 
madre ,e maeftra di tutte l'altre Chiefe , fuori del cui 


«; grembo non può alcuno trovarla vera, efempiterna fa- 


lute,& al Santiffimo Pontefice Romano fommo; e fupre- 
mo Capo; eSpofo vifibile di lei. 


Ordiniamo che è maggior deteftatione delle fudette_s 


gue empietà , & edificatione di tutti i Catolici, i li- 
bri, efcritti heretici da te tenuti fiano abbruciati in 
publico . "TER pipi 
iù Èt 
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Eracciochè dal benigniffimo ; e clementiffimo Dio Padre 
dellemifericordieotrenghi più facilmente la remiffione, 
& il perdono de' fudetti tuoi errori ;& herefie ; perpeni- 
tenze falutarit'imponidmo.. 
Che pertutto il rimanente della vita tuadigiuniogni pri- 
“mo Venerdì di ciafcun mefe femplicemente , e tutti li 
Venerdì di Marzo; & anco il Venerdì Santo in pane, & 
| acqua. | 
Che per il detto tempo reciti vna volta la fetrimanai Set- 
‘. te Salmi penitentiali, conle litanie , e preci feguenti, &c 
‘appreflo la corona della Beatiffima fempre Vergine Ma. 
ria, & ogni Domenica cinque volte il Pater nofter, c 
YAue Maria, & vna volta il Credo inginocchiato avan» 
‘tiqualche facra imagine. Efinalmente. i 
Che durante la vita tua;come di fopra ; confelfi facramen- 
talmente quattro volte l’anno ituoi peccari al Sacerdo- 
te che da noi ti farà deputato;e di fua lieenza ticommu- 
+ michi nelle quattro principali folennità;cioè,della Nati- 
wuita, e Refurrettione di Noftro Signor Giesù Chrifto , 
della facra Pentecofte, e ditutti li Santi... 
Riferuando alla detta Sacra Congregatione del Sant’ Of- 
ficiodi Roma l’autorità di mitigare, rimettere, com. 
‘mutare, ò condonare in tutto, ò inpartele dette pene, € 
‘penitenze. Di LA WAI 
E così diciamo, pronuntiamo, fententiamo , dichiariamo , 
condanniamo; ordiniamo, penitentiamo,e riferuiamo in 
queto, & in ogni altro migliormodo;e forma che dira» 
» gionepotemo; e douemo . | 
F.N.Inquifitor,&c. itapronuntiaui.. 


N. Vicarius, e.ita pronuntiau. "È 
Die Menfis |. Anni 


Lata; data, © in bis feriptis Sententialiter promulgata fuit 
fupraferipta fententia per fupradiftos Admodum RR. 
sr? E D 
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DD. Iudices pro tribunali fedentes in Ecclefia Santi! 1 
leéla vero per me Notarium infraferiptum alta, & intel. 
ligibili voce , affantibus, &> audientibus RR. PP, ac Il- 
luffribus DD.Confultoribus Sancti Officij, necnon magna 
nobilium,& populi maltitudine ; prefentibus pro veftibus 
-N.@&N.adpramifia vocatis.. ©. 
N. de N. Sancti Officy N. Notarius. 


| Abiuratione de Formali . 


O N. &c. Coftituito perfonalmente in giudicio ; & in. 
ginocchiato auanti di voi Padre Inquifitore , e Monfi. 
gnor Vicario, &c. Hauendo auanti gli occhi miei li fa- 
crofanti Euangelij quali tocco con le proprie mani, co- 
nofcendo che niuno fi può faluare fuori diquella fede, 
qual tiene; crede, predica,& infegna la Santa, Catolica, 
& Apottolica Romana Chiefa ; contro ia quale confel- 
‘fo, emidoglio d’hauer grauemente errato ; perche non 
folamente permoltotempo hò preffo di me tenuti,e let- 
ti molti librihereticidi Caluino, Caluinifti, e Lutera- 
ni; & aderito alle loro herefie , mà anco hò fcritto em- 
pia, & hereticalmente fopra la facra A poca , € credur- 

to in particolare . . 
«Che l’empia;e diabolicafetta Calbinifiica Ga lavera Ghie 
fa di Chrifto dallo Spirito fantofigurata; &c. 
E fi porrannodiftintamentetuttigli articoli dal Reo tenuti, 
ecreduti col medefimo ordine à punto; concui fono frati 
fpiegari nella fentenza ;e fi profeguirà poi così + 
Oltre àciò con animo, e mente hereticale hò'afferito ne” 
fudetti miei fcritti la maggior parte delle/fudette here- 
fie, e sforzatomi , come in detti fcritti chiaramente fi 
ved es diconfermarle; e corroborarlecon autorità, e fi. 
gure. della facra Srittura; e Specialmente della divina, 
Apo- 
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- Apocaliffi,toti mefcolarui efecrande beRemmie , ceti 
bifsime ingiurie , & alpriffime ; e forfe non mai più -fen= 
tite calunnie contro la fanta Fede Catolica; perfcueran- 
do in detti errori, & herefie per molti, emolti anni fino 
ad alcuni pochi giorni dopòla mia carceratione nel S.Ofe 
ficio,come più ampiamente fi contiene nel proceffo cone 
tro dime formato. 00 pi 

Per tanto, conofcendo hora il mio graue errore, ficuro 
della verità della fudetta fanta Fede Carolica , e certo 
della falfità delle fudette herefie , con cuor fincero , € 
fede non finta; abiuro, maledico;s e detefto le fudetre 
herefie da me tenute; e credute, & anco efpreffe ne' 
commentarij da me fatti fopra I’ Apocaliffi, & in altri 
miei fcritti; e generalmenté ogni, e qualunque altro 
errore, herefia; e fetta che contradica alla fudetta Sans 
ta, Catolica, & Apoftolica Romana Chiefa. E giu- 
ro che adeffo con tutto il cuore credo, e con l'aiuto 
di Dio crederò fempre per l’auuenire fermamente fino 
alla morte tutto quello che tiene, crede, predica > & 
infegna la detta Santa Chiefa Catolica, e giuro che 
non crederò, ne dirò ; nè fcriuerò mai più le fudette , 
ò altre herefic , beltemmie » e calunnie » nè ,meno hau= | 
rò familiarità ; ò conuerfatione con heretici, ò vero 
che fiano fofpetti d’herefia: anzi fe conofcerò alcuna 

tale, lo denuntiarò all Inquifitore , ò all'Ordinario 
del luogo, doue mitrouarò. Giuro anco, e promet. 
to di adempire, & offeruare intieramente tutte le pe- 
ne,e penitenze che mi fono ftate ; è mi faranno das 

. quefto Sant Officio impofte , e contrauenendo io ad al- 

- cuna di quelte mie promeffe ; e giuramenti ( che Iddio 
nonvoglia) mi fottopongo à tutce le pene, e caftighi » 
che fono da’ facri Canoni » & altre Coftitutioni genera* 
lie particolari contro fimili delinquenti impolte;e pro= 

MUis 
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imulgate. Così Iddio m'aiuti, e quefti fuoi facrofanti 
Euangelij, chetocco conle proprie mani. 

Îo N. fudettohò abiurato , giurato ; promeffo,; e mi fo- 
. no obligato, come di fopra. Infede del vero hò pre- 
gato il Notaro diquefto Sant Officio ) che è nome mio 
fcriueffe la prefente cedola di mia abiuratione ;' qual’ 
‘hò fottofcritta di mia propria mano ; e recitatala di pa- 
rola in parola nella Chiefa di Santo N.di N. que- 

fto di) &c. gi Ù Îo; 

I Io N. di mano propria. 

 Succeffiuè predifus N. genufiecus, &c. & autenticherà Il 
Notaro l'affolutione, come di fopra. fi 


Forma della fentenza , © abiuratione contro ad un Apoffa- 
I ta formale dalla Santa Fede Chrijffi ana,” 


| Noi F.N.Inquifitore, &c. Et 
‘Noi N. Vicario, &c. . è di Î 
‘ Sfendo che tù N. di N. fofti indiciato in quefto Sant” 
4 Officiodi No 
Che haueflì in Turchia apoftatato dalla Santa Fede Chri- 
ftiana al Maometifmo con farti Turco) e viuere in tut- 
to; e per tutto alla Turchefca, adorando Maometto ; è 
facendo tutte l’altre cerimonie che fogliono far’ i Tur- 
chi; e ritornato di Turchia in Chriftianità haueffi nella 
Città, ò Terra di N. tua patria detto ; e fatto moltecofe 
contrarie alla Religione Catolica ; e Chriftiana. Et in 
particolare. | (bio Dt 
Che haueffî con gran temerità vituperato l’vfo di recitàre 
la Corona; e l’Officio della Beatiffima Vergine ; portar 
l'habito di lei, cingerfi il cordone di S.Francefco}e vifi- 
tarlechiefeloro, equelle d'altri Santi. | <| / ©» 
Che con fomma ingiuria ; e difprezzo hauefli n fine- 
n Hl ra 


= 
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tra della tua cafa gittata via l'acquabbenedetta se lace- 
rata empiamente la facra imagine della fanta Croce . 
Che ti foffi vantato d'hauer in Turchia pigliata vn'alrrab. 
inoglie, &'hauutone figliuoli, & effer viffuto(com'efla 
viuea)turchefcamente.. obt las 
‘Che haueffì detto di voler tornare in Turchia ; perche iui 
farefti fato meglio, mangiando i Turchi della carne. an. 
“-icoil Venerdì. salare RA 
Che have in prefenza di più perfone fatto alcune attioni 
“fecondo il rito de’ Turchi; dicendo che così apunto fi fa- 
li Piceminifurchia o 1a Aran da 
Cheinvitato è far’oratione haueffi,non:folamente fprezza- 
to di farla,mà anco detto che non bifogna far'oratione è 
«x» perche quando vno nafce, già è giudicato dov’egli deb- 
ba andare; din Paradifo; ònell'Inferno. 
Che biafimandoiriti de’Chriftiani ; haueffi detto che ins 


È.) 


Chriftianirà s'adora illegnor3 00 upri i asa 
Fofti perciò d'ordine noftro carcerato in quefto Sant'Offi= 
‘© Cio,nel quale più volte auanti di noi col tuo giuramento 
effaminato, dopò molte negationi, contrarietà, imperti- 

.°: inenze,variationi; e fotterfugij:confeffafti. past 
Che à perfuafione:de’ Turchi ; e per timore d'effer da loro 
‘maltrattato haueuicfternamente rinegatala fanta. Fede 
;w ChtiRtiana,e detto efpreffamente di voler effer Turco,al- 
‘zando il dito ; e proferendo in honore dell'empio Mao» 
sicometto; e della fua profana, e facrilega ferta'quelle parole 
n ‘hein cotalîaîto fi fogliono proferire , e lafciandoti li- 
beramente circoncidere,con ritener per all’hora nel cuo- 
usfeda detta Santa Fede Chriftiana; mà che poi ini ad va” 
:« sanno ; hauendo già imparata la lingua Turchefca ; ele» 
«cole di quella fetta hauevi rinegato anche col icuore la 
gietta fanta Fede e creduto tutto quello checredono i 
«eil lbbis din fpeciesi 29 iti sro e: > 
eu ii A Che 


» 
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the la fetta Maomettana foffe buona, & in effa poteffes 


Fhuomofaluarfi. a sia adi 
Che Chrifto Noftro Signore non foffe Iddio,mà folamente 
| vn'huomofanto... | n 
Che foffe lecito haver più mogli viue in vnmedefimo tem- 
po, &c. } 
Etanidrannofi in queta forma tendendo gl'altri errori,che 
il Reo haurà confeffato d'hauer in quella fetta efplicita. 
mente creduto . Oltre à quefto confeffaîti. |. 000 > 
Che nel tempo di detta tua apoftafia dall Chriltiana Fede 
eri entrato più volte nelle Mofchee ; e che all'vfanza de’ 
Tutchi (lafciate le fcarpe fuori ) haueui adotato Mao- 
metto,con inginocchiarti, e por la telta in terra ; € reci- 
tar l’orationi ch’effi recitauano, digiunato’ e lauatoti 
fecondo il loro coftume, mangiato carne ogni giorno , 
e fatro tutto quello ch'efli faceuano, e che in tale tato 
eri viffuto per fette anni continui , fin'à tanto che das 
‘certi Cheiftiani ammonito del tuo errore, t'eri conuerti= 
‘ to:alla Santa Fede Chriftiana: mà che contutto ciò ri- 
tornato in Chriftianità non haneui mai procurato d'effer 
ticonciliato alla Santa Madre Chiefa, nè meno ti eri 
confeflato di quefto tuo errore per vergogna che n’haue. 
ui, &incosìfatto peccato ti eri communicato più volte 
ingannato dal Diauolo, negando pertinaciffimamente 
‘tutte l'altre cofe oppofteti . gi ! 
E parendo a noi, che tù non hauelfi detta intiecramente:la 
verità, effendo già Mati à tua iltanza ripetiti iteltimoni], 
da dettide qualirimanefti ancor piùgrauato,& affegna» 
«itoti iltermine à farle tue difele, nel quale niuna:cofa ri- 
-vleuante adducelti à tua difcolpa, giudicaffimo col con- 
feglio; eparere de’ noftri Signori Confultori , Dottori 
Teologi, e Canonifti , effernecelfario venircontro di te 
alrigorofoeflame. O vero così. È 
vba "ar Fih 2 Et 
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E: hauendo noi prima data piena informatione dì quefta - 
tua caufa alla Sacra Congregatione della Santa, & Vni- 
verfale Inquifirione Romana; d'ordine efpreffo della S&- 
sità di N.S. ti efponeffimo al rigorofo effame , nel quale 
| {fenza però alcun pregiudicio delle cofe da te confeffa- 
te) coftituito, vltimamente confeffafti . 

Che ritornato di Turchia alla Città ; ò luogo diN: haue- 

‘ ni detto che Chrifto , e la Madonna fono perfone come 
olialtri. 

Che haueui detto non douerfi recitarla Corona, nè Off 
cio di effa Beatiffima Vergine, né portar | babele di:tei, 
nè meno il cordone di S.Fracefco,nè vifitar le loro Chie. 
fe, nè quelle d'altri Santi. 

Che haueni per difpregio gittata l'acqua benedetta or 
della fineftra; e ftracciata l’imagine della Croce; edi 
Chrifto,8& anco della Madonna;e perfuafa vna perfona è. 
non credere alla ftelfa Beatiffima Madre. 

Che ti eri vantatod’hauer pigliata, & in effetto haueni pi- 
gliata iù Turchia vn’altra moglie, qual nominafti, & ha- 
uuto d‘effa vnfigliuolo. 

Che conanimadi farti veramente vn altra volta Turco ha= 
ueui detto di voler tornare in Turchia. 

Che haueui per difprezzo ricufato di far” oratione;e detto 
non cffer neceffario il farla, perche ciafcuno quando na= 
{ce è deftinato al Paradifo,ò condannato. all'Inferno. 

Che hauevi detto che in Chriftianità s‘adora il legno i inte 
tendendo delle facre imagini . 

Che ancor dopò il tuo ritorno di Turchia eri ftato vera= 
mente Turco col cuore; e che fino altempo che fo« 

‘fi carcerato nel Sant Officio eri perfeuerato: nel cre= 
‘odere, come fopra, eche oltreà ciò hauevi tenuto, € 
creduto effor vero tutto quel chenella detta Città, Ò 


luogo di N. haueui.con parole, e fatti at E 
«— #Hes 
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«l'afferito, e proteftato ; cioè». abati ome 
Che. Santi non ‘debbano honorarfi. nè hauerfi in diuo- 

‘tione. 

Che Chrifto Signor Noftro ; e la Madonna Santifima fia. 

| nocome gl altri. a | | 

Che le facre imagini non debbano-venerarfi è 

Che l’acqua benedetta non-debba adoperaifi . 

Che non fia neceffarionè fi debba far'oratione ; vanamen- 

‘te fcufandoti che niuno fin'allhora v'hanena infegnato 
le cofe della Fede;e dicendo ch’eri pronto à creder tutto 
quello che crede vn buon Chriftiano. TRIBE 

Quali cofe da te (come di fopra ) nell’effame rigorofo con- 
feffate ratificaftianco opportunamente in giudicio;chie- 
dendo perdono: deltuo errore , emoftrandoti pronto ad 
abiurare la detta apoftafia dalla Santa Pede Chriltiana 

-- all'empia fetta Maomettana; e tutti gl’ errori , & herefie 
da te credute; e vivere) e morire nella Santa Chriftiana ,. 

- eCatolica Religione. > SUA ORI 

Pertanto hauendo noi viti, ematuramente confiderati i 

meriti dì quefta tua caufa; conle fudette tue confeffio- 
ni,e ratificatione, e quanto di ragione fi douea vedere, e 
confiderare;fimilmente col confeglio;e parere de fudetti 
noftri Signori Confaltori fiamo venuti contro di te.all 

» vinfrafcritta diffinitiva fentenza + Overocosie i 000 

Per tanto hauendo noi pure data piena informatione allas 

| detta Sacra Congregatione di quanto dal detto tuo rî= 

gorofo effame è rifultato,fimilmente d'ordine efpreffo di 
Sua Beatitudine fiamo venuti contro dite all'infrafcrit= 

sta diffinitivafentenza vissiz sia 00 asini tai 

Inuocato il fantiffimo nomedi Noftro Signore GIESV 
CHRISTO, &c. Haueudo auantidi noi li facrofan- 
ti Euangelij, &c. Nella caufa ; e caufe vertenti trà il Fia. 
fcale di quelto Sant Officio da vna parte,e te mr N.fue 

detto 


detro Reo, indiciato , inquifito, proceffato ; econfeffo; 
come fopra;dall’altra 3: Perquefta noftradi ffinitiua fens 
tenza, dec. i arca 
Diciamo, pronuntiamo; fententiamo; dichiariamo chetà 
—_ N.fudetto, perle cofe date confeffate;come fopra  fei 
Atato peimo;e perniciofo heretico,& apoftata dalla fami 
ta Fede di Chrifto;e vero culto di Dio all’empia;e profa. 
‘narfetta di Maometto; efacrilego cultodi lui ;-e confe» 
i guentemente fei incorfo in tutte le cenfure) e pene , che 
‘ fono da’ facri Canoni, & altre Coftitutioni generali, e 
particolari centro fimili delinquenti impofte ; e promul- 
““gate. Mà perche hai detto:d’effer pentito delle fudette 
‘ apoftafia,herefie,& errori; e di credere aliprefente;e vo. 
lercredere fin’allamortetutto quello che tiene s'e crede 
Ta Santa Madre Chiefa Catolica;& Apoftolica Romana» 
e deltuo grauc ecceffo dimandato mifericordia,e perdo- 
‘no, faremo:contenti affoluerti dalla (communica mag- 
giore, nella quale per Ie fudette apoftafia, herefie, &er= 
rori feiincorfo; ericeuerti néligrembo della detta Santà 
Madre Chiefa: purche prima con cuor fincero;e fedené 
finta; veftito dell’habito; &c. abiuri,maledichi, e detefti 
‘ publicamente auanti di noi le fuderte apotafia, herefie, 
+ serrori,e fetta Maomettana infieme coll’empio; e facrile-. 
go autor fuo e generalmente ogni, equalunque altra, 
« sapo@tafia;herefia,errore;e fettache contradica,&c. 
‘Et accioche quelti tuoi graui ertori, &c. | 
‘Ti condanniamo àtutre le pene de gli heretici, & apoftati , 
contenute, &efpreffene?fudetti facri Ganoni, e Pontifi- 
cie Coltitutioni , & alcarcere perpetuo in quelto Sant® 
‘'Officio, doue habbi'à piangere i detti tuoi errori;e farné 
= Ta condegna penitenza. cHÀ | n 
Et accioche dal benigniffimo Dio; &c. 


Abiu- 


“TO NidiN.&c.coltituito perfonalmente: in'giudicio , 
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8c. conofcendo che niuno‘fi può falvare fuori di quel. 
la fede,qual tienescrede,predica, & infegna la'Santas, 
Catolica ;& Apoftolica Romana Chiefay-contro, allat 
quale confefloe mi-doglio d’hauer gravemente errato , 
perche effendo io [chiano de’ Turchi, hò apoftatato dal- 
la Santa Fededi CHRISTO , &aderito col cuore 
all’empia ferra Maomettana;lafciandomi liberamente 
circoncidere; e mangiando carne ne'giorni prohibiti 
‘dalla fudetta Santa Madre Chiefa 3 con andar anco alle 
Mofchee; e quini adorare Maometto; e far tutto quello 


i, cheeffi feceuano;tenendo;ecredendo fermamente anco 


PARI, 


P 


‘dopò il mio rirorno in Chriftianità cio ch’effi cengono,e 
vv credono; & in patticolarelnino. andar sn o |, 
-Che:la'fetta Maometrana:foffe buona, &c. | 


er tanto conofcendo io hora il mio graue errore y ficuro 
della verità della fanta Chritiarnia,e Catolica Fede;e cer> 
to della! falfità della fera Maomettana ; è delle fudette — 
herefie,con cuor fincero, e fedenon finta, abiuro, male» 
dico, edetefto la:fudettaempia apoftafia;e facrilega fet- 
“ta, con tutti gli errori, & autorfuo, & anco tutte; e cia- 
fcuna delle (udette herefie, e generalmente ogni, @qua- 


; * lunqueraltràapoftafia, errore, hercfia ye fetta ; che con- 


tradica alla.detta Santa, Catolica, & Apoftolica Roma- 
na Chiefa.:E giuro. cheiadeffo:con tutto il cuore cre- 


‘do, econl’aiuro di Dio crederò femprefermamente per 


l’avuenire «tutto quello che tiene; crede» predica, & in= 
fegna la detta Santa Chiefa Catolicase giuro, e pro- 


rommetto che son crederò,nèditò mai più le fudette,ò altre. 


€ 


«0 herefie;;nè aderito alla detta apoftafia, e fetta, nè meno 


haurò 
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haurò famigliarità,ò conuerfatione con apolftati;ò here 
tici, ò vero che fiano fofpetti d'apoltafia,ò d’herefia: ma 
fe conofcerò alcun tale, Io denuntiarò all'Inquifitore, ò 
all'Ordinario delluogo, doue mi trouerò. Giuro anco; 
e prometto d'adempire, &@. i» GG... 0. 0 

Jo N. diiN; fude:to hò abiurato, &c. 

Succeffiwè pradiftus N. genuffexuss@re. 
> N. de N. Sanéti Offici Notarius. 


Forma della fentenza contro il Reorilafo; 
sui ‘(9a penitente. © 


NoiF.N.Inquifitore, '&c. Et 
Noi N. Vicario, &c. ip st pe 
Sfendo che tu N. figliuolo di N. &c. fofti fin dell’anis 
E no,&c. legitimamente indiciato, inquifito,procefla= 
to, € per tua propria confeffione colpeuole ritrouato'nel 
Sant'Officio di N. d'hauer tenutose creduto le infrafcrit- 
te herefie, cioè. Lai Fo 
Che nell’hoftia confacrata non vi fiail vero Corpo,e Sans 
gue di Noftro Signor GIESV CHRISTO. | 
Che non fi debba andar’ alla Meffa fe né per afcoltar l'Epi- 
ftola ; el'Euangelio; evederil Sacramento folo in me- 
moria della paffione di Chrifto, non già perche contenga 
‘ilfuo vero Corpo, e Sangue. DEAL = 
Chela confeflione facramentale de’ peccati non fi debba, 
fare nè à Preti,nèà Frati, mafoloì Dio. 
Che i Santi in Cielo nonfi debbano inuocare. Re 
Che non vi fia altro Purgatorio che il Sigue di CHRISTO, 
Che i voti,che fi fanno è i Santi del, Paradifo ; non vaglia- 
no cofa alcuna. od. | È 
Che i digiuni della Quadragefima, e delle Vigilie non 
debbano offeruarfi per commandamento della pr 
| cagare d 
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fa, mà folo per macerar la camme + 
Che ne’ giorni di feta fi poffa lecitamente lauorare, non 
oftante in contrario il precetto di Dio, € della Santa Ro- 
mana Chiefa. deS 
Che la Fede fola fenza l’opre giuftifichi.. | 
Che l’opre buone non fiano altro che frutto della Fede , nè 
poffano meritarci accrefcimento digratia#;... | 
De' quali errori, & herefie,hauendo tù all’hora detto d'ef- 
fer pentito,foftibenignamente raccolto dal Sant'Officio, 
&abiuratele tutte fecondo la forma confueta, venifti ri- 
conciliato alla Santa Madre Chiefa . x 
Mìà poi dell’anno, &c. folti pure grauemente indiciato 
che mon folamente foffi piùche mai infetto delle fopra« 
dette, & altre herefie,màche alzando empiamente le 
corna contro il Creatore , e contro la fua Santa Chie- - 
{a, haneflî corrotto molti altri nel luogo di N. in grauife 
fimo danno dell’animeloro. Laonde non potendo, nè 
douendo noi tolerare vna tanta empietà, ti faceffimo 
da’ publici miniftri prendere , e condurre alle carceri di 
“quefto Sant'Officio: e fattati d’ ordine noftro nel me- 
defimo tempo la perquifitione della cafa , e perfona tua» 
ti furonotitrouati libri peflimi, & hereticali di Calui» 
no, e Caluinifti, contenenti bruttiffime  & enormiffime. 
herefie da non poterfi fenza graue offela delle pie orec= 
 chieriferire. i | 
Sopra le quali cofe auanti di noi col tuo giuramento più 
volte effaminato;affai liberamente riconofcelti in giudi= 
cio i detti libri ,e confeffafti d'hauerli per molto tempo 
tenuti;e piùse più volte intieramente letti; & oltre è ciò 
confeffafti che dopò la fudetta tua abiuratione, e ricon- 
‘ciliatione fatta; come di fopra;nel Sant'Officioseri mife- 
ramente ricaduto, non folamente nelle fopradette here. 
ficymà anco nelle infrafcritte , cioè. 
li, Che 


f 
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Che l'Indulgenze,e Giubileinon fiano d’alcunvalore > 
Che il Sommo Pontefice non fia capo della Chiefa di Dio, 
mà Antichrifo,nè habbia autorità alcuna nelle.cofe tem- 
porali , erroneamente allegando il detto di CHRISTO 
auantià Pilato, Regnum mera non ef de boc mundo. 
Che non fia peccato diffeminare trà gl’ huomini opi- 
nioni contrarie alla dererminatione della Santa Chie- 
fa Catolica. naar lago ati 
Che ie determinationi che vengono dalla Santa Sede Apo- 
|. ftolica ; fiano pregiudiciali all’honordî CHRISTO, 
quafi ch'egli ò non fapeffe,ò non poteffe ordinarle quan- 
‘ do viueua interra. o pt A 
Chei fuffragij, che fifanno perlimorti,fianoinutili. 
CheIddio giuftifichi ilpeccatore fenza ilconcorfo della, 
volontà di effo, leggendo interrogativamenta(mà con 
| falfità) quel detto di S.Agoftino . Qui fecit re fine teynon 
| faluabitte fine te? Anziche l'huomo non: habbia.il li- 
bero arbitrio; e che l’opre buone ch'egli fà, vengano fo- 


lamente dalla gratia di Dio. a 
Che i matolici fiano quella S6doma,ò Gomorra;chefi leg- 

gono nella facra Scrittura. | tab 
Che la Penitenza, la Crefima, l'EffremaOntione, l'Ordine 

= Sacro,& il Matrimonio non fiano Sacramenti. > <> 

Quali errori, & herefie confeffalti d’hauer, dopòla detta 
| tua abiuratione ancora , tenute, e credute per tanti an= 
‘ ni(pongafi il numero de gli anni }e di crederle etian= 
dio nel punto fteffo che da noi fofti effaminato; e di 
hauerle anco infegnate a molti aleri:da.te nominati .ef- 
preffamente, quali perciò nè reftarono troppo notabil 

‘mente infetti. . bai Ù ST lag 
Volendo adunque noi con debito fine terminare quefla 
«tua caufa., affegnaroti primailtermine àfarle tue die 
fele , nel quale niuna cofa rilevante adducefti à tua di- 

JE {colpa » 


io 
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(7 {colpa proponeffimo nella Congregatione de’noftri Si- 
nori Confultori, Dottori, Teologi, e Canonilti l’vno, 
el'altro proceffo contro dite formato ; &hauendo vi- 
fi, ematuramente confiderati i meriti della fudetta, 
tua caufa, e quanto di ragione fi douca vedere , e con- 
fiderare,ti habbiamo legitimamente ritrovato per la tua 
propria confeffione da noi giudicialmente riceuuta, he- 
retico impenitente, e ricaduto nelle già abiurate herefde; 
& inaltre ancora. } n° | 
E fe dalla Sacra Congregatione farà venuta la rifolutione 
della caufà)dourà dirfi così... 
Et effendofi nella Sacra Congregatione della Santa, Voi. 
‘ verfaleInquifitione Romana ;à cui fù da noi data piena 
informatione de’ meriti di quefta tua caufa,vifto,e matu- 
ramente confiderato l’vno;e l’altro proceflo contro di te 
| formato;e particolarméte la detta tua abiuratione,e fen- 
tenza data nel detto Sant'Officio di N. è [tato dalla San- 
tità di Noftro Signore rifoluto che diragione tù meriti; 
e deieffer dichiarato, e giudicato heretico impenitente , 
e rilaffo nelle medefime,& altre herefie,& errori. 
Nondimeno ; perche molte effortationi di più perfone in- 
tendenti, catoliche, e pie» perla gratia di Dio di nuouo 
hai detto; che fei pentito , e ritornato al grembo della 
Santa; Catolica; & Apoftolica Romana Chiefa , & all’ 
vnità di quella; dereftando ogni herefia; e credendo ca- 
tolicamente ; e proteftando la Fede Catolica,fiamo con- 
tenti ammetterti , come ( effendo tù veramente pentito 
«si de’ tuoierrori, & herefie ) ti ammettiamo a poter rice= 
simernel:foro della cofcienza i fanti Sacramenti della Pe- 
-ti*hitenza; & Euchariftia; fi come a rilafi, mè penitenti, 
: ve cheli domandano con humiltà , concedono lecano- 
niche determinationi. talpa 
iMà: perche la: Chiefa: di Dio nonhà più ‘che-fare inte» 
«Q41 cca nè 
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ne circa di te, oltreà quello che hà fatto», conciofia 
che fi fia portata cosìmifericordiofamente verfo dite 
(fi come habbiamo detto ye tù habbia nondimeno così 
mal’ vfato vnatanta benignità per li fudetti tuoi erro- 
ti. Pertanto, inuocato il fantiifimo nome .di noftro Si- 
gnor GEESV CHRISTO, della gloriofiffima fua 
Madre fempre Vargine MARIA; ediS.PietroMar- 
tire noftro Protettore. ba o 
Noi fopranominati F. N. Inquifitore, & N. Vicario Epi- 
fcopale, Giudici fudetti, fedendo pro tribunali , ficome 
è coftume de'Giudici nell’eflecutione del'giudicio,e po- 
fti avanti di noi li facrofanti Ewangelij , acciò dai volto. 
di Dio proceda ilnoftro giudicio, e gl'occhi noftri 
veggano l'equità , e giuftitia, e riguardando folo è 
Dio , & alPirrefragabile verità , & all’eftirpatione del- 
l'heretica prauità, re N. di N. fopranominato , in quefto 
luogo,giorno, & hora da noi elezti per ral giudicio, & è 
te già affegnati ad vdire la diffinitiua fentenza, col con» 
feglio, eparere de’ fadetti noftri Signori Confultori: O 
vero, conforme alla fudetta determinatione di Noftro 
Signore, e della Sacra Congregatione , fententialmente 
dichiariamo , e giudichiamo effer veramente heretico. 
impenitente, e rilaffo nelle medefime,& altre herefie, & 
errori, quantunque adeffo habbi detto, e moftrato.d'ef- 
fer pentito di così graui errori; e come heretico trouato: 
già impenitente, e rilaffo nelle medefime , & altre here- 
fie, & errori (come di fopra) ti difcacciamo dal foro no- 
firo Ecclefiaftico ; e rilafciamo , e confegnamo al brac» 
cio, e Corte fecolare; qual però efficacemente. preghia- 
mo, che circa la perfona tua voglia moderare la fuafen= 
“tenza di maniera,che fia fenza effufione difangue,c 
fenza pericolo di morte. | | 
‘+ Dichiariamo parimente per quefta noftra diffinitiva fer- 
vi (e 


‘ < 
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tenza; tuttili tuoi beni mobili, & immobili , per qualfi- 
nogliavia, e modo, ragione» & attionceàre fpetcanti , 
& attinenti , effer confifcatià quefto Sant’ Officio dell” 
Inquifitione , dal giorno che commettetti il primo delit- 
to d’herefia, fecondo i facri Canoni, & Apoftoliche Co» 
aiftitutioni 10 » dito. (tr sl di 
Così diciamo, pronuntiamo , fententiamo , dichiariamo; 
giudichiamo; rilafciamo , e confegnamo in quefto ; & in 
ogni altro miglior modose forma chedi ragione potemo, 
e douemo. ve DIA 
F.N.Puquifitor,@vc. ita pronuntiant. 
N.Vécarius, e. ita pronuntiaui. 
Die © one P*Afenfis: ©. Anni 
Lata, data, & in bis foriptis Sententialiter promulgata futt 
fuprafiripta fententià per fupradiffos Admodum RR. 
DD. ludices pro tribunali fedentes in Ecclefia Santi N. 
lea vero per me Notarium infrafcriptum alta, intel, 
ligibili vace sprafentibus pro teffibus ad premiffa voca= 
tis, & rogatis, N.deN.& N.de N. & maxima > 
ac numerofa populi multitudine viriufque fexus ., De 
quibuss@®e. i 
N. de N. Santi Officj N. Notarius. 
Potrà forfe ad alcuno parer molto ftrano, che ammetten- 
‘dofi nella foprafcritta forma di fentenza il Rilaffo è po- 
ter riceuer, come penitente; i fanti Sacramenti della Pe- 
nitenza;& EuchariMtiajadogni modo fententialmente fi 
dichiari,e giudichi heretico impenitente ; mà è de nota- 
re che Ja Chiefa (come ancofi dirà altroue)confideraa- 
dol'incoftanza di effo Reo nelricadere così infeliceme= 
re nelle già abiurate herefie, non può perfuaderfi,quanto 
al foro efteriore, che coftui fia veramente pentito ;-e per- 
ciò,quanto al detto foro;ildichiara,e giudica impeniten=. 
te e come tale lo rilafcia,e confegna al braccio fecolare, 
asclò. 
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| acciò venga punito di penatemporale. Vero è; ches 
quanto al foro della cofcienza;lo ftima penitente, e per- 
ciògli apre indetto forò ilgrembo della fua pietà, emi» 
fericordia,e gli perdona la pena fpirituale: onde non'v'è 
‘ repugnanza,nè contrarietà alcuna. 0 
Oltre à quefto dee fimilmente auuertirfi che ‘anche tal’ho« 
ragl'heretici fintcamente:abiurano, moltradofi nelleftet- 
© ma apparenza contriti, mà inrealtà fono tuttauia hereti- 
ci indurati,& impenitenti, e non confeffano interamente 
tutte l'hercfie da loro tehute, e credute , nè menoriuela- 
no icomplici;e libri;ò fcritture hereticali; e perciò quan= 
do effi dopò l’abiuratione fi {cuoprono.di lungo heretici, 
e carcerati confeffano giuridicamente le fudette cofe, è 
neceffario dichiararli non folamente rilaffi,& impeniten- 
ti, come nel foro efteriore veramente fono) ma anco di- 
minuti, fintamente conuertiti,e fpergiuri, ecome tali ri- 
| dafciarli albraccio fecolare, 


Forma della fentenza contro il Reo nonrilafio; 
ma impenitente. P 
Noi F.N.Inquifitore ; &c. Er 
Noi N. Vicario, &c. i; su Sipbg 
TL] Sfendo che tà. N. figliuolo di Ni &c. folti grauiffi- 
(DI mamente indiciato in quelto Sant’ Officio d’ hauer 
più volte, inpiù luoghi; alla prefenza di più perfone ,e 
con graue fcandalo publicamente proferito , & afferma- 
to molti errori, & herefie, e d’hauetle anco per molti 
‘anni credute fermamente in darino grauifimo dell’ani- 
‘matua, cioè... ei 
Che l'huomo coll'opre fue, fenzala diuina gratia,perimez- 
zodi GIESV CHRISTO no@tro Redentore pof- 
fa giufificarfi. PV LU i plana on 


% 
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Che l’huomo, fenza:l infpiratione; & aiuto preueniente 

‘ dello Spirito fanto, poffa credere, fperare , amare , € 
pentirfi scome bifogna ; e conteguit la gratia della giu. 
ftificatione . 

Che l’opre; che inqual fi voglia modo fi fanno auanti . 
via: giuftificatione s fiano veramente peccati ; © per 
- quelle s'incorra nell’ odio di Dio: e che quanto più 
‘ alcuno fi sforza di difporfialla gratia, tanto maggior. 
mente pecchi.. 

Che iltimor delle pene infernali: , percui; dolendoci de 
‘ peccati ; ricorriamo à Dio) ò vero ciafteniamo dal pec- 
cato, fia peccato ; ò vero che ct sir diuen- 
vgano peggiori. >v i. 

Ghel' huomo battezzato; e giuftificato; fi a tenuto à creder 
per fede d’effer di cesto nel numero'de'predeftinati. 

Che folamentei predeftinati alla vita erernaricenano la 
gratia della giuftificatione mà niun'altro, ancorchey 

-»chiamato, ottenga panel la' ORE Sedi pisani La 
1.deftinato al male. 

Che all’huomo, ancorche giuftificato,e coRituito in gratia, 

“—_ impoffibile fia l'offeruanza de'precetti di Dio 

Che l'huomo giuftificato, e quanto fi voglia” perfetto » 

‘non fia obligato all’ offeruanze' de’ precetti. idi Dio, 
mà folamente alcredere; quafi chel’'Euangelio fia vna 

‘nuda, ‘&vaffoluta promeffa della vita eterna ; fenza al- 

-..cuna conditione , di douerfi adempirei commandamen- 
ti di Dio. 

Che l’ huomo ‘giuftificato poffa fenza l’aiuto fperialc di 
‘Dio , è con quello non pofla sig nego ricevuta 
gratia - | RIO 59 

Fofti perciò d’ ordine noftro carcerato in quefto Sant” 
‘ Officio , nel quale più volte auanti di noi col tuo 
> giuramento chaminato confellatti d’haner 6 

after» 
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affermato , e predicato li fudetti errori; & herefie; e d° 
hauerle tenute, e credute per tanti anni (fi efprima il 
tempo ) e di crederle, e tenerle tuttauia, moftrando in 
ciò gran pertinacia, &oftinatione. Ma noi feguendo 
v. de pedate del Signore , che non vuole la morte del pece 
. catore, mà ch'egli fi conuerta; e viva ; habbiamo fatto 
©gn' opra per correggerti, ‘e ridurti alla-vera ftrada, 
della falute , conifporti per noi feffi, e per mezzo d'al. 
tri ancora, chiaramentela dottrina Evangelica; ela pu- 
rità della fanta Fede Chriltiana, quale intorno a'fopra- 
detti articoli tiene, crede, predica, & infegna la Santa, 
Catolica, & Apoftolica Romana Chiefa. Et ancorche 
t'habbiamo troppo lontano dal vero camino ritrova- 
to; & alieno affatto dalla fanta Fede Catolica ; ed’2- 
nimo cofì indurato ,.che non hai voluto mai confeflare 
d'effer’ in errore; nè detetare le fuderte herefie, nons 
dimeno da compaifioneuole affetto moli, e defiderofi 
: oltremodo dellatua falute.;ti prefiggeffimo certo’ ter- 
mine già trafcorfo à deliberar di re telo, e dello (tato 
tuo; e pentirti dibuon cuore. Mà non hauendo tù; co» 
me figlio dell’ iniquità, e delletenebrea& inimico del- 
la vera duce, voluto giamai fentir Ja voce del tuo pa- 
ftore; nè far' alcuna fima de’ noftri paterni auuifi, nè 
‘ manco de buoni, e gagliardiargomenti, & autorità 
della facra je divina Scrittura in contrario addotteti, 
anzi eflendoti (coperto fempre più indurato ; e pertina- 
ce ne' già detti errori. Per tanto, hauendo noi viti, 
e maturamente confiderati i meriti di queta tua cau» 
fa, conlafudetta tua danneuole, e veramente fatani» 
caoftinatione, e pertinacia, per cuile tue colpe fi ren- 
+dono affai più graui; e non volendo che tò per l’impunis 
ta tua di cattiuo diuenga peggiore, nè col tuo peltifero 
“anorbo infetti altrui, col conleglio,e parere de’ noftri Sie 

7 | gnori 


«Onane Batte." — ‘delle 
.« noti Confultoti , Dottori Teologi se Canonifti,fiamo 
venuti contro di te all’infrafcritta diffinitiva fentenza. 
; Qanerp così. Cva - niet iso ica 
Et.hauendo noi data piena informatione de’ meriti. di 
a queta tua caufa, e della fudetta tua diabolica oftina- 
...tione, epertinacia nelle fopradette herefie,.& errori, 
alla Sacra Congregatione della Santa, & Vniuerfales 
Inquifitione Romana; d'ordine efpreffo della Santità di 
Noftro Signore, e dieffa Sacra Congregatione ,.fiamo 
venuti Seciolioli vici | 1 
Inuocato: il fantifimo nome, &c. Hauendo auanti di noil! 
. facrofanti Euangelij , &c. Nella caufa, e caufe vertenti 
‘trà. il Signor N. Fifcale diquefto Sant'Officio da vna 
»partesete N. di N. fudetto,reo,indiciato,inquifito, pro= 
ceffato, confeffo, impenitente, e pertinace , come di {o= 
 pradall’altra,&c. Diciamo, pronuntiamo, fententiamo , 
| agiudichiamo;e dichiariamo che tù N. fudetto,per le {o= 
+. pradette.cofe ,.fei.heretico pertinace,; & impenitente, e 
come tale ti condanniamo, e condannato ti dilcacciamo 
«dal Foro noftro Ecclefiaftico e da hora ti rilafciamo al 
.«albraccio; e Corte fecolare, &c. pi a 
Cofi diciamo,pronuntiamo, fententiamo, giudichiamo, di- 
.' chiariamo;condanniamo;e rilafciamo. OA 
cun FAN Inquifitors®c. ita pronuntiaui è |: 
N.Vicarius, cita pronuntiaui. — - 
Siautentichi dal Notaro, come di fopra + 


Forma della fentenza contro il Reorilafo > 
& impenitente » i 


)_? to,nè per qualfinoglia-ammonitione, ò eflortatio= 
ne di perfone dotte;e pie,vuole in modo alcuno con- 
Me LK Her». 


| Quo il Reorilaffo è affatto impenitente ,&oftina= 


Giudice poffa baftare quanto di già s'è detto. ‘E la for- 
ma farà quefta. im eee 
Noi F. N. Inquifitore'&es Et i uniaina 
Sfendo chè tà N. di N. fofti fin dell’anno; &c.(fpie< 
ghifi il contenuto della prima fentenza data contro 
del Rco,come nell’antecedente forma. } Ma'poi dell’an- 
‘“no,&c. venifti indiciato inquefto Sant’Officio che: di 
‘ nuouo foffi caduto nelle fopradette dannate herefie per 
auanti da te publicamente abiurate,& arico in altre mol- 
to enormi, & atroci ;cioè. |. ja 
Che l'huomo vna volta giuftificato non pofla mai più pec- 
© care-,né perder la gratia , e.che perciò colui che cade; e 
| peccasnon fia mai ftato veramente giuftificato. ; 
Che l'uomo giuftificato poffa in tutta la vita fuafchifare 
tutti i peccati, etiandio veniali, fenza priuilegio fpecia= 
le diDio,. A + 
Che il giufto in ogni buona opera pecchi ; almeno venial= 
| mente; ò vero (cheè cofamolto più intolerabile ) mor- 
talmente , e perciò meritile pene eterne... |... ; 
Che non vi fia alcun peccato mortale, fuorche.il peccato 
dell’infedeltà : © vero che per niun altro peccato, ancor- 
che graue,& enorme, fuor che per quello dell’infedeltà, 
. fi perda la già riceuuta gratia. 
— Che perfa per id peccatola gratia, fi perda anco fempre in. 
‘ fieme la fede ;© vero che quella fede:che reta, nonfia» 
vera fede, ancorche non fia viva: è pure che colni; il 
“quale bala fede fenza la carità,non fia CAGARE ; 


‘ 
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silquale dopò il Battefimo è caduto nel peccato, 


Che colui; Il 
non pofla per la gratia di Dio riforgere, è ò vero con la fo- 


la fede, fenza il Sacramento della Penitenza ; poffa la 

perduta gratia ricuperare. 

ci ae Chrifto noftro Signore , mentre auanti la paffione ora- 
ua al Padre nell’ horto , fù ‘da cofi fiero , terribile, & hor- 
info timore affalico; che depofta ogni fperanza, rimafe 
affatto difperato ; e dubitò di douer” eflere dalla morte 
totalmente afforto. 

Che Adamo noftro primo Padre cadè neceffariabiente nel 
peccato, cofi hauendo Iddio eternamente ordinato sfta- 
tuito, edecrerato . 

Che la prima; e principal cagione della perpetua morte, e 
dannatione de’reprobi,fia la volontà di Dio. 

pv perciò d’ordine noftro carcerato nel detto Sant'Offi- 
cio ; nel quale più volte auanti di noi col’ tuo giuramen- 
to effaminato; confeffalti d’effer ne'già abiurati errori, & 

‘herefiericaduto , & à quelle infelicemente ritornato » È 
al prefente anco crederle ; e d'hauer oltre a ciò tenuto ,€ 
creduto, e tuttauia tenere,e credere le foprafcritte;e cia» 
fcuna dieffe oftinatiffimamente . 

E defiderandonoi all’hota con tuttoil cuore, fi come an- 
co adelfo defideriamo ; di ridurti all'vnità della Santa, 
Madre Chiefa , è dalle vifcere tue gl’ errori , & herefic 
fuderte fradicare  niuna cola tralafciammo di fare che 
à noi pareffe atta è faluteuolmente conuertirti , varij , e 
conuenetoli modiin ciò adoperando © mà tù, dato già 
în reprobo fenfo , & affatto fedotto » & indurato ne' fu- 
detti errori, & herefie , elegg celti più toto d’effer”, e 
«qui daltemporale, e dopò morte dal fempiterno fuo- 

‘co miferamente abbruciato , che è più fano confeglio 

attenendoti, ritornare al grembo, & alla mifericordia 

della Santa Madre Chiefa. Laonde non hauendo noi più 
KK 2 che 
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| chefpèrar della tua perfona  dopò vn lungò. atfiia 
col confeglio, e parere de’ noftri Signori Confultori; 
Dottori Teologi, e Canonifti,ò vero d’ordine efpreflo 
della Santità di Noftro Signore ,€ della Sacra Congre- 
gatione della Santa;& Vninerfale Inquifitione Romana, 
è cul fù da noi data piena informatione de’meriti di que. 
oftatua caufa, fiamo venuti contro di te all’ infrafcritta. 
>» diffinitiva fentenza. |. 
iodio dunque il fantiffimo nome, RT avanti 
di noili facrofanti Euangelij,acciò dalvolto di Dio pro- 
| ceda ilnoftro giudicio, e gl’occhi noftri veggano l’equi- 
tà, riguardandofoloìà Dio, & all'vnità della fanta Fede, 
s &c.Nella caufa, e caufe vercenti trà il Signor N. Fifcale 
di queto Sant'Officio da vna parte,e te N.di N. fudetto, 
Mi. rcosindiciato,inquifito,proceffato,confelfo, e conuinto:, 
.7. come di fopra dall'altra,&c. Diciamo,pronuntiamo,fen- 
» tentiamo,dichiariamo,e giudichiamo. che tù N. fudetto 
> {ei veramente heretico rilaffo , & impenitente, e come 
realmente -heretico: rilafo , & impenitente ti difca- 
. ciamo dal foro noftro Ecclefialtico, e ti rilafsiamo. af 
braccio Corte fecolare,&c. come di fopra . 
-;E.N.Inquifitore,&c. cofi hò pronuntiato e 
N Vicario,&c. cofi + I PROAMATIAI ; 


Fota de learn o nao un Reo a it qua nti conuinte 


d'herefia perfi [e nella negatiua, e profefia 
tuttavia d' er CARA al 


Noi E. N. Tui sci Et sd Ratto iti 
Noi N. Vicario,&c. , 
| Sfendo ti N. &c. ftato denuntiato inuefie Sant 
Officio d N. che foflì veremente heretico, & hauef- 
fi pei molti anni fermamente tenuto ,.6 creduto. cad 
I emo 
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+ nemolte herefie, &in particolare . | | da IRINA 
Che/fia cofa empia;e contraria all'Enangelio pu nircol'fuo- 
cogli heretici afbimatii ric. agiiagi oe I A 
Che l'Imperatore diragion ciuile : ia fuperiore al Papa. 
Chenonfi debbano accenderIumi auanti il Prefepio di No” 
Sie leifacre imagini. ife ROSE, 
Chel’Officio della Beatiffim a Verginenon debbarecitarfi 
; perimpetrar qualche gratia. 00/000 ST AE 
Che debba l’huomo aftenerfi,non dal mangiar carne in 
giorni prohibiti,mà folamente dal commetter peccati. — 
Cheil corpo del Signore nel fepolcro non fia fato congili» 
e uillaadinitinitog sordi IAA 3 
Che la verità Catolica fia vna mera fuperftitione ; e gli he- 
retici fiano. veri, e perfetti T eolagi, Biasi mil ; 
E volendo noi certificarci fe quanto di te haueuamo intefo 
foffevero,difcendeflimoà. pigliar le debite , e neceflarie 
vinformationi, effaminando giuridicamente i tetimoni] » 
e collor proprio giuramento più volte fopra lc denutitia« 
.. te.cofe interrogandoli, e tutte l’altre cofe facendo che 
- danoi fecondo ifacri Canoni, e Pontificie Coftitutioni 
farfi doueuano ;e perlegitime ; e concludenti proue ri» 
trovaffimo chetù per tanti anni ( fi efprima iltempo)fei 
ftato heretico per hauer più,e più volte nelfudetto tem- 
pos in varij luoghi, con diuerfe occafioni, & alla prefen- 
. «za di più perfone proferito le fudette herefie, affermato 
- di crederelze douerfi da gl’altri credere 3e sforzatotiane 
co di mordacemente difenderle ee 
FoRi perciò d’ordine noftro carcerato in quefto Sant'Offi- 
. ciox nelquale più volte auantidi.noi coltuo giuramen- 
«to effaminato negafti pertinaciflimamentejtutte le cole 
oppofteti ; dicendo, e proteftando d’efferfempre ftato 
buon Catolico,e Chriftiano. E defiderando noi all’ho- 
ra, come pur ancò al prefente defideriamo ardentifi= 
mamene 


abi I 
mamente che 
.. Celle cofe , delle.quali reftaui pienamente convinto, 
da così infelice | forgefiiy e lafcian. 
do affatto l’ he lot al grembo di San- 
ta Madre Chiefa; & all’ vnità della fanta Fede Catoli= - 


Soil 


ca; fchifaffi la doppia morte dell’animae del corpo, 
vfallimo ogni poffibile diligenza:;tanto: per noi tefli, 


quanto per mezo d'altri s acciò ne feguificil defiderata 


‘effetto, benignamente perlungo {patio afpettaridoti à | 
penitenza. Mìtù dato già in reprobo fenfo ; difprez- 
zalti d'appigliarti al più fano confeglio, & oftinata= 
mente perfitelti, come tuttavia perfilti nella negatiua; 
‘con animo contumace ,:& ‘indurato. La onde hauen- 
“doti la Chiefa pertanto tempo afpettato ; acciò la tua 
“propria colpa riconofcendo ; alla fanta Fede Catolica 
Titornaffi, nè hauendotù mai voluto ; nè meno hora 
‘volendo in modo alcuno farlo, nè àlei retando più 
veruna Rrada d’vfar teco gratia, e mifericordia; ‘noi 
ripetiti prima, non foloà.tna iltanza ; mà anco per de- 
bito dell'Officio noBro,i tellimonij contro di te effa= 
minati , da’ detti de’ quali rimanelti anco più grauato , 
& aflegnatoti pofcia il termine à far le tue difefe nel 
quale niuna.cofa adducefti à tua difcolpa, col confeglio, 
-£ parere de’ noftri Signori Confultori; Dottori Teolo- 
» gi»€ Canonifti, è vero, d'ordine efpreffo della Santità 
di Noftro Signore, e della facra Congregatione della 
Santa, & Vniuerfale Inquifitione Romana; àcui fù da 
noi data piena informatione de'meriti di quefta tua cau- 
fa s accioche vn tanto errore non reltiimpunito; e tù 
{ij effempio à gl’altri chefi altengano da sìgrani'ec- 
celfi , fiamo venuti contro di ‘tell infrafcritta diffiniti- 
ua fentenza. I fot I ic 
Inuocato diique il fantifsimo nome di iii 
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VÒCHRISTO; &c. Nella caufa; e caufe vertenti-trà 
vil Signor N. Fifcale di quefto S.Officio da vna parte, e 
te N. di N. fudetto, Reo; indiciato‘, inquifito, proceffa- 
to, negativo, e pienamente convinto d'heretica prauità, 
‘come di fopra ; dall'altra; &c. Diciamo, pronuntiamo, 

“fententiamo ; e dichiariamo chetù N. fudetto fei here- 

‘ tico impenitente, e ché dei come tale; efer dato, ò rila- 
fciato al braccio fecolare. E:noi-per queta noftra diffi- 
nitiva fentenzati difcacciamo, come veramente here- 
tico. pertinace , & impenitente , dal Foro noftro Eccle- 
fialtico se ti diamo ;ò rilafciamo al braccio ; e Corte fe- 

‘“colsttia@iecite miti 2 ate ae de 

© F.N.Inquiftor,&re. ita pronuntiavi, 
00 N Vicariuss Gre. ita pronuntiaui. 


Wi 


Mododi /Pedirewn Reocontumace non conuinto, &e 
77% Valunque volta ilReo citato intermine prefiffo à ri- 
ve [ponder de Fide; & ifpurgarfi delle cofe oppofteli, 
me" delle quali però non è conuinto, mà folamente in» 
‘diciato, e perciò fofpetto leggiermente d’herefia, difub 
bidifce, nè in detrotermine fi cura di compariresegli per 
tal contumacia fi rende fofpetto vehementemente ; e 
. perciò dee in ogni modo per fentenza ifcommunicarfi 
| nella forma che quì fotto fiportà ; mà perche fi tratta 
«dicofe molto graui ;\e pregiudicialial Reo; haffià pro- 
cedere in ciò giuftificatamente , e con ogni buon ter- 
mine.di ragione : e però è neceffario che prima; fi come 
altra volta è fato detto; cotal fua contumacia\venga per 
, AlFifco accufata, il. che può farfi inquefto; è in altro fi- 
migliante modo) update 
| Dies: effe i i cp" 
Magnificus D. N. Fifei Procurator confliturus, Gre. mon 
què 


Officio citatus formiten 
N 530 | e uss@ affignationibus 
I em. > spie apportunis:non 
, Zantom comparere inegligat, & minimè curet sverdm_s 
| seliamcitationess preceptasmonitiones, © comminatione s 
Si contumacialiter contemmat ; ideò, ne iuribus Fifci ob lon= 
> giorem moram aliquod preitudicium fequatursinffar at- 
-queinffanter [petit per admodumR.P.inquifitorem decla- 
vari diGum N. contemptortm citationumprecéptorun., 
. monitionum,@ comminationum S.Officij, effe verè, reali- 
= sers(ffeCtualiter , atque inrefragabiliter contumacem ac 
vebellem S.Officio, ing; omnes , © fingulas cenfurasy&» 
penas in litteris Paaninartiati bust; aduerfas. ipfum decre- 
Lis, © executiscomminatas, & contentas Succeffi uè, in 
confequentia incidiffe in omnibus, & per omnia, iuxta, 
Jormam Sacrorum Canonum » Conftitutionum , Extraua- 
gantium,atque confuetudinis Curie S.Offic Ya dr ad caute- 
. lam proteffatur per ipfum minime fare; quin ide ng 
| fantomni meliori modo, &c. Etitayt@r. ©». 
Depofita in iure, &in prefentia prefati A. RP. Inquifi vo. 
ris per ditlum D.N.Fifci Procuratorem dicentem:, pe- 
- zentem, inltantem, (ierpllanen proteffantemi in 011= 
mibus, prouttnead. | 
Qui prefatus A.R.P.I regi a bbddica inffistia fatia 
; per diélum D. N.Procuratorem Fifcalem, & omnibus; ac 
— fingulis tn ea contentis, quibus relatio babeatur, paratum 
fe obtulitin predittis ,@& circa preditta; opportunis tem, 
arporiti facere casque iuris funt,fub proteStazione s quod 
mec per ipfum Retitsaut Pabit unguam,quiniuftitia pers 
. plenum, alqueintegrum fortiatur effelum. rito. 
N.S.Officj Notarius... |. 
Dopò quefto procederà l’Inquifitore opportunamente alla 
TEA dichiaratoria nel modo che fegue,. «0 
Forma 
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Forma della fentenza dichiaratoria contra il Reo contu- 
IMACE MON CORUINIO È |. 


Nos F. N. Inquifitor, &c, 
Nos N.Vicartus, &0. patire ei ieri 
HRISTI nomine inuocato. Protribunali fedentess &y 
Wu folum Deum pre oculis babentes, per banc nofiram dea 
claratoriam fentestiam, quam de RR. Patrum Theologo= 
ri, & DD.I.V.DofForum confilio ferimus in bis fcriptis, 
in caufa coram nobis vertente inter D. N. Procuratorere 
Fifcalem S.Officij inquirente , feu promouentem ex vna, 
& N.reumynominatum,©& citatum per affixionem ad c6- 
parendum perfonaliter in hoc S.Officio coram nobis, ac re= 
fpondendum de Fideyac Je expurgandum a nonnullis fan 
Cam Fidem concernentibus, & contra ipfum citatum ex 
alis diéti S.Officij refultantibus, fub penis, de quibus in 
monitorio, partibus ex altera. Pronuntiamus, fententia- 
mus, & declaramus difum N. ob non paritionem dilfa- 
rum noffrarum litterarum monitorialium contra ipfum 
ad inftantiam predifBi D. Procuratoris Fifcalis decreta- 
vum,& executarum, incidiffe, & incurriffe in excommu- 
nicationis maiorislate fententia, & alias in eifdem lit- 
reris monitorialibus contentas penas ; litterasg; declara. 
 torias defuper necefarias, & opportunas decernendas,re= 
-Jaxandas , & publicandas , mandatumg; executiuum de 
spfo, vbicunque locorum repertus fuerit , perfonaliter caù 
piendo fimiliter decernendum , © relax andum fore, & 
e[fe,prout bac prefenti noffra fententia decernimusy rela- 
| samus,© publicari mandamus omni meliori modo, & 
.. forma, quibus de iure poffumus, & debemus. In quorum 
+. fidemi&vc. Dato. def è 
E fi fottofcriueranno i Giudici, &il Notaro... .. 
i ENLI LI For- 


Dea 
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Forma della citatione del Reo contumace non comuinto di 
+ @vdirela fentenza diffinitiva è 


è Romulgata la fopradetta fentenza, e publicato giàper 
cedoloni fcommunicato il Reo,come nella quinta par» 
© re firdice, s'eglinon fi curerà pertutto ciò di comparire, 
‘‘anziconanimo indurato ftarà per vn'anno intiero;e con- 
tinuo,dal giorno della data fentenza,nella fua contuma- 
cia; e {comunica contro di lui fulminata,in tal cafo, ope- 
randoladetta fua contumacia ch’egli debba hauerfiper 
‘confeffo yrendefi (comedi fopra è tato accennato } {o- 
fpetto violentemente , anzi violentiffimamente d'here» 
fia; & ancorche egli forfe nonfia vero heretico,dee però: 
condannarficome heretico impenitente:ma prima s'hà è 
citare canonicamente ad vdire la diffinitina fentenza ; e: 
la forma della ciratione farà l'infrafcsitta.. 
Nos F. N. Inguifitors&e. & 
Nos N Vicarius&c. | | 
Vin tuN. filius,» delatus nobis fut(fes de baresica 
 prauitate, © receptis de eadem per nos debstis contra: 
‘se informationiibussefes nobis fufpettusleuiter, quod fore s. 
infeGus labe preditfa;citautmus.te,quatenus coram nobis. 
» perfonalitern compareres. de Fide Catholica. refponfurus.. 
Cumg; citalus remueris contumacitercamparere , cxcome 
municauimus te, at excommunicatum fecimas-publicari s, 
dn gua excomniunicatione Stetifti per annum, ©0» animo 
pertinaci,latitans,@> fugiensbine; &indesita-quàdnune 3. 
» guò te duserit malignus fpiritas ignoramus : © cum te 
" expeltauerimus mifericorditer; © benignè, vi adgremik: 
‘ Sana Matris.Ecclefie, & ad fante Bideivnitatem re-- 
vertereris, tuinreprobura fenfum datuscomparere orinie. 
30 contempsti.Sanè.cunm velimas caufamsuambuiufi r0» 


di fine: 
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di finedebito terminare s ne videamur tam nefanda cri- 
msina conniuentibus oculis pertranfire,te N .fupradiéunis 
latitantema,profugum,@ fugitiuum » per prefens noftrum 
ediGum publicum requirimus pariter, © citamus perem- 
ptoriè suna pro trina monitione canonica , quatenus dies 
M ini Anni in Ecclefia Santti N. Ciuttatiss 
wel loci N. bora Vefperarum perfonaliter compareas co- 
vam nobis fententiam tuam diffinitiuam auditurus.figni- 
ficantes, quòd fiue comparueris) fine non > procedemus ad 
noftram Jententiam diffinttinam contrate, prout ius, &> 
juffitia fuadebunt. Et vt prafens noftracitatio ad tuam_s 
notiriam perueniat , nec valeas te ignorantia velamine 
tueri, prafentes noffras requifitionis,& citationis litteras 
volumuss®& mandamus affîgi publicè in valuis Ecclefiae 
— vum Santi N.& Sani N. Gre. In quorum fidemas te- 
Pimonium prefentes noffraslitteras manu propria firma- 
| siimus ac impreffione noftrorum fegillorum iuffimus com 
muniri. Datumin Aedibus SanBiffime Inquifitionis Ns 
Die Menfis Anni | bb 
F. N. Inquifitor, &re. 
N.Vicarius, &c. 
| N. de. N. Sanéti Officyj Notarius. i 
Dourì fucceffiuamente la detta citatione affiggerfì ne 
luoghi confueti; e pigliarfidal Mcflo la folitarelatio- 
ne, &c. | ; | 
Venuto pofcia il giorno da’ Giudici legitimamente prefiflo 
al Reo di douer perfonalmente comparire auanti di loro 
+ ‘advdirla diffinitiua fentenza ; s'egliadognimodonon 
farà comparfo; potranno, e douranno.effi Giudici venire. 
alla promulgatione della già dette fentenza;&.inîeffa; id 
vero heretico impenitente dichiararlo, mà come fe tal'ei 
fuffe.condannarlo,& al braccio fecolare rilafciarlo;infie- 
-:*me con la tatuadi lui,ad'effecto che fia abbrucciata; che 
Li 2. perciò 
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perciò dourà ‘in publico produrfi la detta atua col rio- 
me, e cognome del Reo contumace: ela fentenza fa- 

rà l'infrafctitta s ò fimile, pero in lingua volgare; acciò 
la Nobiltà, & il Popolo che concorreranno; poflano i ine 
tendetla. 

Noi F.N. Inquifitore; deco Et 

fior Ni Vicario, &c. 

"\ Sfendo che rù N. &c. fofti per teftimonij deonidi fe- 

de denuntiato in quefto Sanv'Officio dell’ Inquifitio» 
ne di N. d'hauerin diverfi lnoghi,tépi, & occafioni pro- 
ferito varie,e. -diyerfe herefie;& in particolare . 

Che laverginità, la continenza; e le aureole fiano id 
» rie,e menzogne del Diauolo. 

Che nella dg Meffa non fi offerifca altro che-orationi. i 

Che l'opre, buone non facciano l'huomo buarioyma le catti- 
ue' cattiuo + 

Chel huomo per: la fede fia libero da tutte le leggiscofi di- 
uine,come canoniche,& humane. + qua 

Che perle orationi non folamente nonfi plach Iddio s ma 
che il giufto facendole, pecchi .. 

Che avanti il giorno del Giudicio l'anime de "dati nel- 
l'inferno non patifcanoynè l'anime de' Santi in ippici 
»:fruifcano la vifiome beata. nudi 

Che Panime de’ morti non poffano apparire à quelli che 
viuono . i 

Che perl'Ordine facro nonfi dia lo Prata! fanto» stand 

Che i:peccati fiano eguali... 

- Che.Chrifto per noftra canla babbia contratto il difetto 

niidell'ighoranzano 0 

| Ghe iSactamento del Batte imonon cancelli. i peccati; P 

Chie:s'eglis'hà à digiunare, sonnenga ciò fare in giazno di 

‘Domenica. 


Ei volendo noi per Do dell’ officio: noftro certifica: 
CILE 


& ati 
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. nreîz fele cofecontro dite denuntiate foffero vere; di- 
— (eendeffimo è vedere » & inquirere fopra di effe. Et 
‘hauendo contro di te ritrovato molti indicij; perli qua» 
li ti rendeui fofpetto d’ heretica prauità ; per publico 
editto ti citaflimo nelle Chiefe di Santo N. e Santo 
N. è douer'intal termineda noi prefilfo comparire 
‘avanti dinoirperrifponder de Fide; matù ; da non fa- 
: © no confeglio indotto ; fprezzafti contumacemente di 
comparire. Peril cheti {communicaffimo ; ‘e faceffi- 
mo publicare e denuntiar' ifcommunicato ; e tà non» 
dimeno ; dato già in reprobo fenfo; e cotal falutifera, 
|. medicina'rifiurando, hai per lo fpatio d'vn'anno seipiù 
© fopportata la detta fcommunica ,etutrtauia lafopporti 
< consanimo pertinace ) & indurato , € fuggitiuo: ti vai 
‘nafcondendo di quà ,e di lì in guifa che non fappiamo 
oue.il maligno: fpirito t' habbia al prefente guidato » 
Laonde.hauendoti per tanto tempo ( pongafi quanto ) 
- *Ja Santa Madre Chiefa-benignamente ; e mifericordio- 
‘ efamente afpettato:; vaccioche vna ‘volta della tua falu- 
© te ricordeuole; te ne volaffi al'grembo della :miferi 
ccordiadi Ici jccon lafciare affatto gl’errori, e profeffa- 
re Ja fanta. Fede:Catolica , nè hauendo tù voluto con- 
| fentir giamai, e volendo noi pure con'‘debito fine ter. 
‘ceminar quetatua caufa; ti ciraffimo è dower in quefto 
«giorno, hora! ye luogo comparire perfonalmente ad 
- vdit la diffinitiua fentenza ze perche adognimodo hai 
‘0 contumacemente ricufato di comparire; e moftri eui- 
dentemente di voler negli errorituoi perpetuamente ri- 
«manereinòn:potendò:; nè donendo noi: vna tanta dî. 
;: fubbicienza , ercontumaciarrolerare s col.confeglio, e 
.orparere «de noftri Signori Confultori, Dottori Teologi , 
€ Canonifti, ò vero d'ordine ‘efpreffo della Santità di 
n° Noftro Signore, e della facra Congregatione;à cui fùda 
n & OL 
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noi data piena informatione dé meriti di quefta tua, 
caufa, fiamo venuti contro di te all'infrafcritta diffiniti- 
ua fentenza.. Mori | vel 
Inuocate ii fantifimo nome di Noftro Signore GIESV 
CHRISTO, &c. Hauendo anantidi noi ii facrofanti 
Euangelij,&c. Nella caufa;e caufe vertenti tra il Signor 
N. Fifcale di queto S.Officio da vna parte,e te N.fudet= 
to, reo, indiciato, inquifito, proceffato sdifubbi diente,e 
contumace (come di fopra)dall’altra. Per quefta notra 
diffinitiva fentenza, qual fedendo pro tribunali proferia- 
ao in quefti fcritti; in quefto luogo,&-hora da noi elet= 
ti,eperauantià te affegnati. Diciamo, pronuatiamo , 
fententiamo, diffiniamo »giudichiamo, e dichiariamo 
che tù N. fudetto per le firderte: cofe legitimamente 
contro dite dedotte nel procelfo; come di fopra ,deief- 
fer tenuto,e riputato come heretico pertinace, e come 
tale effer rilafciato al braccio fecolare : e noi per quefta 
diffinitiva fentenzati difcacciamodal Foro noftro Fc- 
clefiaftico , e rilafciamo alla Corte:fecolare »qual: perà 
efficacemente preghiamo che femailthaurà nelle fue 
forze , voglia circa la perfona tua moderare la fua fen- 
tenza in guifa, che fia fenza effufionedi fangue ; e fenza 
pericolo di morte. 4 3 Gaggi N09 
Di più; fandol’afenza, e contumacia tuaspercuînon può 
di prefente quelta noftra fentenza nella tua propria per- 
fona efleguirfi srilafciamoralla detta Corte fecolare:la, 
tua ftatua qui prefente , acciò ne faccia quello che per 
giufitia ficonuiene.. GO 
E finalmente dichiariamo douerfi contro dite decretare; 
: ©rilafciare, come.da hora decretiamo , e rilafciamo il 
. mandato effecutiuo;;che.in qualunque fuogo dellaino- 
_— Itra giurifdittione farai ritrouato ; di fatto per qualfiuo= 
glia mini&iro della giuRtitia fijprelo e carcerato, e det- 
(tà ta. 
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‘ta carceratione debba è noi fignificarfi , acciò poffiamo 
effeguire quanto farà di giulticia, e di ragione. 
E così diciamo ; pronuntiamo , fententiamo , diffiniamo , 
giudichiamo ; dichiariamo; difcacciamo, rilafciamo, 
© grdiniame, e decretiamo in quelto ; & in ogni altro: 
«© migliormodoe forma che di ragione potremo, e do» 
‘’ memo. a Dog 
« cEiN.Inquifitore&c: cofi hòpronuntiato» 
N: Vicario, &c..cofi hò pronuntiato» 
Etil Notaro l’autenticherà, come di fopra . 
Se il già detto Reo contumace non conuinto, mà fola- 
mente’ per gl’ indicij., che contro‘di lui fi hanno, fo- 
| fpetto d herefia 3. comparirà ‘avanti l'Inquifitore pri- 
ma chef reputi; òprefama confello, cioè non ancor 
paffato.l’ anno della contumacia, & infordefcenza fua 
nella fcommultica: 8 elfaminato neglierà il delitto ,, 
hannofi è ripetere i teltimonij;contro di lui effamina- 
ti; perche il delitto. nom è provato; nè per propria, 
confeffione ; è. vera, ò prefunta , nè per depofizione 
"de’teftimonij, che riceuuti , non:conteftata la. lite s: 
non: provano: mà fe comparirà paffato l’anno-di det- 
ta fua infordefcenza > all’hora prefumendofi vconfel- 
fo; cotal fua prefunte confeffione opera che:non fi.ri- 
‘perano.iteltimonij» perche effendo' il delitto: prouato: 
per quelta (ua confeffione itifultante dalla contumacia ». 
|. &inlordefcenza predetta oltra l’anno, non v'hà bifo- 
‘gnodi ripetitione sla qual fi àfolamente quando ilReo: 
. è negativo» vba 
Oltre à quetto haffi è notare che fe il Reo:contumaceo ;. 
di cui fin' hora s'è trattato ‘comparirà; d' farà prefo ,, 
paffato l'anno ;. & effaminato rifponderà d' hauer màla- 
mente fentito delle cofe dèlla Fede; tanto circa: gl° ar- 
ticoli., de’ quali principalimente eraindiciato; quanto: 
di gIlca: 
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circal’infordefcenzamnella f(communicai, e né chiederà 
perdono. dee riceuerfià mifericordia e farfi abiura= 

| re, é0me heretico formale» purche non fia rilafo;; mà 
s'egli farà.pertinace nell’herefie c’haurà confeffate, 
dourà albraccio fecolarerilafciarfi. Se rifponderà:ca= 
tolicamente, & apprefflomoftrerà efficacemente ch’ e= 
gli non hà potuto comparire, perche era grauemente 
infermo, e con pericolo-della vita, ò carcerato altro. 
ue perla tefla, ò altra caufa, ò fi trouaua frà nemici, 
ò vero, perche alluogo dou' era citato, non potea fî- 

«teuramente appreffarfi, fitratterà la caufa,». come s*egli 

, foffeà fuo tempo comparfo;, mà fe non potrà: fcufarfi 
di non efferopportunamente comparfo; e perciò s'habe 
bia per vero contumace, e dall'altro canto pure mo- 
{trerà l'innocenza fua per conto dell’herefie,, delle qua- 
liè imputato , dourà per l'infordefcenza nella fcommu= 

«nica abiurare , come fofpetto vehementemente d’here- 

“fia, cioè d'hauer malamente fentitodella poteftà della 

-Chiefa nel fulminarle cenfure, &c.. enon provando la 
fua innocenza, nè impedimento alcuno , onde non fia 

; potuto. comparire , dourà fpedirfi, come violentemen- 
ite fofpetto perlvno, e l'altro capo, come di fopra è 

fato accennato,: e finalmente apportando egli. efficaci 
documenti,di nò effer potuto comparire, & infieme pro» 

‘mandol’innocenza fua,dourà liberamente lafciarfi anda» 
re, ò vero; fe ftando la contumaciaydiminuirà folamente 
la forza de gl'indicij,altringerfi parimente ad abiurare. 

Se il Reofuggitiuo,e contumace farà ne gli ordini facrico= 

—. frituito,dourà auanti la fentenza condannatoria,dal Ve 
fcouo pontificalmente adornato ; effer non realmente; 
non effendoegli prefente,mà(come fi dice) verbalmente, 
e per fentenza degradato, e depofto dall'officio fuo,e.ta- 

“lefarà la fentenza del Velcouos .. i li i 
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Noi N. per gratia di Dio Velcouodi N. &c. | 2 
Sfendo chetùN.ne'facri ordini coftituito:(fpieghifî 
È, l'ordine , & anco l’officio, come s'egli farà confeffo- 
re) ò predicatore, &c.) dei pertuoi graui demeriti frà 
‘poco da Noi; e dal M. R. P. Inquifitore di N. efler giu-. 
‘dicatoheretico impenitente, e come tale per fentenza, 
rilafciato al braccio fecolare. Noi pertanto, conforme 
al tenor de’ facri Canoni; e cofi ricercando la giuftitia, 
per quefta noftra fentenza , quale contro di te proferia- 
mo in quefti fcritti, ri degradiamo,e deponiamo da ogni 
Officio facerdotale;e da'facri Ordini,& anco dalla predi- 
catione,& audienza delle confeflioni facramentali,&c, 
Noi N Vefcouo di Ne&c. << O a 
E fi autenticherà dal Notaro nel modo detto di fopra. - 
Dopo la detta fentenza di degradatione , ò depofitione, 
formeranno il Vefcouo (fe vorrà intrauenire ) e l'Inqui- 
fitore; ò pure l’Inquifitore, & il Vicario Epifcopale con- 
tro il Reo degradato la fentenza di condannatiore; co- 
me di fopra. i È a 
Auuertafi, che fe il Reo contumace;e fuggitiuo farà ip/0 iu. 
© reincorfonella fcommunica per hauer dato impedimen- 
to al Sant'Officio è &c. non dourà quefti per fentenza if= 
‘ communicarfi , mà citarfi in forzaa , e non comparendo, 
potrà paffato l’anno,douendofi anch'egli tener per con- 
’feffo;à tutte le pene ad vn vero heretico impofte,conda- 
narfi. Etoltreà ciò dee confiderarfiche nè l’vno,nè l'al. 
tro de’'fudetti Rei contumaci hà è giudicarfi vero hereti= 
coimpenitente ,mà deono ambidue folamente condan» 
‘ narfì come s’eglino heretici impenitenti foffero, e di ciò 
nella fentenza dee farfi mentione efpreffa ». Dj 


“Mai Modo 


> 
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Modo di Spedire un Rea ‘affente conuinto d'herefiatori — 


E ilReo affente farà pienamente conuinto d’herefia,ò 
per euidenza del fatto, come fe haueffe publicamente 
predicato l'herefie;ò per propria confeffionein giudicio, 

: 6 peridonci, e legitimi retimonij.che non patifcano ec- 
> cettione alcuna, hauendofi perciò diffinitiuamente à c6- 
dannare; non fi douràà cofi fatta fentenza venire,fe pri- 
“ma non fi faranno fatti ordinatamente tutti gl'atti giudi- 
‘ciali che vi firichiedono. Conciofiache dopole ordi- 
marie citationi ( come nella quinta parte ) fa di meftiero 
(quando egli perònon fia tato ancor eflaminato, ò vero 
non habbia giudicialmente confeffato } primieramente 
ripetere iteftimonij , quali (come già più volte è fiato 
‘detto ) effaminati nel proceffo informativo ; non citata 
‘la parte; anzi non conteftata ancor la lite, cicè , non in- 
«iterrogato il Reo; non prouano fe non fi ripetono , ad £ef- 
fetto di condannarlo, mà fanno folamente indicio ad in- 
quirere contro di lui,tanto più non effenda il Reo,nè ve= 
‘tamente; nè prefuntinamente confeflo . Dipoi conviene 
.- inogni cafo legitimamente aflegnarli le difefe, e dargli 
«vancole opportune dilationi. Alfine dee citarfi.perento= 
‘riamente, uma pro trina monitione canonica, adivdite tana 
fua diffinitiva fentenza nel modo che fegue. 


La 


Di 


Nos F.N. Inquifitor,&c. Et 
NosN.Vicarinssi®e. na | i. 
TVVM uN. manifeStè incideris in damnatas harefesy 
| illas publicè in Eecleffia Sauéti N.predicando,ò vero, 
| fueris per seffes legitimos plenè conusétus de baretica pra» 
uitate,ò vero, deprebenfus propria confeffione în iudicio 
per nosrevepta © pofk fugeris , medicinam neparna) fa. 
bal i Hub 
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lutavens } nos verò citauerintus ten vt de, &yfuper bis co- 
rammobis manifeftiusrefponderes stug; maligno dultus 
Spiritu pariters&r feduffus renueris comparere antimo per= 
timaci, latitans, & fugiens bine , &rinde v itàquòd nunc s 
quò te prefatus duxerit malignus fpiritussignoramus: do 
cum te expeltauerimus mifericerditer s Grbenignè, vt re 
uertereris ad gremium Santte Macris Ecelelie, &v ad S4- 
Ge Fideivnitatens s tainreprobum fenfumdatus compa» 
vere omninò contempfifti . Sanè cum velimus ((suftitia 
nos cogente ) buwiufmodi caufam tuaws fine debito termina= 
re,ne videamurséres E fi finirà la fentenza, © citatione 
nel modo.già detto. 

Non comparendo pofciaal giorno prefiffo ilReo, verranno 
conrrodi effo i Giudici all’infrafcritta fentenza. 

Noi F.N.Inquifitore,&c. Et |<» © © ©» 

‘Noi N. Vicario, &c. | È 

E Sfendo tù Niftato denuntiato in quefto Sant'Officio 
(*, dell’Inquifitione di N.d'hauer in diuerfi luoghi,teme- 
pi, & occafioni proferite , e pertinacemente affermates 
molte herefie. Et inparticolare . eat sal 

Che ifanciulli,che nafcono di parenti'Chriftiani ,, non cone 
trahono il peccato originale, e perciònonfi dia loro il 
battefimo:per cancellare effo peccato originale... 

Che Iddio non voglia che tutti gli huomini fi faluino » nè 

| anco di volontà antecedente. sul ad 

Che la natura divina in Chrifto habbia patito; e fia tatas 

crocififfa ,e morta .: pi; 

Che ireprobati da Dio (facciano ciò che fi vogliano ) non 

. poffanomaipiùriceuerlagratia. - pria 

Che Chrifto non habbia liberato i Santi Padri del Limbo . 

Che ficome i buoni alla vita eterna, cofii cattiui, ere- 
probi alle pene eterne fiano veramente predeltinati ; O 


preordinati. I 
Las. Mm 2 Che 
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Che l’huomo per il peccato perda l'ordine facro già ri 
ceuuto ; e cotalordine non pofla riceuerfi da vn’huo- 

‘’moiilliterato. 0000 pa sO 

Che la pienezza della poteftà fpirituale fitroviin tutti Ve- 
fcoui. | tub 

Che i Vefcoui non fiano foggetti al Papa;nè poffano da lui 

+ fpiritualmente effer legati iii nino P 

Che la Chiefanon habbia giurifdittione alcuna, né poffa, 

» far leggi. “te; 1a NOS 

ChetSacramenti giouino folamente a’ predeftinati. 

‘ Evolendo.noi per debito.dell'officio noftro* certificarci fe 
le cofe contro dite denuntiateerano vere s efetù cami- 
naui:ncelletenebre ;ò purnellà luce difcendeffimo i ves 
dere, &inquirerefopra di effe. Er havendo noi ritroua- 
to che molti, e molti idonei, elegitimitetimonij.contes 
fti deponevano contro dite le fudette herefie , delle 

© quali jpetciò reftaui»pienamente conuinto; ti faceffimo 

‘icarcerare in quefto Sant'Officio , neliquale avanti di noi 

».coltuo giuramento effaminato confeffafti .d’ haber per 
tanto tempo ( fiefprima iltempo ) tenuto; e creduto le 

«‘’fadette herefie, e d’effer pronto à pentirtene, &'adabe 

‘! durarle,e fartutto quello che da noi.ti foffe Rato impo- 
fto, ecommandato mà poi per fuggeftione del Diaio« 
* os cangiando penfiero; e deliberatione, rompefti il car» 
cere, e fuggifti, con nafconderti quà ; e la, innmodo 
‘che doue hora t'habbia condotto ilmaligno fpitito non 
fappiamo. O vero fi dirà cofi. Ti faceffimo citare auan= 
‘ti (di noi per legitimamente inrerrogatti; e profeguir la 
caufa come conueniua di ragione , mà tà damalignofpi. 
«orito perfuafo fuggifi ; eti alfentafti ; nafcondendoti-hot 
‘qua; horlà , dimodo che al'prefente non fappiamo cue 
tiritroui. Laonde hauendoti la Santa Madre Chiefa , 
&c. come difopra. er ute 
dai 4 Inuo» 
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Tnuocato il fantifimo nome di N.S. GIESV CHRISTO, 
‘&c. Nellacaufa, e caufe vertenti trà ii Signor N. Fifcale 
di quefto Sant'Officio da vnaparte,c te N.di N. fudetto, 
rcosindiciato,inquifito,proceffato,confeflo, Ò vero, cone 
| pinto, inobediente ; fuggitiuo je contumace , come di 
fopra, dall'altra. Perquefta noftra diffinitiva fenten. 
za, &c. Diciamo , pronuntiamo, fententiamo , diffinia» 
mo; giudichiamo, e dichiariamo te N. perle cofe cone 
tro di re dedotte nel proceflo ; comedi fopra, efler vero 
heretico pertinacese come tale,&c. Vi fi poriù quanto 
nell’altra ficcontiene. iu... 0 
bi F.N.Inquifitore;&c.‘cofi hò pronuntiato « 
N.Vicario,&c. cofi hò pronuntiato . 
Efiautenticherà conforme alconfueto. |. |». 
Se il Keo fudetto comparirà auati il giorno prefiffo alfegna- 
toli ad vdirla fentenza,e chiederà humilmente perdono, 
incon offerirfi pronto ad abiurare; &c. s'egli non farà rilaf> 
fo,fi fpedirà come heretico formale penitente nel modo 
© detto:di fopra; mà (enon vorrà abiurare, fi dourà come, 
vero heretico impenitente prefente, rilafciare al braccio 
‘*:fecolare nella forma che fopra è:Mata polta. || |» 0» 


liu» Formia della fentenza condannatoria contro 
um beretico gia morto. 


« A Ncorche i delitti, quanto alle pene temporali ; or- 
& dinariamenterimangano per morte eftinti , è non- 
+ dimeno cofa fpeciale nel delitto d’berefia, come apun» 
- to delitto d’offefa maeftà diuina, che contro a' mor- 
- ti ancora; per la gravità, & atrocità dellalor colpa , 
- fi proceda nel Sant Officio, & effi poffano giuridica - 
mente effer accufati, denunciati, & inquifiti, ad effetto 
{fe rimarranno pienamente conpinti) di condannare , 
non 
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mon gli fteli morti, màla loro empia memoria; eo: 

me altroue fi dirà più chiaramente, e può anche ve- 
derfi in fatto nella fentenza che fegue, la quale per la 
fimiglianza che tiene con le precedenti, ec per compi- 
mento dell'opera ifteffa, habbiamo voluto porre in que= 
ito luogo. 

Noi F. N. Inquifitore, &c. 

Noi N. Vicario, &c. e. | 

ff‘ Oftando à noi perlegitiae proue jconcludentemente 

Ci che N.di N. iatempo difua vita è Bato heretico, & 
anco nell'heretica prauità,per fegni molto chiari,.& eui- 
denti è morto, attefo che più volte,in varij luoghi,cons 
varie, e diverfe occafioni., & alla prefenza di molte per. 
fone, fcandalofamente hà proferito, predicato , & affer» 

‘ mato di credere le infrafcritte herefie, cioè. ET 

Chel'huomo in quefta vita poffa renderfi impeccabile. 

Che il Beato fenzaillumedi gloria poffa vedere la divina 
efienza. I Lg Si | 

Che i Sacramenti della Chiefa fiano folamente nudi fegni 
efterni,e non neceffarij alla falute eterna. 

Che nonfi debba far oratione con la bocca, mà folamente 
col cuore. | 
Che all'offeruanza de' diuini precetti nonfi richieda parti» 

colar dono di Dio. i 
Che il{Matrimonio di fua natura poffadifciorfi. 
Che i Sacramenti amminifltrati da’ cattiui Sacerdoti non 
fiano efficaci, &c. Wsini | I \ 
Per tanto volendo noi con debito fine quefta caufa ter= 
minare, chiamati, e citati prima quelli , a’ quali pa- 
rea douefle, e potefle di ragione fpettare ; ò pu’ an- 
co aggradire di difendere il detto N, ò vero la memo= 
(ria di lui, & affegnato loro conueniente termine è far 
dette difele,, nel quale niuno comparue , è vero niu- 
na 
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| macofa rilevante fi da effi addotra è difcolpa d'i Ivi; ac- 
cioche vna tanra empietà non refti impunita , & il cafti. 

. ‘go di lui paffi in effempio à gl’ altri; col confeglio , e 
parere de’ noftri Signori Confultori , Dottori Teologi, 
e Canonifti, vero , d'ordine efpreffo della Santità di 
N.S.e della facra Congregatione della Santa; & Vni- 

‘ merfale Inquifirione Romana ; è cui fù da nei data piena 
informatione de'meriti di quefta caufa;fiamo venuti c0- 
tro del detto N. all’infrafcritta diffinitiva fentenza. 

Inuocato il fantiffimo nome, &c. Nella caufa, e caufzo 

‘ vertenti trà il Signor N. Fifcale di quefto Sant Offî. 

cio da vna parte ;e detto N. reo s indiciato, inquifito, 
proceffato , e pienamente conuinto d’heretica prauità, 
come di fopra ; dall'altra, &c. Diciamo , pronuntiamo , 
fententiamo , e dichiariamo che N. fudetto, perle 
‘cofe contro di lui dedotte, e pienamente provate nel 
proceffo, come di fopra, è ftato invita, &in morte 
heretico pertinace, & impenitente ) € perciò confor- 
me altenore de’facri Canoni, & altre Coftitutioni ge- 
nerali e particolari, condanniamo la memoria di ele 
fo; come di formale s'e confumato herctico ; pertina- 
ce, & impenitente ; e lo dichiariamo infame; e fcommu- 
nicato, & indegno d’EcclefiaRtica fepoltura : e perciò or- 
diniamo che l’offa di lui, fe pure dall'offa de'fedeli fi pu- 
tranno difcernere, fiano diffotterrate ; e portate fuori 
del Cimiterio,& in deteftatione del fuo graue delitto pu- 
blicamente abbruciate + 
Di più rilafciamo albraccio fecolare la ftatua deldetto N. 
‘quì prefente;accioche effa parimente venga(come di ra. 
gion conviene) abbruciata» 

Oltra di ciò perquefta noftra diffinitiva fentenza dichia- 
riamo ibeni del detto N. fin dal tempo ch'egli commi- 
fe il fopradetto delitto d'herefia, efler confifcatià queto 

(og | DADto 
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Sant' Officio fecondo i (acri Canoni,e Coftitutioni Apo 


ftoliche, ec. 

Cofi diciamo, pronuntiamo, fententiamo, dichiariamo,con= 

danniamo,ordiniamo, rilalciamo, &c. rpg 

F.N. Inquifitor,&c. ita pronuntiaui. 
«_ N.Vicarius,&c. ita pronuntiaui. 

Er vfo affai più facile della predetta forma di fentenza 

contro la memoria dell'heretico già morto, è bene che 

| con grandiffima diligenza fi noti, che {e il Reo innaszi 

che muoia refta conuinto d'herefia,ò per propria confef= 

fione,ò per cuidenza del fatto ; ò per legitime prove de’ 

ceftimonij,mà non fi può auanti la morte finire il procef- 

fo, &egli pur fe ne muore, ò negatiuo;ò impenitente, nè 

vuole in modo alcuno alla Santa Chiefa riconciliarfi,dee 
coftui dopò la morte effer condannato. 

L'ilteffo hà à farfi circa vn rila(fo, ancorche penitente;e c6- 
uerzito: che fi come viuendo dourebbe datfi alla Corte 
fecolare, cofi auanti la (ua {peditione morendo,hà dopò 

‘morte à condannarfi. ni 

Nella fteffa maniera dourà condannarfi [a memoria di co- 
lui che accufato, ò carcerato per il delitto d'herefia;hau= 
rà vccifo fe fteffo , percioche refta conuinto d'herefia, e 
molto più di colui che auanti s'vccida haurà confeflato 
il delitto , ancorche fe ne fia moftrato pentito ; e le loro 
ftatue deono parimente darfi alla Corte fecolare perche 
fiano abbruciate : come anche di colui, ch’ effendo con- 
tumace, ftarà per vn'anno nella (communica; e poi fe ne 
morrà cofi fcommunicato . 

Hà fimigliantemente à condannarfi la memoria d’vnio che 
fia morto apoftata, ò vero che viuendo , habbia infti- 
tuici heredì gl’ heretici anzi vn Vefcouo ifteffo; contro 
à cui fi proui ch'eglifia mortg heretico; foggiace à cofi 
fatta pena | snai 


% 


Può 
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Può finalmente accadere,che qualcheduno mentre viue, fia 
. heretico, ma ò non cofti della fua herefia; è nonne ven- 
gaegli accufato, e pofcia dopo morte pienamente nes 
cofti ; o per teftimonio altrui; è perfatti hereticali da 
lui commeffi; ò per qualfiuoglia altra legitima ma- 
niera: e di coftui parimente fenza alcun dubio hà da 
condannarfi la memoria. I 


«Modo di /pedire gli fponte comparenti 
| nel S.Officio.: | 


da ritornare lì; donde ci dipartimmo, & ( douendo; 
intorno a’'morti batar per hora quanto s'è detto ) 
ripigliar de’ vini la prattica, & l'ordine incominciata 
feguitare. Noi adunque porremo qui la forma della» 
fentenza » & abiuratione contro gli heretici formali 
{ponte comparenti nel fanto Tribunale , nella maniera g 
che fegue . : 
Noi F.N.Inquifitore,&c Et 
Noi N.Vicario, &c. | fas 
Sfendo che tu A, figliuolo di B. &c. fpontaneamen® 
te comparifti inquefto Sant’ Officio , & contro tes 
fteffo giuridicamente deponefti , qualmente nato di 
adre, & madre heretici Luterani , © Caluinilti, & 
da effi allenato, & inftrutto negli errori, & herefie 
dell’empia fetta di Lutero, ò di Caluino; le haueui 
fin’all’anno proffimo paffato tenute,a credute tutte,& in 
particolare. Er Si) 

Che tre folamente fiano i Sacramenti della Chiefa » {&c» 

E fi anderanno fpiegandogli articoli da lui creduti nella 
fetta odi Lutero , o di Caluino , conforme à quanto 
n’habbiamo fcritto nel fine della terza Parte, Pofcias 
doura foggiungerfi.. 1pt I O 


Nn Ma 
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Ma poi vifti nella Gitrà di N. i riti vele cerimonie de Cato 
lici nel culto della Religione , e fpetialmente l’vnità, e 
concordia loro intorno a Dogmi della fanta Fede, eve- 
nuto vitimamente in quelta Città di N; perde.buone ef- 

-‘fortationi, e documenti di perfone. Religiofe s tifolue- 
Ridi lafciare affatto l’ herefie date credute; e farti Ca- 
tolico se prefentatoti perciò dinanzi à noi chiedelti hu- 
milmeate d'efflerriconciliato alla Santa Madre Chiefa, 
offerendoti pronto; & apparecchiato ad abiurare le fu- 
dette herefie,& errorise vivere, e morire nella detta San- 
ta Fede Catolica. 

Pet tanto) hauerido noi vifta, è maturamente confiderataz, 
queltatoa fpontanea comparitione , & quanto di ragio- 

ine fidouca vedere, & confiderare; & eflendo anco fia» 

»'tiinformati della tua fofficiente intruttione ‘nelle cofeo 

:.! della fudettaSanta Fede Catolica ; colconfeglio, €) pa- 

1° refe de’ noftri Signori Confaltori, Dottori È heologi , e 
Canohifti, fiamo venuti contro di te all ‘infraferitta diffi 
nitina fentenza. 

Inuocato il fantifimo nome di N. S. GIESV CHRISTO, 

“? della gloriofiffitna fua Madre sépte Vergine MARIA;edi 
n.8. Pietro martire noltro: Protettore. Hauendo avanti di 

: noili factofanti Euangelij, acciò dal volto di Dio proce- 

dail noftto'giudicio , e gli occhi nofiri veggano l'equità. 
Nella caufà; € caufe vertenti tra il Signor IN. Fifcale di 
quefto SantOfficio da vna parte, e te eN. di N. fudetto ; 
rco; fponte confeflo (come di fopra) dall'altra. Pèr que- 
fta noftra diffinitiva fentenza , quale fedendo pro tribu» 
nali proferiamo in quefti fcritti; in quefto luogo, & ho- 
radanoieletti. Diciamo, pronuntiamo fententiamo, 

e dithiariamo che tu N. fudetto, perle cofe date con- 

|. féffato( come di fopray fei ftato heretico 3 & perciò 

" feiincorfoin tutte le cenfure , .& pene che Miri da, 

O ‘acri 
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facri Canoni, & altre Conftitutioni generali, & parti- 
colari contro fimili delinquenti impofte, & promulga- 
te. Ma perche fpontaneamente fei comparfo in que- 
to Sant Officio, & hai liberamente confeffato i detti 

‘tuoi etroris & herefie, dimandandone mifericordia.a 
ce.perdono ;. faremo contenti affoluerti dalla [communi- 
ca, nella quale perle (udette cole fei incorfo., purche» 
prima con cuor fincero, e. fede non finta abiuri, male- 
dichi, e derefti i fudetti errori,,, &herelie , e generale 
mente ogni, e qualunque altro errore, herefia ; e fet- 
ta, che contradica alla detta Santa, Catolica, & Apo. 
- ftolica, Romana Chiefa, Capo della quale al prefen tes 
è N. S. Papa N. come per quelta noftra diffinitiva fen- 
‘tenza ti comandiamo:che facci nelmodo , e forma, che 
da noitifirudata:sizu:osi iv Sail. È 
Etaccioche più facilmente ottenghi da N.S. Dio mifericot= 
. dia, e perdono de'fudettitui errori , & herefie, perpeni, 
tenze falutarit'imponiamo. |__|. | TA 
Che vifiti quanto prima vna volta à piedi la Chiefa.di.San- 
toN.&c. Sa | I sgh 
Che per tre anni proffimi à venire digiuni il Venerdì fanto 
inpane,&acqua. i dari 
Che per l'iteffo tempo reciti vna volta la fettimana ( fe.fa- 
prà leggere) i fette Salmi. Penitentiali.,,.con.le. Leta- 
nie, e precianneffe(6 vero, fe non faprà leggere) la, Co. 
rona della Beatiflima fempre Vergine MARIA. E fi- 
nalmente. . ; Mini 4 
Che per detto tempo ditre anni confeffi (acramentalmente 
‘quattro volte l’anno ituoi.peccati adivn Sacerdote efpo= 
+ fto dalfuo Ordinario; e difua licenza.ticommunichinek 
clesquatero principalifolennità,cioè; della, Naciuità; e Re- 
furrettione diN.S.GIESV CHRIST@;e della facra Pen 
srecotteveidi nici Sang) ci aria oasi die 


Sp 
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Riferuando à noi l’ autorità d'accrefcere ; ò (minuire s Com- 
mutare,rimettere; Ò condonare i intutto ; Oin parte le fu- 
dette penitenze. 

E così diciamospronuntiamo;fententiamo; dichiariamo;or- 
diniamo,penitentiamo, e riferuiamo in queftos& in ogni 
altro miglior modo, e forma; che di ragione POrEmANI CL 
douemo. 

F.N. Inquifitore &c.così hò pronuntiato « ‘ 
N.Vicario &c..così hò pronuntiato 
E dourà il Notaro fecondo l’vfato autenticarla - 


eAbiuratione è 


‘ON. figliuolo di N. &c. coltituito perfonalmentei ins 
giudieio, & inginocchiato auanti di voi M.RR. P.In- 
quifitore,& 5.Vicario &c.Hauendo avanti gli occhi miei 
+ li factofanti Euangelij, quali tocco con le proprie mani,e 
conofcendo che niuno fi può faluare fuori di quella Fe- 
‘“de,qualtiene, predica, & infeguala Santa Catolica » & 
Apoftolica Romana Chiefa, Capo della quale al prefen- 
teè N.S.Papa N. e contro della quale confefio, emi do» 
glio d'hauer grauemente errato, perche nato dipadre , e 
madre heretici Luterani, ò Caluinifti, e da effi allevato; 
© & inftrutto negli errori,& herefie dell'empia fetta di Lu- 
‘.tetojò di Caluino;le ii tenute, e credute tutte, & in par 
ticolare. I 
Che tre folamente Bino i Sacramenti della Chiefa,&c» 
Vi fi portanno tutti gliarticoli già nella fentenza fpiegati; e 
di poi fi profeguirà:inquefto modo. © | | 
Pertanto effendo io al prefente ficuro della-verità della Fe- 
0 de Catolica , e certo della falfità dellafetta di Lutero» 
-1©di Caluino; con cuor fiacero, e fede non finta; abiuro » 
maediro,e dercto tutte le fopradette herefie, N Eno 
- ta, 
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fetta, e generalmente ogni, e qualunque altro errore, he- 
refia,e (ettajche contradica alla detta Santa Catolica,& 
Apoftolica Romana Chiefa. E giuro che non crederò, nè 
dirò mai piùle fudette ; ò alereherefie, ne meno haurò 
famigliarità, &c. Giuro anco,e prometto d'adempire, è 


| offeruare intieramente tutte le penitenze , che mi fono 


ftate, &c. 


Jo N.di N.fudetto hò abiurato, &c.In fede del vero hò fot- 


tofcritta, ò vero fegnata col fegno della fanta Croce di 


E 


mia propriamano la prefente'cedola di mia abiuratione, 
e ((fenon faprà leggere ) à lettura del Notaro di quefto 
Sant'Offisio ; è vero (fenon faprà lalingua Italiana ) ad 
interpretatione del R.P.N.di N.recitatala di parola in pa- 
rola nella fala della fanta Inquifitione di N.quefto dì;&c. 
fi afoluerà dalla fcommunica in forma ; &c. rogandofi di 


‘> tutto il Notare,come di fopra . 
Etincalo; che ;sìcome altroue è ftato detto, nè il Reo , nè 


rt 


l’Iaterprete haueffero notitia della lingua Iraliana,fi pro» 


mulgherà la fentenzain lingua Latina nella forma . che 
feguernni Pan 


Nos F.N.Inquifitor,&c.Et 
Nos N.Vicarius; tc. | 


“de VA tuN.filius N.&c.fpontè in hoc Sancto Officiocom 


4 paruiffes,& aduerfustemetipfum iuridicè depofuiffess 


«u quòdexparetibus hareticis Lutheranissfeu Calutnifisna 


tus,& ab ipfisinerroribuss& herefibus impie Lutberane, 
vel CaluinifficefeRa inftruffuss@» educatus tenuifii, & 
credidiSti ferè vf4; ad prefentem diem quidquid baretici 
Lutberani,velCaluiniffa tenents& credunt in patria tua, 
& inparticulari. ta; DL È 


Romanum Pontificem mon effe € HRI STI Domini Vica- 


Purgatorium poît bane vitam noneniflere, &0, 


PIUMA è 


Sten= 
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Stendanfi gli altriarticoli, come s'è detto. 
Poffcacum ad Ciuitatem N.veniffes s partim bominum Reli= 
1 gioforum monitionibus , partim librorum catholicorumle= 
‘. Zura ad fanttam Fidem Catholicam conmerfis: te tn hoc 
Sant}o Officio coram nobis prefentafti spetens bumiliter 
.Sanlfe Matri Ecclefie Catholice, & ApoStolica Romgne 
reconciliari, & in Catbolicorum numerysz adfcribi; teque 
promptum, ac parasumfferens, fupradiélos erroress & 
i Darefesabiurare, & inS.Fide Gatholica viuere; & mori è 
«Nospropterea, attenta bactua fpontanea comparitione, vifis 
| videndis.& confideratis confiderandis ; necnon de tua fuffî- 
cienti in vebus Fidei Catholice inftrultione-certiores fatti, 
ad infrafcriptam diffinitivam fententiam deuenimus. 
Domini 1ESV CHRIST sciufg;gloriofifima Genitricis fem 
per V'irginis MARIA E,acbeati Petri martyris protetto» 
vis noStri nominibus inuocatts. Protribunali fedentesss & 
Solum Deum pra oculis babentes. Per hanc nofiram difft- 
nitiuam fenteniiam,Quamde RR.PP.Theclogorum,& DD. 
I.V. Dotiorum confelio fersmusin bis feriptis. Incaufa,& 
caufis coram nobis vertentibus inter D.N. Procuratore 
Fifcalem buius Sanéli Officijex vnas& te Nide N ;pradi= 
clum,reum, fponte confefumyvtfupra,partibusex altera. 
Dicimussdecernimusspronuntiamussfententiamus, & de- 
claramus te N, predifum cxtua confeffione fusffe bareti- 
\ 04M, © propterea in omnes cenfuras;& penassàfacris Ca= 
nonibussalysg; Conflitutionibui generalibuss@ fpecialibus 
contra huiufmodi delinquentes inflittas, dv promulgatas 
incurriffé . Verùm quia coram nobis ponte comparuifli » 
«10 preditlas.tuas barefess & errores liberò fapuses, & 
de illis veniam, & mifericordiam petiffi te abexcommu- 
“o nicationis fententia 5. quam premifforum caufa, © occde 
fione quomodolibet incurriffi, abfoluere, & in gremi wa 
Sancia Magris Ecclefia,recipere.; © teconciliaredecreui- 
vi) ARS I de) mus; 
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mus; dummodu prius corde fincero, & fide non fida abiu- 
ressmaledicas, & detefieris omnes errores, & harefesy 

© quos, © quas tenuifti, & credidifiti, acettam omnes, & 
.° quafeunque barefes dx errores contra Sanciam Catholi- 
«tam, © Ape Riolicam Romanam Ecclefiam, ‘cuius Caput 
« adprefensefi DN. Papa N. fe fequomodolibet extoileme 
| tessprout tibi bac nofira diffiniviva Jententia faciendan 
pracipimus modo ; © forma è nobis tibi tradenda + 
E vt facilius'errorum tuorum veniam ; © mifericordiam, 
| è Dominio tpegnani a Po "paint cern tibi 1n= 
dungimus. 
Vifemel quamprimàm wifi: pedeSter Ecelefiam Sandi N. 
in Ciuitate svel extra Cinttatem N. 
Vt per triennium proximè furia iciumes in die Parafceues 
ih pane, ©vaqua so © 
W t per idemvtempus femebin Feldonrada recites sfeptem P/al- 
mos Vanitentialesscum Litanys, & precibas annexts, vel 
Corona Beatiffimafemper Virginis MARIAE.Ettandi. 
Vi diclotriemnio durante quater in antio facra aa 
— confitearis peccata tua Sacerdoti ab Ordinario expofito, & 
decius licentia fant1ffimum Euchariffie Sacramentums 
fumas inNatinitatis 5 ac Re/urredtionis Domint noffrs 
{ESV CHRI $ TI Penteccffes , Cv omnium nn sile 
fiiustanibus 
- Referuantes nobis auttoritatem augendi; sian coMmu= 
tandi,aut remistendi im 1060) veli in parte Supradittas pa- 
nitentias. LEO 
- Etitadicimus, ANTO pronuntiamus sfententiamus,de- 
claramussordinamuss penitentiamussacveferuamusziStos 
& omni alio meliori modo, È Sorma,quibus dei iure pofiu- 
‘mus, acdebemus. 
F.N.Inquifitor, esita pronuntiani o 
N.Vicgrinss &o.itapronuntianio. ©» ©» 
; È DI Abia= 


a88 Pratica del S.Officia ? 
I PIRA 


T] GoN. filius, &rc.conffitutus perfonaliter in iudicio, & 
‘genuflexus coram vobis Admodum RR.P./I nquifito= 
resO D.Vicario,&rc.facrofantla Dei Euangelia coram me 
Polita manibus corporaliter tangens , fciens neminem Sal= 
uum fieri poffe extra illam fidem, quam tenet, credit,pre- 
dicat, profitetur, & docet Santla Catholica , & Apoffelica 
Romana Ecclefiascuius Caput ad prefens eff D.N. Papa» 
N.contra quam fateor & doleo megrauitererraffè ; quia 
ex parentibus bareticis Lutberanissvel Caluiniffis natus, 
& ab ipfis in erroribus, & barefibus impie Lutherang , few 
Caluinifticg fetta inffruus,® educatus tenui, & credidi 
ferì v/que ad prefentem diem quidguidbererici Lutbera= 
nisvel Caluiniftatenent ;& credunt in patria mea. Et it 
particulari. % 
Romanum Pontificem non effe Chrifti Domini Vicarium. 
Purgatorinm poff banc vitam non exiffere, &vc. | 
Sed cum ad Vrbem N. venifem, partim Religioforum bomi= 
num monttionibus;partim Catholicorum librorum le&ura 
adfanttam Fidem Catholicam conuerfuss relitis bareti- 
corum erroribus, eidem fante Fidei Catholica manus da» 
re decreuîi . it 
Ideo nunc de veritate Catholice Fidei, & de Lutberana » 
. aut Caluiniffice feRe falfitate certus abiuro, maledico, 
& deteffor omnes fupradibas barefess & errores, una 
cum quibufcunque alijsbarefsbus, &verroribus contra di- 
Cfam Santlam , Catholicam , & efpoStolicam Romanam 
Ecclefiam fe fe quomodolibet extollentes. Et iuro me_s 
mune toto corde credere , & in futuram (| Deo adiuuante ) 
firmiter crediturum quidquid: tenet ) credit , pradicat A 
profitetur » © doces predila Santa Mater pi Ca_ 
VR o |  +bolica, * 
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: zbolica, & Apoffolica Romana . Etiuro, ac promitto me 
nunquam herefes prediétas neque alias credifurum y nec. 
minus familiaritatemsaut conuerfationem cum bereticis, 
vlmwel'de baref fufpettis (quoad potero)babiturum; immò f£ 
| aliquerm talem in partibus Catholicorum cognouero, illum 
‘“denuntiabo Inquifitori, vel Ordinario loci vbi fuero. Luvo 
Lletiam , ac promitto me integrè adimpleturum omnes , 
| fingulas penitentias mibi ab hoc Santo Officio insunttas , 
Seu iniungendas. Et fi vnquam in poSterum aliquibusex 
pradiftis meis promifffonibus, © iuramentis ( quod Deus 
auertat) contrauenero, me fubijcio omnibus penis è facris 
Canonibus, & alijs Conflitutionibus generalibus,& parti= 
cularibus contra buiufmodi delinquentes inflictis, & pro= 
mulgatis. Sicme Deus adiuuet, & hac facrofantta illius 

». Euangelia, que proprijs manibustango» ©. i 
Ego:N. filius N. fupraditus abiuraui, iuraui,promifist& me 
obligaui, vt fupra . Et in fidem veritatis prefentem fche- 
dulami mea abiurationis manu propria fubfcripfiyvel fino 
fanta Grucis fubfignaui ; © ad interpretationem R.P.Nu 
camide verbo ad verbum recitaui in aula Santi Officà 
N. die, &c. a 1 

N. de N.manu propria, ; 

Ego N.facerdoss@&vo. fideliter interpretatus Sum . 
Si affoluerà pofcia.il Reo dalla fcommunica,& il Notaro fi 


È 7 


rogherà fecofidol’vfato. 0° 


Dalle fudette forme di fentenze potranno fenza troppa 
difficoltà canarfi le minute di quelle che hauranno à 
farfi contro i Rei fpontecomparenti fofpetti vehemente- 
mente, ò leggiermente d’herefia, ò d'apoftafia, e noi 
perciò niun' altra in tal foggetto ve n'aggiungiamo, 
volendo tuttauia dentro a’ confini della propofta medio: 
crità contenerci. ; 


00 Tofie 
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Forma dell'abiuratione da imporfi advn'H ebreo nel S.Officio: 


TY) Erche anco al Giudeo colpeuole ritronato d'alcun de- 
litro fpettante al Sant'Officio,come d’hauer;per efflem- 
‘ pio, innocato i Demonio, & honoratolo come Dio ; non 
è fconuenevole che simponga l'abiuratione  habbiamo 
ftimato opportuno il porre fimilmente la forma di tale 
abiuratione , & è la feguente.. ER 4 
IO N. &c. hauendo avanti gli occhi miei la facrofanta, 
‘Legge di Dio, qual tocco conle proprie mani ; giuro ch' 
io credo col cuore, e profeflo con la bocca quella verità, 
e fede,che la detta facrofanta Legge di.Dio tiene,predi- 
‘ca & infegna; e fpecialmente che Iddio folo debba effer 
inuocato, & adorato; e confeguentemente detelto quel- 
| Perrore, che dice douerfi inuocare;& adorare i Demonij 
« — come Iddio fteflo. | 
E porranuifi altri fimili articoli , fecondo la qualità degl’ 
errori che contro la Fede haurà tenuto, e l’abiuratione fi 
farà fottofcrinere dal Reo,& autenticare dal Notaro. 


re Di 
NONA PARTE. 
O BENSO. 


Modo di formar le patenti per gl'Vfhciali, dar 
loro il giuramento di fedeltà,propor le 7 
caufe nella Congregatione; dc af 
{oluere i Rei dalla fcommu- 
| nica nel Sant'Officio. 


O mi fd è credere ; anzi tengo per fermo che à gl'Inqui. 

firori non poffano per niuna maniera mancar forme» 
bellifime,perfarne a'loro Vfficiali gratiofilime patenti, 
per aftringerli à feruarfedeltà , per raunar con dignitade 
i Confultori, e per affoluer conueneuolmente i Rei dalla 
fcommunica; mà con tutto ciò m'è parfo di recarnein fi- 
miglianti propofiti alcune , più per defiderio d'honorar 
me coltitolo di pronta feruitù,che per vaghezza di ren 
der conefle l’operamaggiore. E fonolefeguenti, .. © 


Forma di lettere patenti per lOfficio di Prosurator. 
di Fifcale della Santa Inquifitione è fi 


Nos F. N: Inquifitor, FATA uc 


MV A demandatum nobis è Santta Sede Apoffotica Im= 
| quifitionis Officium 14 omnino efPlagitet vt Reorum 
caùfe à nobis quantocitius expediantur, & adid muneris 
obeundum valde indigeamus aliquorum piorum hominum 
opera, qui zelo fidei repletis illas diligenter promoueants - 
. ac fine debito terminari procurent ; idcirco te N. de cuius 
dottrina, & feruidorerum diuinarum zelo, necnon vite, 
ale SLI 


È 
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ac morum integritate, ac denique in gerendis negoris fpe- 
lata prudentia maltàm in Domino confidimus tenore, 
prefentium,noStri auétoritate Officij inftituimus \facimus, 
& creamussac inffitutum, faGum,&creatum declaramus 
|. Procuratotem Fifcalem $. Officy in Ciuitate N. &c. Dana 
ses tibi auttoritatem promouendi ad Fifci fanorem omnes, 
& quafeumque caufas ad dillum Santtum Officium quo- 
miodélibet pertinentes, cum omnibus gratys,@& prinilegys, 
que buiufmodi Procuratoribus Fifcalibus Santi Officy fic 
(vt fupra) inflitutis , fatis , © creatis impartiri confue- 
uerunt. Non obftantibusin contrarium quibufcumque , 
o. In quorum fidem bis Sanéli Officy figillo munitis ma- 
zum propriam appofuimus. Dat. in Aedibus S. Officg N. 
BO MOT TANGO si POE. 
F.N.Inquifitor,® 0, , 
O N.de N. Sancti Officy N. Notarius. 


ù | Fermadi lettere patenti per li Confultori del S-Officio . 


Nos F. N. Inquifitor, &c- 4 | 
C VM Sana Inguifitionis Officium nobis è Santta Sede 
Xu Apoftolica commiffum multis indigeat prefertim Affi- 
Hentibus , & Confultoribus, qui non folitm în caufis expe- 
diendis,verùm etiam in confiljjs prabendis,@ Noss& Vie 
carios noffros vbique adiuuent. Idcirco te N. de cuius pro- 
bitate, fcientia, eruditione, integritatesac zelo abundè cer- 
© siores fai fumus, tenore prefentium confiitutmus, crea= 
‘ ‘aus, eligimus, & deputamus in Affifentem , & Confulto- 
‘ rem Sandi Officij in Ciuitate N. &e. cum omnibus gra- 
| 4ij5y fauoribus, prerogatiuis indultis, & priuilegys è SU- 
‘vis Pontificibus Sandli Officjj mimiftris vbique gentium 
‘’ conceffis. Hortantes te obnixè in Domino , quatenus tam 
‘ fanéum, tamg; praclarum munusyca qua decet» inie= 
ui db pu 
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gritate , ac diligentia obire coneris . i 
In quorii fidem,&rc. Dat.in Aedibus $ .Officij N. Diete. 

F. N. Inquifitor, &c. | 


N.de N. S.Officj N . Notarius è 


° Formadi lettere patenti perl Notari del S. Offficio. 


Nos F. N. Inquifitors®c. Aa 
VM Sante Inquifitionis Officiumin caufis peragen- 
dis, negotijsg; traffandis maximè indigeat periti , ac 
idonei Cancellarf opera, qui affa omnia ad dillas caufas ; 
& negoria quomodolibet pertinttia integrò,fidelttersac fin= 
‘cerè accipiat; notetsatque conferibat, quatenis caufe ipfa 
\acnegotia tutius, © celerius promoueantur:tral(fenturst, 
adoptatum finem perducantur. Ideò tenore prafentium » 
nofiri auttoritate Officjj te N.de cuius peritia , integri» 
satesac morum honeState abundè certiores fatti fumus,in- 
flituimus \facimus, © creamussinftitutumque, fattum, 
© creatum decernimus , & declaràmus noftrum,& dilli 
Sandi Officij Notarium , cum omni auttoritate , ac facul- 
tate, qua buiufmodi Notarijs ritè , ac reélè inflitutis , fa- 
Gis, & creatisex vi facrorum Canonum, & Santle Se- 
«dis Apoffolice praferipto impartiri , ac tribui confueuit. 
Hortantes te in Domini noStri lefu Chrilli vifceribus, vt 
eayqua decet, diligentia, charitate , & integritate in tan. 
‘somunere obeundofemper viaris,dignam laborum tuorum 
mercedemin celis è Domino bonorum omnium largitore 
confecuturus. In quorum fidem bis figillo Santi Officij 
| munitis manu propria fubferipfimus. Dat. We, ‘Die 
Menfis Anni I io 
F.N.Inquifitor,©e. #0 
—_ Node N. S.0/ficy Notariuse 


Forma 
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Forma di lettere patenti per ilV icario Generale 
del Sant'Officio» 


Nos F.N. Inquifitor, oc Ro 
Ntuntum nobis ab ApoStolica Sede expofcit officizz, vt per 
T mictofifimam harejis peStem(que bis prefertim infelici ffi. 
mis sé poribus ob noftrapeccatalatius ferpere dignofcitur) 
@& peftilenti[fimos viros ipfam diffeminantes s pro poffe no- 
Strostnfeltarisextirpare, eradicare , &x è medio tollere fiu- 
| deamussac fatagamus.Cumg; în buiufmodi fano miniffe- 
. | rio indigeamus vigilanti,ac difcreto Vicario, & Commif- 
| SarioGenerali,gui vna nobifeum fedulo laboret. Eapropter 
te R.N..de cuius Jufficientia,integritate,prudentia, & Fi- 
dei Catholice zelo plurimim in Domino confidimus,autio= 
ritate Officy nofri , tenore prefentium infituimus, &» fa- 
cimus V icarium,&y Commiffarium noffrum Generalem in 
omnibus ciuitatibus, tv locis nofire iurifdifHioni fubieGis, 
ficqs inftitutum,& faffum dicernimus.& declaramus, ci 
auctoritate inquirendi s informationes pro S.Officio acci- 
piendi, citandi, monendi ; precipiendi, excommunicandi » 
procefius formandi,carcerandi, tx omnia alia faciendisexee 
quendi,diffiniendisac terminandi, que nos ipfi facere, exe- 
qui,diffinire, ac terminare poffemus ff prefentes efemus s 
iuxta tamen formam facrorum Canonum , © prout gra 
uiffilma Fidei negotia poftulabunt: excepta tantàm fenten= 
tia relapforum,&> impenitentium,quam nobis omninò re- 
feruamas. Dantes tibi pariter auoritatem acceptandi,&» 
defcribendi in focietatem fantRifime Crucis vtriufque fe= 
xus fideles cum gratijs,&> priusleggis Crucefgnatis è Sumo 
mis Pontificibus conceffis . Innomine Patris, & Filj ,& 
Spiritus fanti, Amen. Quibufcumque in contrarium non 
obflantibus. In quorum fidem bis S.Officj figillo munitis 
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ti propria manu faber IMUS è  Dat, Èr. Die ai 
MAenfis . Anni 
Pontificatus Sandifi mi Domini noffri Domini N. diuina 
prousdentia Pape,&c. Anno, &c. 

F. N. Ì nquifitors® e, 
N.de N. Sancti Offej N. Notarius. 


Formadi lettere patenti per li Vicary foranei 
della Santa Inquifitione. 


Nos F:N. indi cei. 
Ei nobis ab Apoffolica Sede sxDofsie officit ,vt per- 
niciofifima barefis pefem(que his prafertim infelicifimis 
temporibus ob noftra peccata latius ferpere dignofcitur) ex» 
purgare, & peftslenti/fi mos viros ipfam difeminantés pro 
viribusinfetteri,& è medio tollere Sludeamussac fataga- 
mus. Cumg; inomnibus ciuitatibus,& locis noffra iurifdi- 
EHoni fubiecHis per nofmetipfos id preB'are non valeamuss 
. Sed pluribus indigeamus Vicarijs, qui una nobifeum in bu- . 
. 3ufmodi Santo minifferio fedulo laborent . Eapropter te. 
. N.&c. de cuius fufficientia,integritate,prudetta,& Fides 
Catholica zelo plurimim in Dominsconfidimus , autfori- 
tate Officy nofiri,tenore prafentiù inftituimus, © facimus 
Vicarium nofrum in Ciuitatezvel Loco N.@Po. (icq; inifti- 
tutum,& fatum decernimus s@ declaramusscum auctori- 
tate inquirendi, informationes pro S. Officio accipiendi, ci- 
tandi, monendi , pracipiendi sexcommunicandi , proceffus. 
formandi, carceranti (prefertim in cafu, quo de fuga du- 
bitaretur) ac infuper quaftionibusexponendi (nobis tamen 
toties quoties prius monitis)& hec omnia faciendi;& éxe- 
quendisuxta formam facrorum Canonum, &prout gra- 
niffima Fidei negotia poftulabit, vfque ad fententiam dif. 
Sinisinam exclufinè,quam nobis omninò refernamus . 
Dan: 
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Dautes tibi pariter auBoritatem aeceptadi, ac dejeribendi in 
Societatem fanttifffime Crucis viriufque fexus fidelesscuna 
gratys,& priuilegis Crucefignatis è Summis Pontificibus 
conceffis . In nomine Patris, & Fily, & Spiritus fanti è 
Amen. Quibufeumque in contrarium non obRantibus . In 
quorum fidem bis S.Officij fegillo muritis propria manu 
fubfcripfimus. Dat.&c. È Die Menfis. © Annie 

F.N.Inquifitorgui fupra. | ©. 0. \ è 
| N. deN. Sandi Officij N. Notarius. 


Forma di lettere patenti per gli Auuocati de” 
| Ret del Sant'Officio. 


Pala 


Nos F.N.Inquifitor, tre. ida 
"WA intratandis Reorum Sant}i OffBcij caufis maxi- 
Muy mi cauendum fit, ne illis ad fe defendendum vllo modo 
intercludatur via, quinimmò iuxta Canonicas Sanétiones 
| Jummopere curandum fit vt pro caufarum qualitate îu= 
Sis defenfionum modulis gaudere valeant ; idque potiffi- 
mum alicuius periti, atque excellentis viri opera, & ftu. 
dio accommodatifsimè preffari poffe videamus. Ideirco te 
M.Mag. & Excell. I. V. D. Dominum N. de cuius pro= 


\. bitate)fcientia, eruditione , integritate, & charitatis ze- 
lo abundè cerziores falli Jumus sac plurimàm in Domi= 
no confidimus; tenore prefentium inftituimusi, creamus , 
eligimus sac deputamus in Aduocatum Reorum Sangi 

 Offici , cum omnibus gratijs, fauoribus , prerogatiuis, 
indultissac priuilegiis è Summis Pontificibus Sancti Offi- 
cY miniftris vbique gentium comcefsis. Hortantes te chni= 
| &é in Domino vt.tam pium, tamg;egregium munuseas 
qua decet, integritate ac diligentia obire coneris. In 
quorum fidem prefentes fieri fecimus ; & figillo Santti 
Officj munitis manum propriam appofuimus. bia in 
da Acai ’ 
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F orma DD nia patenti per gl Vficializeh® bagna ei piloti î 
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Nos 09:F. x. I gui fior MRI PR aste, sic 
VM virbuti nulluri eguè è ac dem ITA rta È, 
debeatursneg; fas vllo modo e[fe videaturpvrguifan- 
‘dla Inquifitionisqua Fidei puritas, & facrorum dogmatum 
mareitas.illefa conferuatur; egregiam (OPErAnI: HAUAPUNE , 
‘cOmeritis fraudentur encomyjssproprerea bifeenoftris pater 
«sibus litteris omnibusiteStatum facimusy Reuerendum Pa- 
sremyvel' Mag Dominùm N:perannos; e quibusfantte 
Auquifitiones Ns Confultoris;vel Fifealis, aut Cancellary 
ssnunusexercuit,camomnimno dilîigentiam.fidelttatemsac.ta 
| Sermandisfecreti conftantiam,&xintegritatem exhibuiffes 
«quanta maxima‘à viro probo,verég; Chrifttano defiderart 
vnquam potuerit. -Quzobrem de fanéto hoc Tribunali opti- 
.mè meritum'effesllum'in Domino attefamursac notum ef- 
Sevolumussquatenussetiam aly ad:fouedàm, prouebendigz 
«fante Curie dignitatem acriussveheméettusg; taffammen-o 
suriIuterim Deum Opr.Max, deprecamursvtipfi Reuere- 
do Patri vel Magnifico Dominò N: ac caterîsomnibus , 
quibus dininarùm rerum decus, satque.adeò ipfius Catholi 
««&.Fideî fplendor, & augmentum maximopere esi cordî’, è 
gratia fue cumulum impartiri dignetur. [n quorune fJidem 
his fantti Officij Sigillo munitis manum propria: Si ; 
mus:Data 1n Aedibus fante I iano Ne» 
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Fotma vi estere parenti i pergli Sponse cima 
nel Sant'Officio, 


N os F.N.Inquifitor,©c. 
Niuerfs,& fingulis prafentes ditteras ‘vifuris.letturio 
© audituris pateat ewidenter,c& fit notum. qualiter 
Die Menfis Anni N.filius Ndedrecomparnit pere. 
‘fonaliter fponte infantio Officio N. &» iuridicè fatta fuo- 
vrumerrorumy@& harefum confefffone, prout latius in atie 
abjolutionem & cenfisriss © pamis Eccle cfiafticis fibiimpar- 
tiri,&x in gremium Santle Matris-Ecclefferecipî, & ad- 
gnitti bumititer pesijts Quocirca die, &rosattenta fententia 
per mos in buiufmodicaufalata , &-abiuratione omaium 
errorum,& harefum Bal Caluini,in quibus diftus 
N.natus; tv educatus fuerat,t& gencraliteromnit; ty quo. 
vumcunque aliorum errorum,& berefum contra Santfans 
Catholicam;& Apoftolicans Ecclefiam Romana. fe fe quo- 
modoli bet extollentiumper cundem N.iudicialiter facto 
abfolutus fuit è nobis in forma Ecclefia confueta è fenten- 
tia excommunicationis;quam pramifforamcaufa x occa- 
fione quomozislibet sncurrerat,@communioni fidelicim par 
ricipationig; EvélefiaPicerum Sacramentorum, & Saunde 
 Mlatris. Eeclefi evnitatizavgremionetitutai, iniunttiset- 
dem pgnitent ijsfalutaribusinfrafcripris. Videlicer + 
Vi quamprimùdm femel pedeffer vittet Evolefiam Santti N. 
Viper tresannos proximè è irene vesunet pr fexta in Pa 
rafceue in pane, © aqua. |» 
Vi? peridemiempusrecitet femel PE feptem pfat» 
mos penitentialesscum Istaniys, precitas anmexntisa Si 
Vitandem per dium trienniumeonfiteatar quateriin anno 
| Sacramentaliterpescata fua Sazerdotiexpofito è fuo Ordi è 
DATIO ; © de eius ssa ii Mum Buchariffie Sacra 
. 6 


4 
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mesi umJumatin Natiuitatis;& Refurrefttonis Domini 
noftri Lefu Chrifli, Pentecoltesy > omnium Sanliorumiyfe- 
fliuitatibus è Ù 

In quorum fidem prefentes Feri fecimuss & Santti Officj 
figillo munitas propria mani /ubfignazimas. Dat.im Ac- 
- dibus Sanéit Officy NDiey dc. 
Nos F.Nalnquifitors@e: |. an di 
N.de N.Santi Officj Notarius è 


eAltra forma di lettere patenti per gli fte[fé 
 Jpontecomparenti 


Vuttis pateat) > ft hotuin qualiter Die. Menfs 
Mus Anni N:filius N.comparuît perfonaliter fpontè in 
Offficio santa Inquifitionis Ni coramg; Adm,R-Patrey 
\Magifiro:F.NInquifitore, &re.iuridicè expofaits fe otirms 
Santiam: Fiderà Ghriftianam abnegafie,t> corde adbafife 
impiafette Mabumetanerac petijt abfolutst in grenitum 
Sante Matris Ecclefie recipi » © admitti - Quocirca die, 
ov abiuratib prius per eum iuridicè apoftafia 4 diltazs 
fanta Fide Chrifeiana »erroribuspreditte fette Ma- 
humetang yac alijs quibufcungue erroribus , bgresibus y& 
JelBis Janda Catbolice y &» Apoftolica Romang Ecclesia 
contrarijs,fuit a-prefato Admodum R. Patre Inquisitore 
abfolutus in forma Ecclesia confueta è fententia excom- 
muicationis proprereainourfa, © fante «Matrò Eccle » 
sia recontiliatussiniuntfis ci petnitentijs falutaribus s pro- 
utin fententia contra eum latay &c> In quorum fidem 
bis $. Officij sigillo minitis mamwpropria fubferipsimus . 
Dar.inSant@o Officio N. Die  Mensis Ann 
NideN. S.OfficyjN.Notariuso > 0 
E due già £eritte forme di lettere patenti perli Rei , 
L che ipontaneamente nel fant'Officio comparifcono , 
INVIA Pp 2 faran- 


wi 


goo © PratitadilS:Officio. 
‘ fararino:pet auentura ftimate fouerchie; tando il Deere: 
-«tordella Sacra Congregatione;che è fimiliRei; per molti 
graui inconuenienti, che ne feguono , per niuna condi» 
\.tione così fatte.patenti fi concedano; mapure habbiamai 
‘Voluto in quefto luogo regiltrarle, potendo-egli cons 
tutto ciò avvenire, chesà\perfonatale fi contedanoj on. 
de nonhabbia di qual fi voglia abufo yod'inconutniente! 
atemerfi. interi a ni0 ant 


. 


Forma del giuramento da darvi dV sicari > Confultori, & 
altri officialivdellà Santa Inguisitione. 


f yVandoTIhquifitore dourà introdarre alcun’offidia & 
vo vad'elercitare ilcarico deltinatole per il Sant Ofi# 
+= cio s'dourà anche nella publica Congregatione de’ 
»-fuoi Confultori darleril giuramento di fedeltà; con'farlo 
* inginocchiare;.& «conde manitoccare ifanri Ewangelij, 
»e fottorogito:di Notaro; è.chiaravintelligenza:di rutti, 
«’recitare:le parole; chefeguono. iv. ii A, 
Ego N.deN. &c.confsitutus coram vobis Adms R. Patre Sa- 
-scra Theologie -MagiffroF:Nide Ni Inquisitore N, tatlis 
“penmefacrofantlis Dei Ewangelijs coram propositissiuro, 
© 40 promittofideliterexerceremunus &vofficium Vicarijs 
« vel Confultoris Santte Inquisitionis buius Giuitatis Né 
-‘non'reuelare,nec loguisaut traffare verbo, velferiptissaue 
«alias quollis modo de js, que concernens caufas Sandti Of- 
3804» wisivum Dominis.Confaltoribus, ‘also; Officialibus 
vdilti fanttiO(fEcij.fub pena persurjij & txcommunicatio» 
. nislare fententigsà qua momnisi ab-Emi nentifsimis,to-Re- 
nerendifsimis Dominis Cardinalibusi nquisitoribus Gerie- 
ralibus abfolui pofsimi Sic mie Deus adisuet;& baec fanta 
mon ligà 


mi 
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A AM so . va la Congregatione nelle CNG À 
sui di del Sant Officio. natatves Arai 
i" Vando. s' haurà è. terminare qualche eeifa alSa 
} Officioappartenentes conuerrà.che prima fiformi 
ilcafo, in cuibreuemente fi retringano i meriti 
i della caufa,e punti foftantiali del procelio conmuella pur 
‘rità, candidezza; efincerità, che ad: vncosì fanto Tribus. 
nale;&incofa ditanto momento fi richiede. Et aunertirà 
i l'Inquifitore cheilcafo.venga formatoin modo, che ins 
» elio non apparifca vn minimo fegno. ch' ei. voglia (fi 
‘come nondee.volere ) ò fauorire; ò: ‘disfanorircil Keo. 
? als mandatolo. à ciafcuno de’Signori Confultori , en- 
trerà con effo loro opportunamente nella Congregatio- 
ne, one fiando tutti inginocchiati, pot rà recitare l’infra- 
fcritta oratione compolta g giùi; comb afferma vn gIAUCo 
-Autore,dal.gloviofo Santo fidoro: Vefcono: di Sii wolià 
«Ge molto eliicace perimpetraria gratia uu Spizitosî sato, 


o R A T I o Di E. 
A ii Dn a fante Spiriftua: A persa petcarà 
e quidemimmanitate detenti;fediin nomine tuofpecia= 
cditer congregati. Veni ad nos, &effo nobifcum; È dignare 
i villabi cordibus noffiris: Doce nos quidagamus quò gradia» 
È nur offende quid efficere debeamussvtzie anxiliantes 
«tibi im omnibus placere valeamuso Liflofalus, ©&fugge- 
+ Forsy,& effettor. iudicioramnofirorim gi Selus cura Deo 
-Patrey ©& eius Filio nomen pofftdes gl oriofani Alonnos pa- 
 tiaris perturbatores effe iuffitia , qui ng reti ‘Gis eGUI= 
; iigaseni . Non in finilirum sosignorantiatrabat, non Hu 
«, infledhats non acceptio imuneris swel perfonaram corsia 
.; pat; fediungenos tibi efficaciter folins tue gratia dono , 
fi: — vi 


302 Pratica del Sant'Officio. 
svi firmus inte nur yin nullo deutemus & vero; quate- 
stusin nomine tuo colletti fic incantis tencamus cum nia 
deramine pietatis iuftitiam vt.bicà te in nullo dilentiat 
Jenientia noffra, & in faturumpro bene geftis confeguamur 
premia fempiterna. Amen, i 


Atto-quefto ,, fe l’Inquifitore per maggior chiarezza, 
.  dellacanfa,& permeglioagenelarla ftrada a'Signori 
Confultori di conueniententente ilor vo ti-fpiegare, vor- 
ra cola alcuna proporre »il'potrà farenel modo; cheà lui. 
partà più:conuencuole: efatti pofcia dal Notaro com- 
piutamente regiftrare i voti.d’efii Signori Conf! tori)gli 
accomiaterà con-render gratie à Dio, crecitar pure que- 
{t altra oratione., che fegue . 


ORATION E. | 
Gimus tibi gratias ommpotens Deus pro vniverfisbe- 
AR nefejsturs: qui vivi, & regnas per omnia fecula 
faculoran. Armes 


Modo d'affoluere i Rei dalla frommunica è 
TY Erche fa pur mettiero il più delle volte affoluer i Rei 
ii dallafcommunica;è da notare.che cid dee farfi affelu 
tamente con.gii apoftati, & heretici formali, € coiloro 
fautori, difenfori,e ricettatori,e c6 quegli altresì,che han 
no tenuto;e letto librihereticali;magici, enecromamici, 
che per ciò fono;p/0 iure in detta comunica enideremite 
incorfi;. ma è. cantela folamente deono'dalla {Gmuni ca 
affoluerti quellizche abiutano, co mevehemeremente fo- 
Tverti d'herefia,ò d'apotalia) &c. Erale farà la:formase 
Sireciterà primavicendenolinente dall Inquifitore,e dagli 
aftanti ilfalmo, Deus mifereatunnoftri, &r.ò il falmo,De 
profandis;G"oò pure il falmo, Mierere, SRe4E al- 
AD 
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F'Inquifitore piacerà, & adogni verfetto.del falmo effo: 
Inquifirore, fedendo , batterà.con alcuna verga lefpalle 
del: pese il fuleai col Gloria Parri, lInquifito- 
re io piùleuatofi.dirà. Kyrie eletfon. Chrifte eleifon . Kyrie 
eleifon.Pater noltersY) Et e nos. BiSed.libera. W.Saluum 
{ec ferus tuum.8:. Deus mens fperantemin te... Domine 
exaudiorationere micam. Br Et clamov meus ad te veniato 
W. Dominus vobifeum. Bg. pe cum fpiritutwoOremus 


O R x a I o NE. 
‘vst toto puri Sergei dea qaa pidigna nr 2 
tun. Per Chrifisws Donsinun morra Be. casa VErOs. 


O RA TION E. 
Eusscui proprit eft mifereri Fico Pa 
— deprecationem noftram,vi hune famulum tuum, que 
excomunicationis catena confiringit,miferatiorue pictatis: 
clementer abfoluaz. Per Chriftum Domtni noftri. Br. Amt” 
E fe faràftato heretico formale, O vero apoftata » vis, age 
giungerà quet’altra, che fegue + 


AERAT TON E. 
ì A quafumus Damine buic famulo tuo dignum penitene 
LI tiefrutumsvt Ecclefîa tua Santa, à cususfidei in- 
segritate deviauerat delinquendo, dona tue gratiarefor: 
metur, Per Chriftum DominummnFrum, t. Amen . 

E fucceffivamente l’Inquifitore pur fedendo; e con la verga 
ruttavia battendo nel modo SpA ii Reo , dir&quefte 
parole. 

AutForitate Apofolica, qua fungor in pat parte, ego abfoluo s. 
te à vinculo excommunicationis , quam incurriffi ( fe fa:à 
fiato svidita propter barefes Lutberanorum, vel Calui- 

HOC | pijta= 
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‘nifarum, feu quorumeumqgue alio rumbareticorum , base 
odenus abs tercreditas,@ modo abiuratas ({e apofata)prò. 
"pier Apoftafiam è fanta Fide Chrifiana ad felfam Tur- 
‘carumvel Saracenorum, feu Hebreorum , aut ad Denid- 
‘nem ipfum(fe fautore, difenfore;&c.) pro co, qued bereti= 
vets fauifireosque defendiftiz:&vci( fe perhauertenuto se 
detto Hbri\hereticaliy&c.) co quia libroshereticales, e. 

resinutfitzac legifli, &ox Erveftituore facrofanBis Sacrà- 

mentis Ecclefia, communioni, &vnitati fidelium . In no» 

mine Patris,& Fil, & Spiritus fanti. Amen . 3 
Sé-faranno fofpettifolamente d’hercfia, &c. dirà l'Inquifi-” 


ge e E 


cAudloritate Apofolica dre. ego abfoluo te è vinculo eHconi= 
municationis, fi quam incurriSti proprer vebementem be. 
refts s vel apoftafiefufpirionemdete ob caufas , &c. iuffè 

"concepram& feffituo tesori 0 i PT 
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DECIMA PARTE. 
‘gia ani:b ist sn03 SNA ora cisomit 
o Auuertimenti vtilize neceflari j ai@itdici. 


Kid 
RUE E at e 


‘Ltreadvnbenricco, e copiofo Arfenale;onde le op- 
| # '‘portune; e necefTarie prouifioni perle antiuedute , e 
‘:5 manifefte: guerre a'fuoi tempi fitraggono:, fono anco 
vfatii Principi ditener in luoghi affairimoti-altri ap= 
parecchi di finifime armi; di cui poffano iu qualche fu- 
bito accidente sò di cittadine feditioni , ò di nemico af- 
- falro, opportunamente valerfi. E noi pure (quanti, 
euquali ci fiamo ):à or fembianza ; fi come nell’altre par- 
lt tidiqueftanoftra Pratica difpolte habbiamo l'armi(per 
cofì dire) valeuolià.manifeta battaglia contro a'nemi- 
ci, così in quefta decima, & vitima parte andremo (fe 
ben confufamente ) alcuni auuertimenti collocando, 
«ache è gl'Inquifitori porger douranno aiuto ; e vigore, 
ò pet fuggir l’occulte infidie degli heretici, © per rin» 
»ctuzzar ne'repentini affaltile loro diaboliche forze. 
:°! Ampliffimo-capo nel vero è quefto, per lo quale noi:po= 
°  tremmo largamente fpatiando andare ; poiche non ci ha 
- ‘alcun famofo autore, ilquale non che vno arringo, mà 
»° dieci nonci poteffe alfai leggiermente fomminiftrare , 
+‘ fi copiofidi documenti fi moltrano tutti in quefta no- 
: bililima materia,oltre'à i viui,e fpiranti oracoli, che dal 
Sacro ; e Supremo Senato della Santa ; &VniuerfaleIn- 
quifitione Romana andiamo di giorno ingiornoriceuen= 
*-dormà noi verremo di quegliannertiméti che-infiniti {o- 
i QU no , 
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no; è porne folamente alquanti nella. maniera che fegue: 


F. I 
T L teftimonio che in tortura depone del delitto come 


n 4 
droga be 


meflo da vn'altro,faindicio à cattura,non già a’ tormé- 
ti, e condannmatione contro di lui fenz*altra ratificatione 
fuor di tortura, : perche fe benla detta depofitione mo- 
ftra hauer dell'inuolontario, tuttauia nontrattandofi del 
proprio intereffe di effo teltimonio , non fi crede ch'egli 
habbia voluto per forza de’ tormenti dir la bugia y che 
perciò non può ne anco ex interuallo riuocare il fuo det- 
to, e confeguentemente di necefità non. v'hà luogo al-. 
la ratificatione. ua 


v Olui che teltificando depone alcuna cofa vera.in fe» 
C ftefa,mà daluinon faputa, ancorche non deponga. 
. il falfo, depone pero falfamente, e dee: punirfi di pena 

ftraordinaria ad arbitrio de Giudici... i 


PI. 


TT EI delitto d' herefia , come d’ogn’altro incompara: 
LN bilmente più graue, & alla cui eftirpatione .deono 
., confomma diligenza attendere i Giudici della S.Inqui- 
fitione,s ammettono i cOplici,fe ben perciò infami, à te- 
ftimoniare c6tro del Reo anchefenza tortura,imperoche 
altrimenti per lo terrore; e fpanento di effi tormenti fi ri- 
trarebbono dal deporre , e cofi il delitto reftarebbe im- 
punito, che faria cofa molto dannofa » e fconuencuole + 
Egli è con tutto ciò in arbitrio del Giudice l'ammetter- 
gl» e con la tortura, e fenza effa: & alle volte pur'anco 
pel Supremo Tribunale della Sata Inquifitione Romana 

« dannofi a compagni del delitto i tormenti iz caput 4Jio- 

$ | THASM3z 


rum, Gr ad'iollendam infamiamfecondo che fi lima ne: 
ceffario, & opportuno, 


} fiv 


“È vn teftimonio effaminato è difefa del Reo negherì 

I d'effer parente di effo Reo;e purlo fia,dee riputarfi te- 
ftimonio fal(o,e merita caltigo : non ammettendofi à tal 
effami,nè è prouar eccettioni contro i teftimonij del Fi- 
{cosi parenti fino al quarto grado inclufiuamente , 


| Vv. 


VE ildelitto farà di sì fatta qualità che nonammetta,fe 
non per qualche ftrano accidente » conteftura de’ telti. 
monij, eperòdifficilifimo fi renda è prouarfi, e con tut- 
tociò vi faranno molti legitimi teltimonij fingolari; il 
Reo, ancorche neghi nella tortura ifteffa, potrà ‘punirfi 
con pena ftraordinaria - Tale eSt deliflum Sacerdotum_s 
follicitantium mulseres panitentes ad res inboneffas ina. 
‘allu Confeffionis facramentalis. i cr'ipea 


Va at ga 


E vn Reonel Sant’ Officioallegherà perfua difefas 

$ qualche cofa da prouarfi anco in parti alfai lontane ,e 

nion:potrà egli per la fua povertà farla prouare;è obliga= 

toil Giudice in ogni miglior modo à ricercarla , éc.inue- 

| ftigarlasacciò fenza difefe non fi rimanga alcuno in col 
fanto Tribunale, & in cofa ditanta importanza». - 

VII.: MASO 

E parte de’ complici farà carcerata, e parte contumaî — 

S ce, dee il Giudice proceder prima contro.i contumaci, - 

c.poi profeguir la caufa de’carcerati: perche altrimenti fî. 

darebbe a cotumaci maggior capo 0 la pia ° 
to31 2 © SUR 
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n vir: 


E copie di tutte le fentenze, & A PRCIORI she 7 SANE 
_y'in caufa di Fede nel S:Officio,ò nella Corte E pifcopa- 
‘lexdeono mandarfi fempre al'S6mmoye:Sipremo Tribu- 
fenit della iscrn cme ftt Roinana.. + 


pi % ala È 
a. biipt antro 


ge Ir PIENIS ERI È sail v% 
bipiati UZIORAE #i pa dra Sea 
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w ì 

à # Vi îI 

Mb, CE Mesa } 4 PS) È a n fi Ni) Pi (RE DEL ti '@. È 
è -d 3 


Valubigue non n havrà, lm io comparendo, , 
accufato fe fteffo,mà farà tato denuntiato , ò per al- 

© tro modo giudiciale, fecondo l’ordine ditafgi ‘onEd, 

*ì indiciato, inqmifito; proceffato ;e colpevole ritronatò' d 

» Kerefia formale; doutà ea publicamen- 


LIA Poni 
MILO e contl'hiabitello pi o liv 00991 
ATO SUOMI GERI SRI ALS as storta o 
t (90) i ài 1 $ ; 

; 4 Re ® 
ALI di} ì Ki di LEA: RIE DE ì % 3 4 [e ta Wi nta Wi STA ì esa a IR 


fpetti d’herefia,ò d ‘apoftafia, ancorche ciò fegua alle 


pi ‘che abiurano folo come: Orta fo- 
volte i in ip nò GE dele portai ‘habiteilo i 


LI =» L, e cat 
L'ti ie Sn o LEA | MO 
© Di PA Ti i sa ci; A Mia I bi PIER 9 NE de ho; ) di 
È ge Di. ICE deo BE (Gp) LAP 


N tutte eIe Rufeeiiaà ine contro à degli nerericîmontilati, 
T e penitenti fi promulgano , ‘hauuifià porreta' claufula, 
‘che fonoftari heretici e confegue fremente! fono. incorfî 
in tuttete pene; che dalle-leggiye facri Canoni fono gl’ 


heretici impofte. VV 
> Brico STIRO | sd iLà iniloston “ab apre 


3 "THAI fitat Ti (O pententi è impenitzriche pa 
L. no ) dovendefi dare. al braccio fecolare re "° 
ini I Con 
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e Confeflori non deono effaminatfismài;ntà fauore' 'iatà 
-È disfanore de' Rei loro penitenti.intorno‘a' delitti fefitici 
, vin confeffione,ancorche (pettino al S.Officio: e fe'per au» 
riti » uentura veniffero-da Giudici.interrogati; poffono falua- 
»i omentetifporidere;di non faperneniente Etè-da notare, 
sr cheife:il Confefforexò per imprudenza; òpermalitià , Ò 
-. |periqualfiboglia.altra'cagione: in giudicio :riuelaffe la, 
rasogicitonna ‘coralriuelatione niuno:indicio farebbe con» 
tro al Reos perche tal conféfi one fufatta al Rosie, 
Nonmcome ad sissi mà.comeà Dio folo . ua 


BS) BPBHIC, dei © È Mil Da: VT pin ù CN Zd4È sì | È: DI DER ROTA DI di AM 3 dI | 


X I v. 


L’Inquifitori non ah ‘ad intrometterfi nelle cofe 
&LJ ‘appartenenti‘al: foro della'cofciénza icon afcoltarè i 
«is colpeuoli;in Corfeffione facramentale » ma deono fare 
RE ssagibatai giuridici conforme: ab carico uo aa sso 
Spr pin (tn amestidig insans! 21000 
PR Oli ceh per pin ib per: i troppo! bali 
Aeg tratramentisrimofia da credulitàpaffa a’ ritide’ Mao» 
iv ’mettani,ò Saraceni,non fi dee/bauer per: apoltata compa 


“65 le, mà folamente per fofpetto d'apoftafi af «pei 


st 


SVI. 


Medici , Maeftri di fcuola , e Confeflori 3 che hauranno 
| cabiuraro come: ‘vehementemiente: fofpetti; s non foglic ionio 
tin Srrariali jò«habilitarfi a’ loro:primierioffici, Ko non d ef 


a ordine, e gratiardelSommo Pontefice » gif 
evi 
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XVIL. 


© B.vi farà nel Sant'Officio qualche'abiuratione non au= 
\> tenticamente, ne canonicamente fatta,fi potià farei 


cerare , & autenticare in quefto modo. Si citerà il Reo, 
della cui abiuratione non cofta giutidicamenite;ie fe gli 


dirà che contro di lui vi fono indicij chehabbia tenuto le 
tali,e tali herefie,ne'talize tali tempi, &c. E s'egli fi{cue 
ferà, dicendo che già ne fù inquifitoy e le abiuròye fodif= 


fece all’Inquifitore;' &c. glis'opponga;che ciò legitima= 
mente non cofta al S. Officio, es'induca ad abiurar ca= 


nonicaméte dinanziali"Inquifitore,& all'Ordinario;No- 
taro;e teltimonij, e fe ne formi fcrittura autentica | 


XVIIL' 


Egli anuerrà che. vn Reo dopo hauer confeffato gl’et< 
S rori,& herefie da lui tenute, & offertofi pronto ad ab- 
iurare; fe ne muoia. catolicamente auanti l’abiuratione s 
dourà leggerfi pisblicamente la fua confeffione’, 8 affol- 
‘merfi dalla (communica , promulgandofi contro di lui la 
fentenza , in cui gli s'impongano folamente pene priva- 
giue, non pofitiue,e fidichiari privato d'honori,officij, e 


| dignità, conforme al tenor delle leggi, & incorfo in di 


| tele.pene dalle leggi Civili , e Canonicheà gll heretici 
raffate, & alla fine s'ammetta alla fepoltura Ecclefia= 
ftica ® i 


003 


S "Alcuno farà fato affoluto diffinitivamente » ò vero ab 


13 inffantia iudici, e-fopraverranno contro di lui proue» 
più piene, potrà,e donrà condannarfi, ii... 


ni 


Colui. 


= 
Lac cli 


- 
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KX. | 
"N Olui,che non effendofi pienamente prouato il delitto 
4 d'herefia, &c. vien punito di pena ftraordinaria ; fo- 
i «prauenendo legitima proua d'effo delitto, potrà punirfi 
.. dipena ordinaria , perche la fentenza in fauor della Fe- 
.. demon palla in rem iudicatam + 


Eono gl’hetetici,ancorche emendati;fe non v'è fom= 

a  macercezza dellà loro emendatione, denunatiarfi al 
...SanvOfficio se può l'Inquifitore contro ad effi procede. 
se: percioche fingono alle volte, e bene fpeflo d'effer 
conuettiti, per ingannari Catolici , 


DE 0 


T E attioni publiche dellà Fede: deonocelebrarfi ins 
giorni di feta nella Chiefa,accioche gl'huomini veg- 
.rgendole pene,.& i caftighi de Rei, prendano argomento . 
di temere, e s'aftengano dal male, POTE NOGL 


XXIII 


Vanti fi promulghino le fentenze, hannofi ì citare, & 
BE à chiamare i Rei ad vdir perfonalmente la lorfenté» 
za, qual dee non di notte, mà di giorno pronuntiarfi dal 
Giudice fedente,altrimente non farebbe valida; e dee il 
Notaro autenticandola,porui ch'ella è tata promvlgata — 
dal Giudice pro sribunali fedente: e non aggiungendoni 
dette parole è nulla, perche in fedédo'egli ferba la Giu- 
diciaria Maeltà che à Dio fteffo,non à gl'huomini s’attri- 
buifce. Et oltre à ciò conuiene in effa ifprimere articola- 
tamente la canfa della condannatione del Reo. . 


fol 
#® 


L, 


si: Pratica dl S: Officio. 
fedora XXI V. 


E ‘alcuna perfona nonfofamente dottase fcientiafa,mà 
| Ret idiota; e vile, confefferà d’haueretrato in Fedel 
î .dntornoà qualche propofitione noti ffima, e canònizata 
».° nella Chiefa di Dio; come che CHRISTO :Noftro 'Si- 
| gnore non fia vero figliuol diDio jò ch'egli nondiarifu. 
{citato da morte à vita,ancorche dica di non hauer lapu- 
to che la Chiefa teneffe il contrario, ron fi refta per tut- 
«m.to ‘ciò di pronuntiareficuramente contio dilui; come. 
‘» contro d‘heretico ;.non'effendo per niuna ‘manverain al- 
+9 cun Chriftianoy'e molto menovin foggetto letterato, pro- 
1.11 babilelcofi fatta ignoranza. (5 on 00 La soa 


Fv Olui che effendo pîefoy e carcerato per caufa d’here- 
. (: fia;fùgge dal'carcere‘anche contom pimento dello, 
-— non:perciò dee: hauerfi:pet conuinito; Ò:perconfeffo:.mà 
(> ben punirfi:fecondo la qualità defi oggetro;e della fuga. 
E non potendofi ripigliare,haffi à proceder contro di lui 
come contro d'vn contumace, & impenitente. 


-T Hetetico negativo non dee à cautelariconciliarfi, mà 
«4 aflolutamente rilafciarfi al braccio fecolare. ©» 
IS io w fard RA get Ep MT À 


pr n E Anta è l’iniquità dell” arte magica ‘—che<3 pèrer 
del gloriofo Padre Santo: A goltino , chi 'adope- 
raso ne richiede à coloro che la fanno,da'à quelli aiuto, 
-. © fauore; ò.chi in fua cafa gli riceue sò và alla loro, 
è confente à quel che fanno, ò dicono; fi iii s’ 

e egli 
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egli ati rinegato la Fede Chriftiana , ò ilbattefimo, 


ed è peggio che pagano. ‘Onde sla dee ses delnngi da 
e 7980 fedelChriftianoe: cor Limioo. 


Ea 


XX VIIR 


Hi farà ftato riconciliato dall’ Inqu if irore, mediante 
C l’afolutione dalle cenfure: percaufa:;diFede, dovrà 
nondimeno facramentalmente confeflare gli (teli errori 
ai asestdote . 


NAS: 


Li Negntiai ci prnietnti in:cafo;ò pericolo di morte pof- 

fono effere affoluti da ogni femplice Sacerdote,etiî- 

“dio irregolaré , degradato; ifcommunicato,& heretico , 

mentre non vi fiano prefenti gliOrdinarij., ò gl'Inquifi» 

tori, ò ilproprio Sacerdote, ò altro Sacerdote efpolto , 

non irregola re, non e rrprenen non patata grenrii A 
aglio a asrornsialziasaà 


bood 


On pu 1 gl Ordinarij },. nè gl'Inqui&i tori, elieado il 

| N° delitto d’herefia più d'ogn'altro graue, & enorme, 

mutare , ò diminuire le pene.taffatedalle leggi contro à 

gli heretici, ne meno cangiar la fentenza da effî contro à 

i fudetti heretici promulgata : ancorche in altri cafi pof- 

-î fano riferuarfi l'autorità di comuiutare le pene arbitrarie 
. ra mia n Gianal a ‘Rei nelle “amine 


XXXI: 


 Mafchi da quattordici, le femine da vita anni in A 
hi “ poltono farli abiprare è | 
Re La 
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mec i LRTENEA. bici 


A perc per cuil’huomo fi toffienifce heteco 
confumato; non è lafola oftinatione; con che alcuno 
ctiamdio ammonito, perfifte in quell'errore, che dee la- 
»fciarejmarciafcun deliberato confentimento contrario ali 
® darverità Catolica di lui pie sonia ws D'Alba Ro 


Mione oraria ini: 610 ve 2 94 la 


Vandofitratta di conuincere nel fane' Officio vn’he- 

O retico negatiuo ad.effetto.di rilafciarlo poco poi ap- 

| preffo alla Corte fecolare , perche il negotio porta feco 

Laino pregivdicio; ancorche'il Reo*dichiari d'har 

cueriteftimoni;per legitimamente effaminaci e ripetitiz 

‘edee nondimeno 1 oa ‘con tai & cilquifica* di. 
‘ligen nza laica ewofficio. Ds 


ict ibi can 


‘Gli Lievertei, (pei lesene rilafi, e > Losciovconen i co - 

uinti, Ò confelli, e pesciò.giu@tifimamente condan- 

nati, fono vietate le appellationi, & effi appellandofi non 

 deondellere afcolcati ye ragionenolmente :conciofiache 

talrimediofiaftato: inftituitoin aiuto: dell'innocenzià 
; nonàdifefa dell imighità 4 al safoniatib 6, situa 


Tooignneaeero0 XEXV. 
On deono; ne poffono gl’ liquid tori per niuna occa? 


fione fomminiftrare ad altro Tribunale giamai ne 
indicij, ne perfone di qualfiuoglia conditione, ò qualità. 


XXXYVÎ 


NE va Chriltiano dopo; il Bartefimo-mell età infantile 


i, se cflempio» di due, òtre anni) inftrutto nella fetta 
hi A Maome- - 


s0%400 1 vAsy h 
& 
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* Maométtanajdinalera contraria alla Religione Chtiftia - 
cvna, &Gatolica:l'haurà abbracciata;e poi fatto grande, 
8&hauuta notitia d’effere tato battezato se faputo quel- 
lo) che importi la Fede Chriftiana , non haurà ratificato 
l’apoltafia, ma perfeucrato fempre nella fua ignoranza , 
-sidec quelto tales venendo è penitenza: riceverfi comes 
ei apoftata quanto all'abiuratione., ma peròfenza alcun ca. 
ftigo;e fenza minacciargli lapeaa del rilaffo ; ò farglifa- 
re obligatione alla‘detta pena di-rilaffo:ma fe-haurà fcif- 
temente ratificato il delitto dell’apoftafia;douràobligarfi 


N On può dall’Ordinario effer'afoluto colui sche dall’ ga 
Inquifitore è tato [communicato .. I 


CA A 


E vn Reo complice effaminato \pianamente. fenza tor- 

S tura,come principale quanto è fe fteffo ,, haurà confef- 

fato il delitto oppoftogli » la confeffion'fuabafta è con- 

‘darinarlo fenza altra ratificatione:» ma s’egli haurà con- 

‘felfatofolamente in'tortura; e nonjprima dee ratificar la 
‘detta fua:confefsione fuorde’rormenti « sn du 


ha 


N ‘mveftichezza: perche indi ne fuolnafcere non poco 

‘’difprezzodell’autorità, e perfona di lui;e generarfi anco 
‘* pregiudicio‘alla caufa - I fia ohabieastaza 
| l'o Sig sane 

T L Giudice mentre effamina i Rei dee moftrarfinel volto 

anzi rigido,e terribile , che nò , ma non mai précipitar 
la Rr 2 nell’ 
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nell'ira contro ad eflî, aricorche gli timi huomini cattiuî, 
e fcelerati» ne per qualfiuoglia cagione prometter loro 
giamai Fimpunità. | 
perno XLL tie di alli LI 
T L Denuntiatore in caufa di Fede fi\conta fragli altrite- 
fi ftimonij; percioche , non come priuato; ma come vno 
del popolo Chriftiano;, &in caufa publica;denuntia l’he- 
retico,nelqualcafo dee, come legitima; riceuerfi la te- 
ftimonianza di lui..; ti puriiz r 


SLI 
EI carcerare i Rei bifogna vfare grandiffima pruden- 
AV (za,perche la fola'carceratione per lo delitto d’here= 
fia apporta notabile infamia alcarcerato . Onde hawrà 
molto bene à confiderarfi, e la naturà de gl’indicij; cla 
qualità de’teftimonî] , e la condition del Keo ; percami- 
‘’ mare cautamente, eifieurametite 3 !Harmorosf avi 2% 
lina agi gni cage gi Pei 0 RA az 
Er quanto fi voglia lungo:corfo d’anni; che il marito 
‘È dallamoglieyòla moglie dal marito viva alfente,. non 
può nè l’vno, ne L'altra contrahernuone nozze; feprima 
non hauranno certo auuifo della morte quello di quefta, 
© quefta di quello : altrimenti incorrono fofpitione d’he- 
‘ refiaperl’abufo delfanto Sacramento del Matrimonio»: 
‘ efenza cotaleauuifo non vengono dalla lunga affenza 
‘ Vifcufatiinalcun modo. Il medefimo fi dice di quelli, che 
pretendédo nullo il primo matrimonio;paffano à contra- 
her ilfecondo, non v'effendo alcuna euidenza, ò dichia» 
ratione della Chiefa circa la nullità del primo . È 
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Lian Nel 


* 
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XLIV. 


" EI darfii tormenti a'Rei dee il Giudice proceder con: 
| NE effimoderatamente fecondo la loro qualità,e condi» 
;° tione} &haverfemprel'horologio da poluere per faper 
1: quanto tempo vi fcorre,ne difcendere à vormentare alcu» 
no, fe nonnoue, ò dieci hore almeno dopo che il Reo 
haurà pigliato il cibo .. i 


No in Vo 


‘NT Elle fentenze , maffimamente publiche } non deono: 
JA N con parole proprie tutti idelittî, e circoftanze defi 

fpiegarfi al popolo;fi per feruare il decoro, fi per non'of- 
* fendere:le pieorecchie degli afcoltanti', fiper hauere al 
-' lnogofacro quella rinereniza;che gli fi dene .  * - 


XLVI. 


v Olui, che fcientemente contrafierà matrimonio con» 
Xu 0la moglie aludi; &all’incoritro-colei, che fifpoferà 
01 icolmarito d'altra donna , foggiaceranno‘alle pene di co- 
* loro,che hayendo vna moglie'viua,ne predono vn‘altra.. 
pe e i ob 
N El delitto d'herefia dee Rarfiipiù tolto alfecondo;che: 
A N alprimo detto del teltimomio) quando però nel pri- 
.. mo habbia negato; e nel fecondo confeffato s'e quefto im 
 fauor della Fede: purchesaldettoreftimonio altro non» 

ofti,ne altro difetto eglihabbia, che quellodello fpergiu- 

ro. E però vero; che alla depofitione di cotal teftimonio» 

per lofpergiuro, evariatione » fi toglic vn nonsò che di 

io) | crea 


i 
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credenza ad arbitrio del Giudice, e non fi dee ammette) 
re lagiadettafua depofitione fenza tortura;per vedereny 
in qual detto ei voglia perfitere. 


| A Niun'altracofa dee l’Inquifitore tanto ftudio porre so 


£ È quanto in guardarfi di pattouire co’Rei denuntiati 
fotto quallinoglia conditione . 


XLIX. 


Ee l'abiuratione de gli heretici eferputa , chiara, e 

emplice,non conditionale, non fimulata, non dub» 

bia; & in effadeono fpiegarfi in (petie tutte l’herefie,bè- 

ftemmie , &attioni hereticali , tenute, proferite, e. com» 

. melle refpettiuamente dalReo:& ha à farfi fempre dopo. 

Ja fentenzacondannatoria, nonmai dauanti ad ellasere- 

golarmente.inlingua. volgare, con la fortofcrittione al. 

meno di ello Reo, fe tutta non potrà egli fcriuerla di 
propria mano. sa 


Pr Jiak | 


fY Oloro;che celebrano la Meffa, & afcoltano le:confef- 
C fioni de'penitenti,non effendo Sacerdoti:che negano 
la fantifima Trinita, la divinità del Noftro Signor GIE- 
SV CHRISTO, la puriffma fua concettione per opra 
dello Spirito fanto, la morte ch'egli patì perredimerci, 
‘cela verginità dell'immacolati(ima Madre ‘di Dio; non 
i deono (ancorche pentiti)riceuerfi àmifericordia , ma ri- 
lafciarfi al braccio fecolare : fe però al {u premo:-Principe 
non piacefle (vfando della fingolar fua benignità) altri- 
mentiverfo loro adoperare. 30, 


Pa 


i. 


Colui 
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3 ere 


i Olui 7 schio dive d’hauver credatei falfo, inimando ; 

che cofì teneffe la Chiefa > ‘dee fporfi a' tormenti fo- 
+ pra la fudetta fua pretefa intentione : percioche non fi 
» ha à Aare al a detto i che così ssp tenuto ; ò fti- 
mato. 


iis 


\Hi nel ginioco;: Ò per spaccia; eborla prdielifce parole 
hereticali,fi rende fofpetto d’herefia,e dee, come ta- 
“le gni » &effer punito. 


LIL 


| Vando fiteme che ilReo; citandofi, commetta VE 
ò pur è inditiato di delitto graue, dee perfonalmente 
« efler catturato fenza altra precedente citatione. © 


LIV 
Qi , che fono dubbiofî nella Fede , cioè pertinace- 


mente aderifcono al dubbio,che hanno, condelibe- 

ratione d'animo , e compiacimento nel dubbitare,.e 

“non fono pronti'à riceuere la correttione fecondo Fotdi- 

‘ine del Superiore;fono hercticima fe ;'‘lafciaco alla fine il 

- dubbio, abbracdiano fermamente‘la parte'Catolica;deo- 

-’mnoriconciliatfi; abiurando prima l'errore! come PACTAISI 
nea ati 1 AMY, Diid 33.03 


Ell’effaminare i Rei.maffimamente heretici, conuie- 

ne che l’Inquifitore proceda molto cautamente, € — 

con grande intrepidezza d'animo , ‘imperoche vfano ei 

urto i ‘arti poffibili per non confeffare il vero. sa pat- 
ano 


= 
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lano equiuocamente, e conditionatamente. Hora fi sforì 
zano diritorcere altroue l’interrogationi, che loro ven= 
gono fatte . Hora fingono, di Aranamerite maraui gliatlî» 
«e rimanere attoniti. Hora inialtre forme rivolgono.lau 
| verità del fatto di quello, ch'è feguito, Tal’hora con cer= 
te loro affai ben lunghe digreffioni fannofi dal propofito 
lontanilfimi. Alle volte con fuperbe dicerie vogliono 
giuftificar fe teffi, e con fermo vifo , e con falda voce 
patlano infi fatta guifa, che'fembrano effer affatto inno- 
» centi. Non mancano fimilmente.(quando (timano ; che 
ciò lor fia per tornarbene ) di fimulare certi lorosueni» 
menti , elanguidezze di corpo, che pare a punto .ch° 
habbiano di prefente à fpirar lanima.Mof@trano anco be- 
ne fpeflo d'effec diuenuti pazzi, e fotto [petie di fimula= 
,tafantità, procurano d’ingannare il Giudice.Infommaze 
«eglino fono le volpi aButiffime di Sanfone.E perciò veg- 
ga lInquifitore di nonlafciarG in modo alcuno da’loro 
artificij vincere, ò piegare. 

RED ear de 
«V'Alcun farà volontariamente palfato è gliempi, eproî 
S fani riti de Giudei, Maomettani, & heretici,e gli hau- 

‘.raineffetto liberamente effercitati; ò pure haura afferi» 

Lo, emordacemente difefo propofitioni manifeftamente 

empie » & heretiche; © in altre fimili.cofe delinquito , 
;. sancorche dica , e con giuramento siga » Ciò hanerfat-= 
to con buona intentione , non fi vuole , ne fi nole afcol- 
tare, ma di fatto, come heretico, & apoftata, fi punifce + 


Lo sd» |: 
o 


ve | Olui, che dopo la penitenza. publica da lui fatta; 
4 ardifce di rinocarla fua confeflione a ò vero dice» , 


>» 


Sui d'ellere 


& 
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d’effere tato ingiutamente condannato, dee; fe nonca- 
me ni gen come temerario efler rp "n 


Lv "9 


A Ncorehe catgi altri delitti non iotito î confangui» 


nei del Reo effere sforzatià teltimoniate contro di 
lui, ciò nondimeno rionhà luogo nel delitto d’herefia, e 
può l’Inquifitore sforzarli à render cotal teltimonianza; 
douendofi alla parentela , ò confanguinità preferir fem- 
pre in ogni maniera la Religione: “dee però farti COMa 


quella ona che fi conuiene + ° 


regione 


Onîe che serate caufe , publicato il proceffo ; non 

| firiceuano più tetimonij foprai medefimi artico» 
li, ò altri è quelli contrarij, fuole però altrimenti farfî 
nelle caufe di Fede, attefo che la publicatione fudet- 
ta fifàinfecreto: ondeceffaogni fofpetto di fuborna= | 
_tione. Oltra che procedendofi per via d’inquifitione, 
debbono in tal cafo Papi ea ee dre 
‘Pablicatione." 


TAR sit É 
fa È 4 ; 


LX. 


Ano veramente cinimilii ad efferne "lord detti; . 
LL quanto alle cofe fotantiali;concordi » che altrimenti 
non fi dà loto alcuna credenza; mà nondimeno s' ‘eglino 
con ie medefime parole affatto teltimoniaranno , fi ren< 
dono di falfità molto fofpetti:potendo parere che innan» 
zi ae: SRSroT contro nn bb rio 
so se 


esista 


sax PraicadelSOficio. 
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aac 13,5 CAINO io ILL 
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(Y E il Reo haneffe incidentemente ne’fuoi coftituti con- 
1 felfato qualche homicidio., ò altro delitto fpettante al 
Foro fecolare,non dee nella fentenza,& abiuratione pu- 
‘blica farfene alcuna mentione, pe rifchifare quegli in» 
+» conuenienti,che diJeggieri potrebbononalcere in odio, 
» edifpregio grandiffimo del Tribunale... VI bel 
A Colui che ricetta vn'heretico notorio ,,e manifefto , 
| ò veroamicoye patente del ricettante, auuengache 
fi (cufî, con dire che non lo conofceua per heretico, hva 
dee però darfi fede, &à luitocca il prouare coral fua,, 
| pretefa ignoranza: e non la provando , firende merite= 


"Ria 


=. Li fcifmatici,ancorche né tengano alcuna particolar 
XJ herefia,nientedimeno ftando effi dal S6mo;e Supre- 
.. mo Capodifuniti,moftrano di credere che l'vnità della 
| Chiefa Catolica poffa dividerfi,e che al S6mo Pontefice 
“non debba vbbidirti;e fimili altre cole empie , & hereti” 
che: onde foggiacciono al Tribunale del S.Officio;e nel- 
la lor pertinacia perfitendo, incorrono nella fcommuni- 
nea; & altre pene degli Heretici.:.mà volendo effi con pu. 
ro cuore all'ynità della Chiefa ritornare; bano àriceuerfì 
« ‘benignamente, con.far loro abiurarelo fcifmae 
di PEAS LG o drv IAP he SO ER BE da 


STA dA SÌ 
FAR 


N Ell'ammonire iReià dover pianamente dir la verità, 
N Shanno tenuto; detto,ò fatto alchaa EMpisiaeoniTo 
\ egiziani lai à 


L'Re. bl 
ab È x PT 
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fa FedeCatolica,e Legge Euangelica, &ì guardarti di 
‘ dire alcuna cola falfa;ò contro à fe fteffi, ò contro ad al- 
tri,&c. vfino gl’Inquifitori maniere piaceuoli, e carita- 
tine,non afpre,ò fpauenteuoli; accioche i Rei per tintor 
‘‘de’Giudici non dicano qualchebugia =. 
È RE RETI, “friaed daba daeer 
“ Sfendola facoltà,che fi dì al Reo di difenderfi in cau- 
{ad'herelia in vn certo modo mancheuole, pofciache 
‘non gl i fifanno fapere i nomi de’reltimonij,é neceffario 
© chele proue per conuin cerlo fiano:chiari(fime;e certifli- 
perdo csv) para FRVERRTTAR: pr 


tiva 


Lo 
vb) 


si Vele vs 


è AAROIR N LAI AR N RS ee PR e 
47% Olui fi prefume tilaffo; il quale pofcia d'hauer abiu- 
) rata l’herefia, ricetta, guida, vifita, &: accompagnae 


‘gli heretici, e conuerfa conloro. ara 


Y ‘Hetetico ; il quale inarzioulo morsis viene affoluto; 
JL_jidee;s'haurà con'la fua falfa dottrina ingannato alcu= 
“ni, promettere di fodisfate;cioè.(coprir loro la frode: Î2 
0 qualcofa non s'intende hauer luogo qualunque voltaa 
egli habbiadi giù fodisfatto , ò non poffa in verun modo 
fodisfare, ò perche gl’ingannati fiano affenti, ò perches 
egli poco ftante debba effer condotto alla morte : € cella. . 
av caltresì la‘neceffità di ral cautela; quandoiper altra via fia 
©. Rato:à gl’ingannati (coperto l'inganno. ; iib 0 
4 bieten (SIERO n OTO IST PATTROI u 
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fp dai "tg d AE E LT di CECT, vE* 0% dita Ca Toson 9 ; 
dat Fi Alcunoperignoranza caderà inherefia; avuengache 
nonfi punifca come heretico, deeperò! tiuocare gli er- 
era | SI a rori 
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rori Mai, capire se fenza conditione; stia 


ZIE 


c Hi fuori di Giudi icio haurà confellato di iulioo le tali, 
e tali herefie, edi cotal fua confeffione eftragiudicia= 
de farà conuinto, dourà (‘etiamdio in tortura)interrogar= 
lu È diegli ha tenuto le fopradette herefie + . sa 
sil ie arde, LXX. ERA RAI 
A }ategrelte vn site né fia infamato d’herefia, 2, siencedio 
TÀ meno fe gl'indicij faranno contro di lui gagliardi; ei 
dourà fporfi à rigorofo effame, non fi richiedendo ad. ef- 
fetto d effer torturato s infamia nel delitto d’herefia ; il 
“gpl de cha ogn dhe vr commette di enggi non ‘ 
i il Beo fa arà ) Mato fitta ente. nen chela ror- 
tura non agguagli alerimenti gl'indicij, ancorche niun' 
altra cofa fia rifultata che più lo graui,potranno ad ogni 
ef pigodii i Giudici imporgli qualche penà à loro arbitrio;fi 
COME potrebbono i in tal cafo ripeter: contro di lui la tor- 
“ tura;màs ‘egli.bafteuolmente farà:ftato tormentato,dou- 
‘ràfenz’altra penarilafciarfis il che fi dice anco di colui 
che fi farà conforme à' facri Canoni pagata h 


cds» già patio io > 0 drop irta 
‘Gli non bafta che il Reo; per coglianiodoloitiatià che 
di lui fi hanno nafcenti dalle cole da lui confeffate , ò 
contro di lui provate; abiuri nel S. Officio, ma dee oltre à 
ciò giuftamente efler punito, ò di pena pecuniatia ;òdi 
‘ptilegatione,ò di carcere;ò di Galera; fecondo la qualità 
del delitto;effendo l’abiuratione non tanto. cenni fi 
© cautela «del Santo Tribunale perl ‘aunenice sir ki e 
v on 


On Neat ad slo: parer maraniglia feiRei, stò 
N la tortura firilafciano;ò purecanonicamente fi purga- 
no,ad ogni modo vengono condannati nelle fpéfe , per- 
‘Che ciò à lor colpa adiuiene» hauédo il Fifco hauuta giu» 
- ftiffima caufa di proceder contro.d’effi «E fe gl’ indicij 
‘hanno potuto fare che contro diloro fiveniffc èi tor- 
menti, & alla purgatione; perche non bafteranno à farey 
che fi condannino in quelle [pefe, che'à publica viilità fi 
fono congrandilfimaragione fatte? 0 i... 


LXXIV. 3 


CA odiare de beni leguita c contro sa vn miieritito 
| penitente,non fi tende à que’ beni, ch'egli haurà do- 
“ pola fua Wandeniaazione SOEIERI: . 


LxxV. I 


Bc co beni dell’ hetieltto | vi i lata beni (pettanti »: al » 

tre perfone.; quefti nons’hanno ad occupare in vigore 

"4 siballoi confifcatione de’beni d’effo hereticojma deono re- 

 ftituirfi a'loro Padroni: anzi fevi faranno creditori del- 

l'heretico innanzi ch'ei cadefle neglierrori , è obligato 
alFilcoè a fodisfarli . 


LR 


O Vantunque:di ragion ciuile il carcere non Rita ifuor 
che alla ritentiones e cutodia de’Rei, non alla pe- 
na giamai, fegue però altrimenti nel Foro Ecclefiafti- 

cos ;perche.à gli, heretici: pentiti; oltre alla publica, 

bi Saranno impone anco da pena dicarcere perpetuo; 
per- 


P, 
ì 


q26. Pratica ,) se ificio 
| percheaitrimenti, non potendo i facri Canoni con ‘pena 
di morte caftigaralcuno; non vi (arebbe pon alla gra 
«onità del delitto  confacenolent: 8% 

Ù qui sr eo LXXVIL I st A TRUE 
"i E vo’ écarico indiciato;e carcerato stonte eta libera: 
! LÌ mente gl’errori fuoi prima che gli fiffacciano fapete i 

«detti de’teftimonij; non porendofi ‘antorchiamare for- 

. malmenteconuinto; rendefi degno che gli fi perdoni il 
* © vcatcere perpetuo, tando ct altre: vu gii - importi 
agli hereticis ie 


LXXVIL i 


Vuengache vn'heretico mille volte auanti la fentéza 
" protefti di voler: perfeuerare nell’error fuo,nò dim. eno 
| fe nelpuntofteffo che s'hà è proferir la fentenza; fi mo- 
ftrerà veramente pentito, e pronto'à volertimetterfi è 
quanto giudicherà il Superiore,donrà riceuerfi è miferi- 
cordia, e riconciliarfi alla Santa Madre Chiefa ,conim= 
‘porgli tuttauiale fudetre pene di carcere perpetuo, &c. 
Se poi data giàlafentenza,e rilafciato al braccio fecola. 
‘re, pentédofi debba riceuerlià mifericordia,ciò fi rimer- 
teall'arbitrio de Giudici, che douranno con'gran caute= 
‘lai inciò procedere ; effendo il cafo molto pericolofo, e 
“potendofi dubitare di Henlata spun nina tag È 


fa 


si: Ce # 
$$ log $i POR #7 2 ARI 


LEXDE 


T Dogane Seduttorî che infegnano altrui) ricrettalle 

È n6 cò dive [cono{pStaneamente,ò inquifiti,citati,e chia» 
: mati da Vefcoui;& Inquifitorinon fi'mofttano di fubito 
is ubi à‘conuertirfi;&ad'abiurare con puro-coore,efen- 
‘= zajalenna fiatione  d hangio di fatto nocinto adalcuno, 

caga Ò per- 


2 
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Ò peruertito , ò tentato di peruertire è. Regi, e Prengipi 
 Rtefficonlelor mogli;e figliuolbnon debbono ricenerfi à. 
mifericordia, ma formato contro ad effi. legitimo procel- 
fo;darfi per publica Sentenza albraccio fecolare . 
dp RARE RE 95 WE DID be 


x LXXX. 


Ci 


«“T.On deeveramente;comerilaffo, antorche:in effetto 
Niegli fia tale, da gl’Inquifitoriefferpunito colui che 
prontamente,non ancor denuntiato;nè accufato; nè me- 
no per timore di douereflere accufato,ò denuntiato;con- 
fefla d'effer ne‘ medefimi errori ritaduto; ma però hanno 


prima.efli [nquifitori à darne patte alSacrofanto Tribu- 
ss nale dell'Inquifitione Romana i cn i 


° $ «si » su getta WA si de 
utt Sig i i ble: PAIN RIO alia AL 
Noe E SaS To fà BIRRE ERRE RL a a 


LIO 


Otrebbe ad alcuno patere; chei figliuoli de gli heretici 
rilaffi, ogni volta che i loro padri prima d'effer dati al 
braccio fecolare fi pentono;e ricevono i fanti Sactamen. 
ti della Penitenza,& Eucariftia;non douefiero foggiace- 
— te alla privatione de’ paternibeni;ma:eglinonè cofî : 
., perche fe bene.à cotali rilaffi penitenti fi concedono dal. 
... la Chiefa:i-fopradetti fanti Sacramenti; acciò nel foro 
della cofcienza.non:fi chiuda. à chiunque fi conuerte 
. il'pietofo grembo di lei, che perciò da’ fantiffimi, e 
0 fgrauifsimi Autori fi dice ch’ effi vengono ricenuti inel 
.; Biudicio.di Dio ftefso; nons’hanno però nel faroefte- 
riore ( mercè alla loro grande incoltanza ) fe non. per 
hereticirilaffi, &impenitenti (che perciò nè anco ven- 
gono con folenne;e giuridica afsolutione incorporati al- 
la Santa Madre Chiefa)e come tali propriamente deono 

i Sarti alla Corte fecolare sacciò fiano caftigati se dopò 
77 > i mor» 


» 


388. Pratica del.S. Offficio 000 

‘. morte abbruciati.Laonde meglio fi dice che nel foro del 

 S.Officio fiano riceuuti à penitenza, cheà mifericordia. 

‘ L'iltetfo hà à dirfi de’figlivoli degli Herefiarchi; impero- 
che eglino;fe ben conuertiti;fidanno al braccio fecolares 
fenza alcuna folenne rincorporatione alla Chiela, 


LXXXII. 
 Ee colui,che in vna fola herefia farà caduto;abiurar= 
| Laliccdndancidimeaite perciò s'egli pofcia caderà in 
“vm'altra herefia; dourà giudicarfi rilaffo. Diu: 
via LXXXII., 


TY Olui che nonvuole abiurare, particolarmente de for- 
E. mali, ò vero de vebementi, hauendone l’obligo per 
fentenza data contro di lui ; haffi à condannar come im 
penitente . SN | 


ELA 


A Nocorche il Reo contumace in affenza fia ftato ‘conè 

LÀ dannato come eretico, & abbruciatafi ja ftatua di 

lui, s'eglinondimeno farà prelo, o comparirà fpontanea- 

. «mente nel Sant'Officio, dourà quanto alla perfona fua, e 

— quanto à i beni afcoltarfi  etidio chie fia paffato l'anno; 

e fe humilmente chiederà perdono ; ammetterfi ( purche 

nonfiarilaffo ) al grembo della Santa Madre Chiefa,ma 

con acerbiflime pene per la fua contumacia : men graui 

| però; quandoegli farà fpontaneamente comparfo è rico» 
nofcere il {uo errore » FOR RIA pa 


VE alcuno haurà confeffato il delitto folamente per 
3 timore de fopraftanti tormenti dall’Inquifirore mi- 
- 068 Ti Dac- 
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minacciatigli , il che s‘hà ad intendere, quando il Reo di 
ià fi eroua legato ; ò (pogliato , ò pure nel luogo de’tor- 
-Penti coltituito ; dee nientedimanco ratificare oppor» 
“euiamente la fua confeffione. E ciò fi‘dice anco di colui, 
b'eh'baurà confeffato nella tortura idatagli dopo indicij 
* grauiffimi provati , e dopo d’effer conuinto; d'hauer'egli 
*ipiù ‘d’ vna volta ancora eftragiudicialmente confeflaro 
d'haver commeifo il delitto altrimenti detta co nfeffione 
non varrebbe. ‘4 
‘A Legge diuina fotto pena di morte interdice,e vieta 
L, tutto:ciò;che fi dicese fa per arte magicase fecondo le 
pi, leggi humane, ciuili; ed Ecclefiaftiche gl'Indouini, Ma- 
‘gir & Incantatori fono infami» e non debbono effer ri. 
ceuuti è teftimonianza;, nerd communione ; anzi debbo- 
no effere fcommunicati: imperoche fi fanno compagni 
de’ Demoni , co’quali , come fono compagni nellacolpa, 
faranno compagni nell'eterna pena dell'Inferno. 
no [I 


‘A ToOnreftaildelitto d’herefia pienamente prouato pet 
Ni  teftimonij fingolari,ancorche fiano molu: come ne 

". anco s'hà à dire,che per trereltimonij conteftimeno ido- 
nei il Reo ne rimanga conuinto w. i... 


LXXXVIII. 


Er qualfiuoglia,benche ampia;e generale facoltà con- 
Tè ‘Getlaa':Confeffori di porer affoluere da tutti i pec- 
‘cati y cenfure yercafi rifernati , etiamdio nella bolla 
in Cena Domini ; non s'intende però efier loro conferita 
: Pautorità: d'affoluere dal peccato dell'herefia , fe cons 
parole efpreffe momife ne fa fpecialmentione . , 
Mii! LA Doe aero Tt — Colui 


È IK 


sq. _ Pratiade)SantOff fc - | 
sigglonadire 4. SEXXX DE e ifgi a 


‘lui cli afferifce,patticolarmente attivi ii A al- 
| cunacofa; ch'egli sà dicerto.effer. contro la Fede 
‘delta Santa ChiefaCatholica\ancorche faccia vna cotal 
foi protefta generale in contrario > non può niungioua= 


mento ri ironici ma come. heretico pata dee vere 
"patito è | 


3 di tI 
XC 2 4 
(2 


E alcuno fimilmente animoniro inigiudicio,che l'arale;. 

cd @tale propofitione è è heretica, perfifteràmeldites,ch'es 
Soli tuttavia tiene. e credela detea propofitione; ancore 

‘ che protefti chenonintendedì direfe non:conforme al 
| la Fede, e deretminatione della Chiefa;;. non può, cofì 
via Spaten iarttiacta: siriani ARR ai 


Sali È © di È 


» 


"ST Omen non n'può dosi sresiagidioo per r quallivoglias 
IN Reod'offela Macftà humana,vietandolo aperramé- 

te leleggijcofina può, ne dee chiche fia per vn manifelto: 
heretico porgerpriegh:.ò. fare altro:vffigio à favor difluiz: 
effendo:cofa molto più.grave la divina, ed.eterna;. che 
l'humana,e vigone Maefta.offendere. .. 


ACC IL o 
i È a at ; i ve € T 
, Fe ;IR Réo sadici furfalaribatecandiali mol- 
i  tiérrori,& hetefie. formali confeffanieinteramente 
| tuttein giudicio 5 enegandoneprotervamente alcuna » 
‘’ancorche canfellà l’altresbiaffi è condaninare nti 
Rico pegatimos titolato di fanpericenbey EE 
n d lalfo 
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‘XICITÀ 


L'rilaffo legîtimamente conuintordee, Ò confeflando sè 
È nò,vilafciarfi al braccio fecolare. . 6, 
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PA Oli, Chautà confelfaro ; Drefterà convinto d'hauer 
| rroferito propolicioni cemieratie, ingiuriofe, fcanda. 

jofe, ò imili,dourà fpedirfi con pena ftraordinaria,&e an-. 
“che con abiuratione de lei, Ò vero devehementi,f(econdo 
la grauità d'effe propofitioni, e qualità, Ò conditione» 


“della perfona 
alal 


*Hereticopertinace, cui non haurà vfficio alcuno di 
Chriftiana pietà potuto indurre à conuertirfi , dourà 
non folamente al braccio fecolare rilalciarfi, ma‘ anche 


vino vino abbrutiarli e > 
Latuaeipnsia db alii | 
i \ E alcuno;dopo hauer proferira qualche herefia,di pre- 
i. inte corregerà fe teffo tiuocandola, e malconten- 
. {odi mottrandofene, non «dee a qualfiuoglia pena con- 
 danna:fi. Malo Laiialiiiaali i 


: Mat 


Mione > ROVID . 

‘T. E parole dubbiofe,che poffono cofî in buono,come in 

Ia, reo fenfo pigliarfi;hanno più tofto.in fenfo Catolico , 
che heretico ad ifporfi; quando:perònon fiano {tate pro- 
ferite con inganno. ò da perfona fofpetta ; e l'inteprera- 
tione fia credibile, e-verifimile -. 5% 
UOC 4 us Tt 2 Colui, 


ne Pratica del.S.Officto - 


XCVIH. 
C Olui, che da legitimi indicij prevenuto haurà in giu» 


dicio confeffato alcuni errori,:& hercfie, e pofcia ar- 

dira temerariamente diriuocarle, niuna caula, ò ragione 
allegar potendo che detta fua.confeffione debba efler te- 
nuta per erronea, fe in detta fua riuocatione andià perdi- 

:» ftendo,dourà, come heretico negatiuo, dcimpenitente,al 
. braccio fecolare rilafciarfi. ee > 


di ©“ LOTX. 


Ccorrendo il cafo che alcun Hebreo pet delitto fpet- 

rante al Sant’Officio debba effer punito, ciò non» 

dee farfi dall’Inquifitore fenza l’ Ordinario :‘'ma con- 
i che ambidue procedano vnitamente alcaftigo di 

> CHO è ni: festoni ‘ 


i. i 


È 


Eretico negatiuo dee chiamarfi,e come tale effer pu- 
nito colui,che per detto di più reltimonij contetti , 
fenza alcuna eccettione refta pienamente conuinto ; 
d'hauer, non folamente proferito, e commeffo parole, & 
attioni efpreffamente hereticali,ma afferito dicieder.l'v- 
noel'altrerifpettiuamente., & eflo tuttauia.con pertina- 
cia, & oftinatione la nega , dicendo, e proteftando 
d'effere tato fempre Catolico, &c. Nelche però hafli à 
procedere molto pefatamente , e caminare con la rego» 
la fomminiRtratacidal fupremo Tribunale.della Santa», 
& Vniuerfale Ioquifitione Romana;la.quale non così fa- 
cilmente fuol condannare alcuno per Reo.negatiuo; ma 
fa in ciò vna fomma circofpettione con aliretanta pictà 
congiunta , i Vea pro i 


Contro 
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VOntroà gl'heretici morti» dpr effetto di dannéte , fon 

doro ftefische non poffono citarfi , ma la lor memo- 
“moria, e confifcargliibeni,non fi procede fe non per ma- 
nifefte, e concludentiprone, perle quali effi reftino pie- 
namente convinti d'effér veramente ftati berctici,& haf- 
.e-fi anche in ciò qualche riguardo à i luoghi,dowe cofi fat* 
.. te cavfe potefiero generare fcandalo; e pericolo: e che 
non vi fia fofpetto che fimili diligenze fi facciano gino” 
fto mes anaritia, che pr zelo vieta Fede. 


ou ,che ol libri prohibiti, quali però non c6- 


tengono herefie , ò falfi dogmi, incorrono nella 
1 fcommmnnic ama nongià nella fofpitione. d'hese- 
i fiase Paieosoa dall: nguifiaes fa affoluti.. 


i g 
và ici 


On v(ail Sant ‘officio di far pagar ladina quelli, 

| , chedopo ilterminé fono liberamente comparfi;per 
.. che.con detta comparitione ranza 5 bara ang 
gare ogni tardanza. pid asii ot 
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GL V. 
Caggro i lata 

a sn d effer suini in boridiali sa fiato pro. 

viftodi qualche€ hiefa Parochiale, riibailianidloli egli 
o polcias è neceffario, innanzi che torni all’effercitio della 
cura, fi faccia rinvalidare il titolo per nuova merone 
della Santa Sede Apoftolica » 

dui sir pro- 
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A *Promalgarila fentenzaaffolutoria;nonmeno.thela, 
{ % condannatoria, hanno .ad interuenirel’Ordinatiose 
: dl’inquificore. | 1) | 


Ellefentenze tanto publiche s«quanto:privarefi deo- 
ul N ino tacere imomi,e-circoftanze non folamente de'te- 
.Mimonij ma anco d'altre:perfone nominate nelkproceffo 
‘per qualfivoglia cagione. ‘Saluoperò ife.la fentenza, 
non fofse.in nateria dipoligamia,che all'hora non ifcé- 
muerrà mominarle donne,.con le qualiil Reohaurà con- 
‘tratto il matrimonio. 


Pi F dI ? ì pe se UO a Mila, 
i 0 % %: 


«Ea denuntia faràgrauesil denuntiatorefenza eccettio- 
) ne,il Reo dinoninterafama;&uiniefsafi‘tratri de’ libri, 
ceforitti-heretici -e-venganonominati i fam igliari,e.con- 
fanguineidelReo, potrà l'Inquifitore , fenza vfar per all’ 
‘hora altre diligenze, far.catturare.efsoReo ; e hel:mede- 
fimo:tempovilitare i ‘libri;efcrittu rediluise:pofcia pren- 
«derl'altre informationi.. E ciò perfuggiril pericolo; che 
 Reo; ò fe nefuggayo.altroue trafpotti; ò tramandi ili 
«bri e fcritti, ke, cha fiato) 40003 
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L On oftante il decreto del facro Concilio di Tren» 

to, & nonpofsono spernuova-dichiaratione’ del « 

la fanta Sede Apoftolica ) e del fupremo Tribunale della 

* fanta'Inquifitione Romana, .ne i Velcoui,:netampoco 

veti L12009 ifitori afsoluere gl'heretici:folamente in forocon- 
cientie è sail, dt de A 


Bu > è : 


Co 


‘Gli 
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Di Fat i, ? RT i 3h, 5% 


Decima: Paitesie 33e 
ne cai 1 2. pagoa ODA ii GINO? BE N00 
\ Li heretici,etiamdio occulti (purche l’herefia è qual- 
Gi che atto efteriore, fe bene occulto, fia peruenuta)im: 
ceosrononellà inregolarità,ne pofsono, fenzadifpenfa del 
Sommo Pontefice, òricevere alcun’ordine »0ineigiàfti+ 
ceuuti minittrare, d afcendere a maggiori ; e ciò Siptene 
de ancora; e molto maggiormente , degli apoltari dalia 
«fanta Fede se fi tende di più è quelli; chefolamente con 
. gPattiefterni; ò:(pontancamente; è per timore, ti mofsa 
»peròla forza; oviolenza precifaghanno'apoftatata:, & è. 
a quelli , cheadosano, &inuocano: i Demon ij; come anco» 
« a’fautoris difenfori,. e ricettatori de:gl'heretici; ne:po {o 
‘i fonogl'Inquifitari fopra tale irregolasità difpenfare + 
> 


LOfsone.iteftimoniji; nomoftante qualfiuoglia lor. pri- 
uilegio,efsere sforzati dall’Inquifitoreà.depaure im 
caufa d'herefia, e ricufando.efli di teltimoniare,deono ri- 
purarfi fofpettid’herefià,. e come fautori d'heretici pu- 
+ nirfî fe però:nonticufafsero peraffinità:, d confanguinf.. 
a l'itàò amicizia fpeciale cotReò )n: 01102 9 ere È À 
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” È teltimonio falfo puòefser punito dalGiudice,alla cui 

. prefenza hauràfalfamente teffificato ; e coff anche co- 

© duo Cham (dBornato.i tetintonij è depor'it fa or hay 

an ciòdeerfarfi dal Vefcono s è dall'Inquifitore vità» 
\, a Arai ceti 


mente» og £ In 


CXIE O 
®* Ditanto momento l'inimicitia capitale d’vmreltimo» 
WI nio col. Reo', che nom gli fi crede) ancore ae de- 
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ponga contro al Reo nella tortura, e nell’ilteflo articolo” 
dimorte 6 di 


ba ilo Sii et i ol SIRIO è eat via; bs i £ sii" 
sta ROGER CA di astorratt- odiato 9 
A Glinemiciriconciliati di frefco non ficrede contro 
» “ ‘alReo. (RR A DRS) ‘SLI ste ) 


pieeti «ta a Ae tali dti 


vi 3 


j sta 


GIP DE 


x] Elle taufedi-Fede.s'ammette al teftificare contro vn 
iL N fedele anco l'heretico,&.il decto di lui ancorcher» 
è non faccia indicio à tortura, non.concorrendoui altre ve, 
© rifimilicongietture, & amminicoli:; e non ‘gli fidebba 
‘perciò.credere, come ad vn:teltimonio d’intera fede; e 
fenza:alcuna eccettione: fi! farebbe, ne fia balteuole i 
catturar il Reo:nondimeno fa indicio a potere inquirere, - 
& à pigliar fecrete informationi fopra quel c'haurà de 
“’‘pofto l'heretico; &; s‘altre:cofe foprauerranno:;à proce 


" dereancopiù auanti; i. 


7) Offono, i Giudei: rend er teltimonianza l’vno contro 
l'altro, e contro vn Chriltiano, chepaffi;ò ritorni alla 


n È e 9% da SA é 
contro vn Chriftiano in cabfa di Fede affolutamente © > 


Lia: 
tà 
pini 


bd #2, 


‘MITE fentenza contro al.R co rilaffodecifprimerfi tut= 
1 N toultuccello deldetro Reoi,c porî l'herefie ,.& er- 
“ZAR rori 


ma Parte. 


rori auoui , € vecchi; PRE come tale rilafciarfi alta, 

Corte fecolare da pui e douute pene;c6 cofifcarfi 

tutc'îfuoiberfi, dal giorno che comife il primo delitto a 

i, O ifacri Canoni;e sn la debita protelta > 

dea gi dt at 10)t Do TSI 

Miei CXVIII Tu uil ii 

r Ella poca aftolgcorite porre nt s llizho 

à recitare gli errori, & herefie oppofte è colui che dec 


‘affolurfinon effendo Mate contro d ‘eflo Sii , 
DO rai SIC pure gt. o gal vie persa POI, Tala * 
ì pià Lee vada i (asia CXI da tag sg iis pb 52 


(Conicen seme co plsiardine Naî dol 

ro aubertito,e con grandiflima cautela caminare,per- 
cioche s'eglicadefie nell'herefie di già purgate , s'haus 
bi È de relaffo. 


hi si i $ î sig “ 

, ito di da sta a bi n) 
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v î Pi pè & 
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N° On folo gli sosti formali,ma anco quelli chefi ren- 
dono fofpetti sctianidioleggièrmente d’herefia , ne 
no cpr frane re) e 
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c ua come I 
£. V priuata perfona,ma conforme à i meriti della’caufa,, 
© fecundum allegata y.& Pr9t90%» dee il rupe pr; deter 
minare, e (catentiare » SR 
Am Per lia SET SES nda aa 3 #% 
vi RIT € 
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> ramento in modo alcuno, ancorche egli fofse mino- 
* re'diventicinque anni. o > ITEA SEI 10: È 
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338 ui Pr Clo » E 
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arto ind 0900 
E, lib Reo i iathimtezaro incaufa di Fede chiederà, dila: 
d tione a rifpondere ( douendofi in egni modo prelume- 
re che ciò faccia frodolentemente ) non gli fi dee con- 
cedere,mà inftare che di tr Vr e fodisfaccia 


colti cap per Veri e sli Pa noe ‘miti si da DA 


dh aria CRI de Di vc X x nes bo 
ate VERRA, Des z Ei SI ù DE da getta È ‘& © 
Eu STE Bre) CE WERÌ Ss ARRE E 7 (758 


E compagno nel delitto. ha ì deporre contro i i complici 
mediante il {uo giuramento; e ricufando di rivelargli in 


E 


..cafine quali.può fopra effi giuridicamente «ifiterrog 


d a pudal Giù es qndi eloper ripeti È 
SIR è DIARIO LEXXVI 9 SES 


" Teftimonij del Fifco,ò mafchi, ò lemine: , non elena ad 
_ efler di minor fi d'anni quattordici : 
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tft Sd N ama salario) 7 ii su Sue 36 ‘i Si 

ri 189 - 339 i 7 arr 4 3 ST dui Me Sa VD 
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) \DI68 di 

A tortura ale Sedili dai ipiù Si folpertize fer tueti 
faranno egualmente fofperti, e vi fiano mafchio, è ò fe. 
mina,haffi à cominciare dalla femina , come più bin 
arfesncaliannesi a le CRI ibnegaiiia] rmalchbi dal Minore xi 


- più drbale:it nie i ill nq sana Vai 
ti ] PSE È iti pt BA “ di 
sù > CHAVPI II cli de 
: signi ee È 1% Î 


E alieni che coli , appreffo il quale Hume fari ri 
S trouati libri heretici, ‘© ftampati, è o fcrirti à mano; fia 
- Maro egli medefimo d'effi l'autore, ò compofitore ideas 
-fhimarli veramente heretico: percioche.conmolto mie: 
gior deliberatione fi fcriuono, libri. erronei » che non 


proferifcono parole hereticali, 
Mi Lv A'sei. 


da PE & \ e 


fee Soa 
be Poderi 
EA td ERA 


ia carcerati: in Caufa di:fede serifidiori ‘mentite re doi fa- 

Ai ni,& ancor péde la caufa,può l'Inquifitore concedere 

benignamente il Confelfore qualunque volta effi Rei io 

| chiederanno. Maprima dee il Confeffore giurare di da- 

-uerferuare vil fecreto; e fe ilReo ‘in confellione'gli dirà 

qualche: cofada riuelarfi fuoridelle carceri ; di. ciò nol 

‘cGpiaccia in modo alcuno:e fe fuor di confellione gli da- 

rà fimilmente qualche ordine,lo riveli all'Inquifitore : & 

efforti il Reo è dire interamentela verità, tanto dife; 

- quanto degli altri,come di ragione è obligato: ‘efoprau 

tutto auuerta di non affoluere facramentalmente il Reoy 

fe prima non farà (tato affoluto giudicialmente dalla fcg- 
mica, e riconciliato alla Santa Madre Chicfa, ; 


il 3 Sri 


: ge Ba vn laatdaniealndopiii ta publicatione de' iaia te 
Rimonij contro di lui effaminati ;.s% appellerà:da cotal 

negatione,non dee in modo alcuno accettarfi la fua ap» 

pellacione,ma come dm 9 vana celpcrag 4 


sui ESÒ 
SR SR RE 
#®, # vo 3] RODI 
3 È È gt. i 
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T Mipeniteote, pei periti sissi chis: colui) » 
“che oftinatamente afferifce qualche'herefia; la cui con. 
‘tratia verità Catolica egli hauea per auanti infegnata ) 
— ancorche erriia sg cofe sin AREIP RARA nonè te- 
nuto à credere , | 


pirla oi CKXXI. rel sila 


SE vi Reo, tarcetato nel Sant ‘Officio confeflerà ion 

‘neamente d’efferricaduto in vna;ò più herefie, delle 

7, quali niente affatto coltaua nel proceffo,nè elfo dubita» 
Vu 2 Va» 


Pra libia de } i; 


40 vdetd. Off | 

va d’efferne ftato de pe Ò di Minerario effere sha, 
da ricenerfi à mifericotdia : maper maggior ficurezza 
n parte al {upremo, Tribunale ve» lan 


Ito it Ippo si cd 3:39 LSaise” sa Ti 


Aereo ‘c Trad BApOO 1 sergio 
Da 9 ogbl wr tao bl Lusi x gara grossi sil 
Ti dia \quando 
È 100° find fi pefttya non nolo lo ddp Sei nella‘quale 
CO Biaurà confeffato gl’errori fuoi; e'dopò la-ratifitatio- 
“ne mà qualunque. volta. chiederà perdono avanti la 
+ fentenza; &anco dopòla fentenza ; s'egli fubito fi,mo- 
? ifiverà:pentito;e con lagrime »& altri fegni d pigra 


* Jore fiere spe pi chi API IA 
da EI rica Tribunale del dani ‘officio di Romi non 


fi fuole procedere contro quelli,che perfiftono nel- 
È Vla fcommunica;per vo REALI dip we pars A 
“nica Lie cauta " Bedé:? ia! 1 ortaos Pnomifi €. 


"CXX 4 dl ad 


Elle cante di Fede non fi confifcano maili beni in pe- 

nadella contumacia,come nell’ altresmà folamente in 

. ‘pena dell’herefia' forinale: anzi tantasò labenigniràdel 

.neSanto ‘Tribunale ; che'è qualunque liberamente: ritorna 

mal grembo di Sata ; Chief e riconofce il fuo errore; s: vegli 
‘non è rilaffo; condonai confilcati beni rartiigastà 


CXXXV. 


\ Vando fi dà la toîtàra al téRimonio convinto d’effe- 
Sigg re Aatò prefente al delittose lo nega;ò. fe pure confe 

2 [> fa d'efferui ftato;, nega però d: hauer vifio,&c« P 
che @: er asondeà. pena può chian 


Pi): DD È ta 


ra (ficome vna leggiera febricciuola né fi chiama febre) 

| eperchenò glifidà in rapa proprium, cioè ad eftetto di 

punireffoteltimonio, mà in caput alienum;cioè per cafti» 

» «garciilReo, non gli fi deono affegnare altrimenti le dife- 
| fe,ma (enza altro hà da fopporfi.alla»tortura : tanto più 

»e cheiteRimonij che lo conuincono s niente contro di lui 

cu depangono,ma contro ibkco.L'iteffo dee dirfi delcefti- 

monio complice quando»gli:fidà latortura fopra gl. ‘al 

tri complici nel delitto da.lui già confeffato contro à fe 

fteffo: fi per lefudetté ragioni,come anco perche s'inter- 

ia rapa invn calo;delquale può le si mise (mi @0 0 
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VE vn tal "omelie bàda stati adleifetto; d ag= 
grauare il delitto di dui confeffato ; ò di faperla qua- 

lità per cui detto delitto” dalcià diuerfa fpecie: perche 
»vtin'quettocafo fi tratra.: doliabieticirtza eflo retimo- 
» nio; comedi principale prioni ubi sin ai 
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«T A depofitione delcomplice fatta in tortura contro 
| ® yall'altro complice, s'ella haà fare indicio , non dico è 
tortura, mà ad inquirere fpecialmente contro al nomina- 
-. tosdeceffer ratificata albanco della ragione nel luogo 
«<deglicfsamifuori ditorturainizo rizzo. simon - 
\:Ompagno nel delitto,ò verocomplice s'intende efser 
_) non folamente colui ch'è compagno nell’ittefso de- 
litto individuale, mà anco.colui chè compagno nelle 
cofe annefse, e connefse,come s’havefse data qualchesa 
“1 tanfagi delittd:socoerio: E ioalignon lara 2: 


vi gi if 


Pisana goa Regio o Ue did e IR I 
‘UE vnaStrega, ò Malefica deporrà contro ad vn'altra 
R2.didelitto commelso in tempo ch’efsa deponente'era in 
| Quella diabolica tragedia, e dirà d’hauer ciò veduto,al- 
l'hora nonfa indicio veruno, non folamente alla tortu- 
#2, pofciache nè anco due potrebbono ciò con loro de- 
pofitioni adoperare , mà ne pure à qualfiuoglia fpeciale 
1 inquifitione contro alla nominata : perche le Streglte, 
“mentre fitrouano in quelle facrileghedanze., dalle illu- 
-.. 1fioni del Diauolo.ingannate, veggono per.arte diaboli- 
ca, ò pure iltimano di vedere molte;cofe finte ; e falle . 
Onde non fidee in modo alcunodi cofi fatta lor depofi- 
tione tenere vn minimo conto »anzi male , & ingiuta- 
mente farebbono i6 


iudici à proceder intal cafo contro 
. 7 alle nominate . Mae detta Strega deporràdi.cofe com 
«0 melse in altro tempo;.la depofitione di lei potrà pure far 


qualche fedeingiudicio.... ....,, saga 
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A Mi biromininia;a i come è: fempre fu perdlitiolai s; élo- 
gente fofpetta di commercio col Diauolo;& alle volte 
nota, col ipionesoln ta ftara dalla Santa Madre 
Chiefa prohibita ; ma ella fi rende affatto intolerabile, 
Tiquando ivani profefsori diefsa vogliono temerariamé= 
cre gipdicare anco delle cofe alla Santa Chriftiana Reli= 
> gione appartenenti scome s’eglino, per-efsempio,:dice[= 
|. fero che chi haura tal difpofitione di-linee nella. mano 
‘viuerà lungaméte in gratia di Dio,e dopò morte fe n'ans 
frico al oasi e resosi capre anzi mn ia 
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‘che il Reo,ò pre fente, ò affente, fia heretico, è vero 
mediante la contumacia, & infordefcenza per vn'. 

anno continuo nella fcòmmunica s'habbia per tale, onde 

fi pofa dire chel'vno ;e l’altro da gli atti appaia noto- 
’ riamente hereticosquello' veramente; quefto prefuntiuà- 
‘mente, deono contutto ciò ambidue $ non oftante cora 
‘notorietà; per fentenza dichiararfi ge 
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di Obligato di vero sil Giudice lafcoà i ftarfempre al pro- 
MW, ceffodell’Inquifitore , & ad effeguire lafentenza di 
6 Juismaltiondimen orfel’Inquifitore commandafle che alla 
-Cortefecolare fi rilafciafle vnReo inquifito d’herefia,n6 
vd © banendolo "pria: fententialmente dichiarato heretico > 
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Ton: Milione regolarmente neliSanr'Officio singalo 
ENI che îRei co' torimeniti purghino gl’indicij; farfi loro 
-:*fentenze aflolutorie ab infantia sudicj mà femplice 
esmente fi lafciano andare: e Quando pure latetegelici 
«‘porti*che per graue loro interefle habbia è faperfi, che 
perla caufa contro d'efli. ‘agitata non w° ‘hà luogo-dive- 
runa condannatione ; all'hora d'vn femplice decreto fo- 
pra ciò vengono compiaciuti : E noi perciò nell’ottaua 
parte non habbiamo fatta alcuna mentione del modo di 
TR Aitpsdito ‘iproceffimediante i SH 1 pp forma 
“di coral segreti pete 5 daro si al % FF 
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n E: vn ‘H chit profefferà tal Fed e: Chriftiand penilitioo, 

‘etenendo fermaméte d’elfere ftaro battezato,ancorche 
alfa nol fia;e poi:cada in qualche herefia, vien riputato 
Sign * e contro di lui fi prociieniei banspiliaga a 


Lu sd non creder ent Bam pri mà di (haietio 
Ga ‘fatto per qualche: commodità temporale, ò per vanagli 

« Sriasnon hà: ‘perciò à tenerfi perifc fato;perche altrime 
nti tutti gl'heretici in quelta guifa; 3 ne dro fugg € 
*“ bono leda effi troppo ben merita pope 5 
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N On può alcuno tener libri lusstdici fenza licenza; an- 

‘ corche habbia intentione di feruirfene per confutar 
glierrori degli Melfi heretici,ne meno per curiofità,ò per 
ornamento della fua libraria. 
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‘ Ale, econtroiltenor delle fante leggi fail Giudi- 
ce,che carcera alcuno fenza le debite; e legitime 
informationi : ma nondimeno, poni al già carcerato 
Reo fopraueniffero indicij » per liquali pur doueffe effer 
carcerato seglis'hà àritenere, conforme à quella tanto 
vulgata regola. Malè captus benè retentus 


CL. 


I Vando il Reo per propria confeffione;ò) per legitime 
proue è conuinto d’herefia , non può; ne dee l’In- 


quifitore fetto ficurtà rilafciarlo . 


CLI. 


Vando l’herefie veniffero intalguifa diffleminate ; 
che ridondaffero in grandiffimo danno della Repu- 

blica ancorche l’autore foffe occulto affatto , potrebbe 
l’Inquifitorei inquirere adeffetto dirimediare à vn tanto 


pa 
CL II. 


N teftimonio folo,purche legitimo,e fenz” aleuna ec. 
e cettione,fe depone della verità del fatto , fa indicio 


à tortura, ma non già ; fe depone circa l’indicio » efendo 
nori Xx ‘ neceh 
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neceflario,che l’indicio fia provato per doi teltimonij. E 
poiche tante volte in quelt'opra s'è fatta mentione di re- 
ftimonij legitimi,e fenza alcuna eccettione,dee anuertite 
fi, che fi come altroue in più d’vn luogo cofi all’afciatta» 
è ftato accennato; teftimonij fenza alcuna eccettione 
s intendono effer quelli, che da tutti fono riputati huo - 
mini da bene, & a’detti de quali per niuna legitima cau- 
fa può opporfi in guifa,che non fi dia loro credenza:con- — 
ciofiache vi fiano pure di que’teftimonijsà i quali, è per 


da minorità degli anni; ò perla maluagità de'cofiumi , ò 


perlo difetto delfeflo, è perl’inimicitia capitale, ò per 
la fautoria palefe, egitimamente s'hanno per fofpetti , e 
percio non poflono in giudicio provare contro al Ree. 


CLUTIP. 


T ‘Heretico affoluto nel foro ‘della cofcienza , etiamdio 


I 8 
ra 3 


j dall'ifteflo Sommo Pontefice;fe poi vien'accufatonel 
foro é[termo;:non però fchifa le pene deli heretici douu- 


| te;percioche per la pena impofta nel foro interno fodisfà 


à Dio, & à luifi riconcilia + mala pena dei foro efterno 

fpetta alla publica vendetta, & alla fodisfattione della 

Kepubiica. Ceffa però fi fattopericolo, quando l’hereti- 

co viene dal Sommo Pontefice affoluto per via di gratia, 
ni CEEV: 10 


{ 4 Sfendo gliincanti,ò maleficijdi natura loro cattiui, 


percioche intrinfecamente v’interuiene l’inupcatio- 
ne del Demonio,peccano mottalmente i Giudici, che, ò 
percuriofità, ò per verificare il delitto , ò per qualfino- 


viglia altro, ancorche buon fine, comandano; ò permétro- 
no che alla loro prefenza gl’Incantatori, ò Maleficief- 


13 


ercitino qualche opra d'incanti; ò maleficij è. 


Non 
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CLV. 


On può alcuno richiedere, ne comandare, nevfar 
| forza al Malefico, che ineffetto fciolga il maleficio 
conaltro maleficio, fia pur efo Malefico à far ciò quan- 

. tofivoglia apparecchiato ; effendo ciò intrinfecamente 
cofa cattiua : e perciò male oprano i Giudici, che sforza» 
no il Malefico à togliere il maleficio, etiamdio con qual- 
che fegno di benedittione , non effendo quella benedit- 
tione del Malefico altro, che vnacerta formula , e ceri- 
monia , di cui fi ferue egli per patto già col' Demonio 
fatto, &c, 


CLVI. 


IT L Giudice della fanta Inquifitione, auuenga che fappia, 

che colui,c'hà è giurare in giudicio , non dirà il vero, 
dee nondimeno farlo giurare, perche eflo adoprain ciò 
la fua autorità , e perl’officioche tiene hà legitima caufa 
di farlo, douendofi egli feruire di tal giuramento per for- 
mare legitimamente il proceffo. 


CLVII. 


| ‘Afsolutione data ad vn’heretico, ò dall’Inquifitore, d 
dal Vefcouo, ò dall’iteffo Sommo Pontefice, non è 
valida, quando effo heretico fintamente fi conuerte, & 
ancorche egli pofcia di cuor fi riconofca , non perciò re. 
fta afsoluto,efsendofi il Giudice da falla caufa mofso ad 
afsoluerlo ; il che inniun modo haurebbe fatto 3 S° egli 
hauefse conofciuto cottui perfeuerar nella fua pertina- 
cia: e perciò , fe bene dicefi pentito internamente, eda 
Dio riccue il perdono della colpa, relta però il cafo rifer- 
Satta Xx 2 uato 
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uato per la fudetta cenfura, & è meftiero ch'egli ricorra 
alSanto Tribunale. 


CLVIII. 
\ E l'heretico veramente pentito,ad ogni modo malitio- 
famentetace qualche herefia,non oftante che per fen- 

. scenza venga affoluto dalla fcommunica , non s'intende 
però afsoluto dalla cenfura, fe non per quelle herefîe ; 

. chehà confefsato, e circa l'altre refta ilcafo riferuato. 
Ma fe ciò per dimenticanza è auuenuto s egli riceve l'af- 
folutione dalla fcommunica per tutte, e datoche non re- 
ftalse afsoluto, può daogni Confelsore ottenerne l’afso» 


lutione. 
CLIX. 
(CY E l'heretico haurà confefsato tutte l’herefie;ma à bel» 
S lo ftudio tacciuto alcuni attiefterni di momento da lui 
fatti intorno ad alcuna di efse, come, per efsempio,d'ha-. 
merpigliata Ja Cena alla Caluiniftica, calpeftati i fanti 
Sacramenti, ò ingiuriate le facre imagini,non refta afso- 
luto dalla fcommunica per detti atti, etiamdio occulti: 
percioche non moftrad’efserne veramente pentito. E 
pertanto è necefsario che fimili Rei finti, fe vogliono 
ottener veramente nuova afsolutione, ricorrino humil= 
mente à gl Inquifitori, e fpieghino la lor fittione; e l'he- 
refie occulte, ò vero gli atti occulti di dette herefie + 


CLX. 


I A Ll'huomo battezato, ma nutrito apprefso gli infede 

li,ò heretici,deonfi proporre le cofe della Fede Chri- 

ftiana,e Catolica fofficientemente,per indurlo à credere. 

Il che fatto, s'eglirifiuterà di creder Vatolic@mani e 
La; i CRIl= 
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chrifianamente, s'haurà,, e riputerà per heretico, ouero 
apoftata. Cor O 


CLXI. 


| I Catecumini , quali hanno già col cuore abbracciata las 

A fanta Fede Chriftiana, fe avanti il Battefimo fi parto= 
n0,ò in tutto; ò in parte da quella, non però fono hereti- 
ci ;‘d apoftati, mainfedeli, attefoche non fono ancora 
per il Battefimo incorporati alla Chiefa, ne hanno folen= 
nemente profeffata la Fede :e fe pur hà è dirfi che fiano 
heretici, non fono però foggetti alle pene degli heretici» 
conciofiache non fiano capaci di (communica ; ne fog- 
getti alla Chiela, di cui nonfono per anco fatti membri - 


CLXL 


Vando vn Mago;dopo hauer fatto egli fteffo lo feritto 

del patto col Demonio, e lafciatogliene nelle mani » 

‘torna à penitenza,non è neceffario,ad effetto di fciorre il 

derto patto,che firompa lo fcritto, attefoche ciò fi fa ot- 

timamente con la vera, e foda penitenza del commetlo 
peccato. 


CLXIII. 


E vno fintamente fi farà battezato,non hauendo inten- 
tione di ricener quel fanto Sacramento ; e poi fi parti- 

rà dalla Fede, non farà propriamente heretico ; ancorche 
la Chiefa;àcui non è nota coral fittione,lo punifca,come 
heretico,attefoche effendo il Battefimoinualido,egli non 
fi rende capace d’herefia » ne di cenfure, ne di foggettio- 
nealla Chiefa. Mii i 
3, Colpi 
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i CEXIV. 


v Olui, che veramente haurà voluto battezar(i, e farà 

ftato battezato', ma ilBattefimo fù nullo per difetto 

di legitima materi 2, O dell’intentione del miniftro ; ey 

nientedimeno terrà egli d’effere Itato veramente batte» 

_ Zato ,ecome battezato fi diporterà nell’efterno, coltui x 

partendofi dalla Fede farà vero heretico, e dourì come 

tale effer punito: & oltre è ciò dalla Chiefa potrà eflere 
sforzato àriceuere il vero Battefimo. 


CLXV. 
V N'heretico attuale ritenendo,e leggendolibri da lui 


medelimo compofti,ne’quali fi contengano herefie, 
incorre anco per quelto capo nella fcommunica. 


CLXVI. 


Vando vn morto relta pienamente conuinto d'here. 
fia, à gli heredi difenfori di lui non è lecito in modo 
alcuno appellarfi , ne la loro a ppellatione dee accettarfi , 
percioche ne anco lo fteffo heretico conuinto, fe viueffe, 
dourebbe, appellandofi, effer fentito. 


CLXVILO 


L Reo contumace,che pofcia venuto nelle forze del Tri» 
I bunale, è dal Giudice interrogato , non rifponde, ma 
oltinatamente fitace, può condannarfi come pertinace, 

- £ Conuinto, | 


ba x 


Se 
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CLXVIIL 


E ilReo contumace farà morto,non ancor paffato l’ans 
no della data fentenza di fcommunica contro di luis 
non dourà condannarfi come heretico è 


GLXIX. 


Vel Reo, che, hauendo da fanciullo credato l'herefie 
Q non fi farà nell'età più matura da quelle voluto mai 
dipartire, non hà perciò più benignamente è à Binir- 
‘fi:anzi quanto più grauemente pecca colui, che più !va- 
gamente dimora nella colpa;tanto anco più (eucramente 
dee effercaftigato . 


CLEEX, 
CA contumacia cagiona che il Reo affentes'hà perpre- 
fente; onde anco può lecitamente condannarfi: tan- 


to più che chi fpeffe volte ammonito non fi cura d'ifpur- 
garfi,moftra di cofefsare la colpa, dicui vien a imputato » 


CLXXI 


| Vito ciò, che dall Anuocato allega prefente il Red ’ 

tanto.è, come fe dal Reo ftefso venilse proferito:ec- 

.  cetto fe perauentural’ Auuocato errafse circa ibfatto, & 
.. il Reo perciv contradicefse . 


CLEXXHM. 


E alcuno ricetterà, dò in. altra'maniera fauorirà gli here- 
ticiformalmente ; cioè , in quanto heretici , ancorche 
non denuntiati , ma però da lui pet heretici conofciuti 
incorrenella fcommunica; ne à tal’effetto è necefsario; s 


hi «gli fia herctico : ‘perche reftando Catolico , HAI può 
| VOLGE 


î 
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voler fauorire l'herefie formalmente. Ma s'egli fofsens 
heretico , rimarrebbe di doppia fcommunica legato , co- 
meheretico, e come fautore. Ù 


CLXXIIT 


Y Fautori, difenfori, ericettatori degli heretici non deono 

fi honorarficonla fepoltura Ecclefiaftica: & chiunque» 
ardifce di fepelirgli, foggiace alle pene di quelli, che.fe- 
pellifcono gli heretici ftelli. 


CLXXIV. 


Olui , che occulta va'heretico acciò non venga alles 

Lo mani della Corte ; fe nonfeguel'effetto; &adogni 

modoil Reo vien pigliato ; e carcerato , non incorre nel. 

la fcommunica della Bollasa Cena Domizi,qual s'inten- 

de effer fulminata principalmente contro gli heretici, & 

accefforiamente controi fautori, i quali perciò , non fe- 

guendo l’effetto del fauore daro ; non incorrono nella, 
pena taffata principalmente adefli heretici . 


CLXXV 


T  ‘Apoftafia, inquanto formalmente è vn dipartirfi day, 

{__y tuttala Religione, ò Fede già ricevuta , non è diffe- 

— rentedall'herefia, che fi parte da qualche articolo;fe non 

perlopiù, e perlo meno ; ma perche cotal circoftanzaa 

notabiliffimamente aggraua il delitto d’herefia; dee ne- 
ceffariamente nell’vno, e nell'altro foro confeff'a:fi. 


SARUAINE > 


A Poftata dalla Fede fi diceeffer ancorcolui, chefa= 
| crifica è © comanda altrui che facrifichino è gli 
 Adoli, ò vero al Demonio: e può come i 

ischia nir 


} ni tà, 1 so 
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‘, Birfispatimente colui che pafl a}antiri degli Hebrei,e de” 
riiSaracenno-facrilegamitote reiteca iLfanio Batiefimoi 
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*YL conofcerie!taufe di'beftemmie hereticali conuicne in 
«Rival guifa di gl'Inquifitori;&ià gl’Ordinarij; che non.può 
Giudice alcuno fecolare:intendervi :iness'ha di dire the 
in ciò vi fia.luogo alla preuentigne. 
CEXXVIIIL, 


Ap /0n poteridofi lecofemagiche snecromantiche , efu- 
(NI perttitiofe effercitare (enza patto; ò:tacitoyò efpreflo 
col Demonios è da notare chela.malitia del fudetto pat- 
to,ò inuocatione del Demonio confifte inciò, che haué- 
«do Iddio infino alcominciamento del mondo dichiarato 
»inemico sfidato ;;e capitale di fua Diuina Maettà; c.dell' 
‘.‘huomo'altresì effo Demoniò ; e profeflando.l'huomo cf. 
preffamente nel Battefimo coral inimicitiaz viene polcia 

in virtà del detto patto;& inuocatione è far lega colne= 
‘mico giurato del:fwo Signorè, é-commette:vn'atto di tra- 

‘ «digione;ed’apoftafia. Tanto più che il Demonio per.l'o- 
ftinata fua volontà al male pecca ; &'oftilimente; opera, — 

: ‘inognifuoatto volontario. Laondej nons'ha è tratta- 
re il. Demonio fe non come fieriffimo, e crudeliffimo ne- 
mico di Dio, e dell'huomo. 


rt 


de mi i * ds è 


\ 
Paorspoioe sip Abd 


19 i GINE a Telu03e UE NR 00 ro 

{Y\Vandoil Demonio ia qualche perfona indemoniata 

dice d’effer l’anima d’vn defonto, dice fempre Ja bu- 

"0 gia, percheT'anima del morto non entra in altro corpo 

ciamai; nè deue farfi quello chieffo Demonio propane, 
DEU: 3 Ly etiam, 
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etiamdio che foffecofa buona : attefochie anco fe cofe 
buone da vn tanto memicò prefcritte tendono alla:rowina 
noftra . E quindi anco, fideduce che non deeno cofì fa- 
cilmente imitarfi colurosche alle volte hanno per viceme 
da pattonito che il primo diloro à morire doueffe appa» 
° rire‘all’altro , per:certificarlo del fuo fato fi perl peri 
‘colo d’illufione diabolica , come'anco:pér cali vana a curi: 
= fità: che incotal crt interuicne.. 0. ei 


OLXXX. 


On è lecito nè dai Maghi, nè da gli AQtologhi ricer= 
N. caresone fiano tefori.; perche:non poffono:c:ò fap: sE 
‘è Maghi; fe non fpiano dal Demonio : e gli doge 

cu effetto i feruono pure dell’opra dilui. 


tro) W of 10:00. di Dt 


Valido neb $. Officio fi tratta del todo & procedere» 
. We dipunire i Reiy'e fe fiano legitimamente convinti,ò 
‘fe'tilaffi ; e fimili:cofe, deono gi ‘Inquifitori appoggiarfi 
al parere de’ Signori Canonifti:mà quando fi tratta di 
propofitioni, e d'atti, fefiano hereticali , ò.nò sal giadi- 
‘cio de''Padri Teologi:conwiene affolucamente.riferirfi, e 
radudimgrionii lor pipe: pe 21 eni asilo co) mani 


è 
Tue 
31: 


“CLXXXII, 


Ncorche i pupilli, & i minori non palaio fol r. au= 
rorità de’lor Curatori; e Tutori accufare alcuno ; ef 
fendo nondimeno hoggidì fuccefia in luogo dell’accufa 
ia dentntia; 3ciafeuno indiftintamente s'ammettè al des 
“»epuntiare + € perciò anco i pupilli,& i minori, fi che” vera 
‘ mente :paffino 1! quartodecimo anno della: lororetà pe 

pes: “dea s'hanno è giudicare a 00 @ 

an 


 Detà Pine: guvE se 
Ne ie il 


Vando fi cita il Reo per condannarlo, dee la citatio- 
. ne farfi inf pecie ad gudiendam Sententiam ,€ non ge» 
dieralmente ad auidièndari vgluntatem Fudicisi gi a 


eijf SO LI ION: 0 OK} S Uno) DA: suatinscge VE, 
ci Iata a L KXXL, Vai P068 14 bi TI: verita 
app Mardi riore ia aeonrta all "hefético hà das 
porfi'in iferitto:e pofcia publicarfi: né:farebbe valida, 
- fe il Giudice prima la Pai prat in ì voce "oe De la:fa= 

} “celle ridurre i in ii} PICO ORO RE DI Ada 


ni 
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E° contro almotto accufato,ma poltta per mancamen- 
Na to di proue affoluto, foprauerranno altre proue;hanno- 
fi à congiungere infieme le nuoue; ele vecchie adeffetto 

di formarne vna piena,e concludente per punirlo . 


CEXRTVI 


Olui che pofcia d’efferfi cominciato à formare i inqui. 
C fitione contro di'lui 5 quafi diffimulando d’efferfi 
‘ravuifto', ricorre etiamdio: ‘con lagrime. ‘al Vefcouo od 
‘all’Inquifitore e chiede d'effer'affoluto nél'foro inte- 
riore, non deè'afcoltarfi. } perche non'effendo:più il 
delitto occulto , non dee occulto rimedio applicaruifi: 
ma conuien contro di lui procedere giuridicamente nel 
foro MerzioKe, è i 
r4131 ade PEN pei mins 4 
‘On fanno: lita nè anco pe foro: penitentia 
‘autorità d'*affoluere gli heretici ‘penitenti dalla, 
E fedelta incorfa per il delitto d’herefia; effendo ella 
siferuata al Sommo Ponsefice;ie.dalla Santità.fua con- 
da a cella: 


x 


«+ chewnitale inconfeffandoti finga humiltà;e contricionez 


nedilui, 


teftatione del Sacerdote non debba è fauor del penitente: 
coperarcinmode)cheafsai più piaceuolmente.con ese; 
Ini.fi camini, fpecialmente fe la bonrà;e.dottrina del $a- 
cr esrdoreiletteranno.e on iii cenianeo È 


“ ec 
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CLXXXIX: 
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N: T Elfanto Tribunale dell’Inquifitione.è tenutoril Giu 
LN diceemofficio sone ftimi innocenza del Reo poteri 
inalcummadoetianidio dopò.la.fentenza iftefsa,di1F0- 

prirerad vfarc.ogni-diligenza, e vigilanza per iironar= 
|: lasancercheibBeoinonne facefse iBanza + 10n . soi. 


4 ; 1g i vw 
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RN TOn hanno è darte ditelo all'inquifito,quandoei vo» 
N glia prouare the ‘altiinafpecie d’herefia che vera= 
;* mente è heréfia:, non: fiatale.ò anzi’Amuocato»che ciò: 
.ivolefsetorre:à difendere)fimofiterebbe herezico, nono 
3! ‘volendo: cheyn'.hereticemanifefo in. materia di Sagra 
“n menti;ibid'aliro dogmamenga saigatoe is vizi 

POLE Dod i WI | 


Praga | 


x] On p potendo chi: vine Bayer erede. non può; Vent | 

LN dee tampoco il Fifco 'chiat rali propriamente he. 
i “irede. dell’heretico. condannato; è cniwengono in, vita 
confifcati ibeni ma egli con tutto: cid) propriamente. 
fi dice, & è fucceffore Larini ne beni del fopradet= 
to heretico. , 


ur, Sc BIG FRE? CxCI bre, ds & Lippi è “a 
n a ta E @ da è ini È , pr Î (iso; f ne 
- o 
A ® 
Lì, 
ts 


sendo. iRei delle rene interlocurorie. s° “appel 
lano: (ilche.hen poffono fare ):come indebitamen- 
te grauati , biflogna; ad effetto che sammetsa.las 
lor appeliatione, che {pecificaramente alleghino non fo- 
lo ;l grauame, ma anco:le caufe-di elfo, quali. però fiano: 
sega e RI 


e î 
TA TE 


AGXCIH. 


a Ds decretodi torturain. ceula di 'hereGia può. ilteoai ‘ap 

fi 2 pellarfiperragione diquel grauame,.che poi non gli 
fi potrebbe togliere perl’appellarione dalla diffinitiva > 
ma fe la detta appellatione è calunniofa!, & il Giudice» 
d'altra parte vede, che dalproceflo rifultino legisimi i in- 
dici) Ù alla oi nondee ARS E, 


Pi, 
( 


di R0 (25°. È Pu N tar: AO AN E A SPREA, A 
sica ata sp T9E # 
Sa de FERREE KI: + eo 8 
di eri 


V.0m ‘che ug fore venga.il calo; ng; il Reo; dii ti fo. 
Tpetto l’Inquifitore,.e come rale il. ricufi, n 3110 sot] gli 
Tiprohibi (ce il poter farlo auanti la fentenza » pie, eve- 
ro, che fa meflicro vi fia qualche grande, & importante 


i 
@ 
è e Me 
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cagione, come di capitale ,ò almen graue inimicitia , ò 
di cofpiratione, ò di grauame dal Giudice recato al Reo 
. nelfaria caufa e'tutto dee allegarfi fiella ‘ticulatione? 
| & all'horail Giudice ricefato dourà fion giàprofeguir la. 
“«caufa,ma notificare il fatto al strict bri cie del« 
si a dt png PODIO IO AO: 


R o da Gola 
i 
cme PRA ME Ate 


Vefcoui nel fare, e conofcerie caufe di Fede, deo- 

no tener lo ftile , che in fimili artioni adoprano gli 
* Taquifitori 3 il quale viene efpreflo: parte ‘nel corpo 
 delle‘leggi,e parte mcllacommnitivne data à gl' ‘Inquifit 
tori Peo: i 


Vuengaché il Giudice fropicoe non polfa infame: 
terfi di conofcere alcuna-cavifa di Fede,effendo il de- 
licto d'herefia puramente Ecclefiaftico ; non gli vien pe- 
‘rò vietato il carcerar gl'heretici ad eftetto di rimetter- 
Ji il più rofto che può; lenza punto pitti 3 al Gradi 
ce Ecclefiaftico. 


“exevi 


E 1 Giudice Giai richiefto ‘in culia di Fede da i 

Vefcoui, ò Inquifitori;non vorrà immantinente dar'il 
»p braccio opportuno, incorre sp/o iure nella {(communica,e 
‘ fe ineffa andrà pet vn’anno continuando ; | potrà coR- 
,dannar6i come heretico. I i 
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CXCVIIL 


HtivGaco(a che il rilaffo, ò convinto, è confeffo, 
C debba darfi al braccio fecolare fenza afcoltarlo ; ec- 
cetto quando negalle d’efferrilaffo e facelle iRanza d’ 
svaltet Aentito; nen sa bifogno che. qui citi. nella Sentenza ‘do, 


HEM sx. 


Promi il delitto d’ here6a nel fantOfficio s' am- 

mettono il figlio contro ilpadre, & il padre con- 
iutrotil figlio la. moglie cntro il marito, il marito cont 
stro la moglie, il feruò contioil Lain sil padrone. con- 
ao il sini 7 ba 


Ta 


Ome che i teftimonij è denari non provino I’ here- 
C fia ad effetto di condannare il Reolin pena ording= 
‘ria’ fon però baftenoli àca gionare che. glis'imponga 
QU alche flraordinaria pena e: dar anco. Di ue 

»« gatione | ario ifsc ot onebea patio 


urA 


‘01 i) 


N On dee abiutafe.i in Hebiivo: colui siate non più 
che lei ter d'herefia. 


CEI. 


A foot minor N snella qualesi incorrono: niet hereticà 


Ai PP isre yi non rihiede.alcuna, “pregedente. ammo» 
nitio. 


Fi 


260 | Posi 4l. S. 


mitione «ma l'iftefla legge , Her: cui s'impone, ferue per 
ammonitione. 1} {2% 
-@ 


GIA adslorafinino 19% 


AO toda Rincdimiclia aniéori pri elté imponeà g st 

4 Noheteticiyè desire dizivo; ma folamente des bai, 
fi Gaffico - Ben'è vero che in certi cafiè de ture disino, che 
dl'heretico da tuttl venga fchifato.. 


VANIGIPNA, od A nea A 


ù 4 3 & 
3% PG 
4 tc 


Orti incorrono i sigalitoli d' treretici le part. 
 tequalunque volta rivelano giudicialmente al Sàato 
Tribunale l'herefia de’lor-Padri, e:fannogli catcerart@o , 
ancorch'eglino foffero nati ue il paterno delitto. 


CCv. 


o glittohi d Herdtici "provini se formafieritel 
1° <'intendono eflerquelli; i quali nafcono spunto nel 
di. tempo chié i loro Padrivfono attualmenteherevici non 
prima che cadano nell'herefia - -0ade Aifiglivoli nati 
‘auanti l’herefia de’ loro Padri , non fono figlivoli d'he- 
retici, fe non materiainiénte. «Contro a quelli , non 
contro à quefti militano | le leggi dee 2 EI Cia 
‘retici cai po NPva eote 3 Tio 


cc vi » 
n di 
Eritan gli heretici più he gli adulteri , & affaffini 
AV di fradz efter puniti : conciofiache molto peggiore 
fenza alcun:paragone fiad'hereGa dell'adulterio; e mob 
to 


vas 
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. to più infelice la morte dell’animasche la morte del cor- 
po. Et intal marcria belliffima è la fentenza del gran, 
Padre Sant Agoftino. Cur adulteria legibus punianturs 
| © facrilegia permittautur ? An-fidem non feruare lenius 
| €58 animam “Deo, quìm feminam viro.? E quella, 
«del gloriofo San Girolamo.. Hereticus bomicida:et, qui 

| animas bominum noxijs, & lethalibus fenfobus interficie. 


CCVII. 


On può chiamarfi hereticorilaffo ad effetto d'effer; 

N cometale,punito colui,che nonhà mai abiurato al» 

cuna herefia,tutto che nonvna, ma più,e più volce fia ri- 

| caduto nella detta herefia,ne dee rilafciarfi al braccio fe- 

colare ; purch'ei voglia pentirfi; come ne anco può diri 

tale colui, che occultamente cade nell’herefia dopo l’ab. 

“inratione:ma è neceffario:che ciò colti legitimamente_,, 

Ò per propria confelfione in giudicio ; è per concludenti 
“prone de teltimonij, ò per enidenza del fatto. | 


«CONT 


C Olui, che dopo hauer abiutata l’herefia fi rende fo= 

petto d’effer in quella ricaduto ; non dee hauerfi al- 
trimenti perrilaffo formale} ne:come tale punirfi: € ciò. 
regolarmente fi pratica da gl'Inquifitori d'Italia ne v'è 

‘ fegge alcuna in contrario. Il imigliante fi dice di colui gi 
‘ che hauendo abiurato de vebementi , percioche di nuono 
firende fofpetto d’herefia;; dinuouo abiura pur anco de 
vehementi : effendo neceffario;:che, chi hà:come rilaffa 
adeflercaftigato fiaricadutonell’herefia da lui primie- 
“ramente abiurata, ò come heretico formale, ò vehemen- 
temente fofpetto, noto slegato 


en tt 


} : $ 
1 ten PLM 1 3 : < 
4 d po \ FI 
Ci 
{ i 
è A % 


(e) 


su Prati del $ Offictò 


pg T'Onbhàdlimarfi heretico rilafso:chi h®abiurata: l'he- 
N° refiacume fautore d* heretici;. e poi dinououo gli 
| fauorifce, non:cofando-ch’egli perciòfia maicaduto in 
vherefiaformale:; ne meno dee efser riputato tale chi.do- 
.pola purgationecanonica impoftale. perliene fofpitione 
d'herefia farà caduto in herefia, ma folamente colui, che 
fi farà purgato come vehementemente fofpetto: il che 
.S'intende quando egli fiaricaduto nella:ftefsa.herefia, di 
. quigià s'è purgato, enon.in'altra.. | Wi 
ma RNA OI I 
i Velloche:già s'è detto; che qualunque abiurarde ve- 
|. bementituttel'herefie; fe pofcia.cade in altra:be- 
“Na refia;che in‘quellenellequali egli era prima cadu- 
‘to;fi dicetuttauia rilafso,;ciò non'avuiene di colui;( hefi 
purga come vehementemente:fofpetto; perche eglinon 
fi purga generalmente da tutte l’herefie, ma folamente 
da quelle » delle quali è tato diffamato . 
Dial li 


È 


tei 


«Hiifenza l’ordine-del Sacerdotio vdiràla confeffione 


4 facvamentale ma. non però afsoluerà.il penitente» 
‘nomincorrenella bolla di CleméteVIII.mancandovi l’in- 
‘tiera; é&fotmalragione:del Sacramento della Penitenza, 
‘che-confitenonne’loli;atti del penitente; ma anco nell 
«&folutionefacramentale 1,1... ingrostta@ 

"On fi dà fede alcuna aldetto de’teltimonij effaminati 
IN fenza il giuramento; il qualfi ricerca è fare (cienza 
publica nella caufa;che fi tratta» 


\ 


= © 


è 


) x | I 1; 
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COGCXIDI 


PI VO l'heretico effer prefo anco.di propria, e privata att 
dl toritàyquandoegli è manifeftoye fi teme difuga: ma 
egli è però molto più ficura cola il denuntiarlo al Su- 
| iperiore.ad.effetto, che con publica autorità. fia prelo,es 
"condegnamente caltigato, |. / |}. . ih 
trà debe fit 140 pd orig 
“TA fentenza condannatoria degli-heretici non dee, 
Ly contenerla condannatione degli articoli ‘hereticali , 
iopra de'qualieglino fono [tatiproceffati,ma fupporla: 
e cofiha à proferirfi, non fopra la qualità degliarticoli, 
ma foprail fateoiftefo n: 0 ni i | 


fg “ Omeal coftituir va'huomo fedele, e Catolico fi ricer? 
e” casche,hauutaeglinotitia, che ibtale, eitale articolo 
“viene propofto dalla Ghiefa à douerfi credere,la volonti' 
| pieghi l'intelletto è confentire;cosìper lo contrario for- 

, mare vn'heretico fi richiede che, hauutafi la:(teffa noti= 
tia, la volontà inchini l’intellettoà non confentire + 


| | CCXVr “au i 

| Onè neceffarioà coftituire vn'heretico»;ch'ei voglia 
dirittamente,e femplicemente opporfi all’ autorità 

della Chiefa, ma baRta opporglifi con qualfiuoglia inten« 


e 
‘ 


tI 


tione, cioè; ò per cupidigia di guadagno, ò per defiderio 
<' digloria; è perbrama di qualunque altracofa tempora» 
‘ve: perche in ogni modoeglinega il foridamentofoffi- 
| «ciente à credere , ch' è l'autorità irrefragabile della, 
Dohiefas: Scelse: Ou IIS as sla 
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ICCKVIE O 


Ta TiOnrefta d’effer pertimace heretico colui, il quale, 

i ad credendo il contrario di quello ; ch’egli:sà tenerla. 

Chiefa; dice d’effer apparecchiato all'emendarfi, purche 

» rimanga conuinto dallaforza de gli argomenti,e cagliar. 

dia Aelle ragioni per la Fede; perche in quefta guifa mo- 

ftra di non acquetarfi, ma di voler refiftere all’autorità,e 

reftimonio della Chiefa. Hfimile dee dirfì di colui , ch'è 

| ‘pronto è credere , non alta Chiefa, ma è qualche huomo 
.'‘’dottosperla medefimaragione. ©) | È 

prabeomariamrerisazi 064 dici “ 


| È 


ne 


€ bibi SO è gi È add di i UE vt pe e 
On men pertinace heretico è colui, che nelle:cofe 
- nonancora diffinite dalla Chiefa s’ appiglia con. 
l'animo fi tenacemente ad vna parte, ed è fi fatramente 
-. difpofto à:difendéila ;vcheniun conto , ò (tima vuol fare 
della Chiefminicafo ; ch’elladifimifle il contrario :.e tale 
anche è colui éhe.tanto: fermamente ‘s’ accolta ad vn” 
.1topinionesda quale rima cfferdifede , che non è pronto è 
-iscerederiltontrario,ancorchela Ghiefa ibdeterminafie. 


LL DI SIE "CUR TX- 1 


a Annafi la memoria dell’herctico morto, tutto che» 
3: ‘vivendo; nonfiaftato diffamato d'hereftaa | 


7 E pù: 


CIVILE RESA ae CI 1A) 
+ è È AR ; o% 
> à, $ 1 mea i e Ù È dg 
wi Yisi ta 7 1 pX Lod 23 DIE x VOLI Mid 
nd 


“N Vando-contro ad vn morto-s'agita lacaufa d'heréfia, 
XY. tutto chesvivendo;non.fia mai ftatoindiciato dico- 
. Ti fatto delitto » i figliuoli di lui nientedimeno:incorrono 

nella pena della privatione de'beni; che perciò,trattàdofi 
di cofi graue danno.li citano nel giudicio d'efla n 
e O ce 


LI 
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CENE i 
| Ee‘ilvero Catolico denuntiare gli heretici, ancor- 
‘che haueffe loro promeffo , data la fede, & anche 


giurato di non riuelargli;non effendocotale promeffa, ò 
| giuramento di niuna forza, ne obligatione » 


CCXXIE.. 


Li heretici, fe ben poi fi pentono,percioche rimigono 

ipfo iure priuati d’ogni beneficio Ecclefiaftico, e di 

cortiilorbeni, nongliticuperano altrimenti per la pe- 
nitenza. 


de 


CCXXIIT. 


A dn del Reo dubbiofa , incerta, e- generale 
| non Hagina per condannarlo» 


sot ia CCXXIV. 
dI Ve femipiene proue, com'è à dire, le depofizioni di 
due teftimonij fingolari fenz'alcuna eccettione,non 


poffono, ad effetto di condannare il Reo, congiungerfi 
“in qua > Che facciano vna piena, e concludente LIVRE . 


CCXXV. 


. basco ilqualfimoftra penitente; feadogni Mpda: 

L quando vien riconciliato alla Chiefa , in realtà. del 
fatto non è tale, nonrimane veramente affoluto . E per- 
ciò » quando fi affolue , vi fi pone la claufola ,, dummodo 
0 nerrda Vee inundiam pagila tiara it p. 


& 


it fi L’here 
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TOMO VI. 

.T_ Heretico penitente non può, nè dee più da alcuno ife 
i 1 noningiuriofamente,efferchiamato:heretico:hauen- 


do lapenitenza lavata, e deltutto lenata dal cuor dilui 
la macchia bruttiffima dicotaldelitto. sr 


COCXXVII. 

<P T Onpollono i Giudici fecolari , dovendo eglino efe- 
N guirla fentenza dell'Inquifitore contro ad alcuno 

‘heretico, mutarle peneimpoftele in detta fentenza. 


CCXXVIIL 


a T On può Inquifitore darla tortura al Reo per il de- 
| litro d'herefia fenza il Vefcouo;ne.il Vefcouo fenza 


l'Inquifitore;e s'altrimentiî‘auniene;la.confeflione da co- 


tal tortura feguita è nulla sp/0 iure, etiamdio ch'ella foffe 
‘ftata dal Keo più volte ratificata: effendogli ftata data 
fenza giurifdittione alcuna ; e perciò:indebitamente 
I CCXXIX. ia, 


"A purgatione canonica hoggidìs'impone folamente 
a'Vefcoui , Sacerdoti, & altri fimili ‘la buona fama 
de’ qualiè molto neceffaria al Popolo Chriftiano; ma non 
già perfone vili, eplebee, emolto meno à quelli, che 
difcendono da infedeli. | | 
CCXXX. 


Endefi l'innocenza di colui, che fi fcolpa, @ttima- 
mente prouata quando il teftimonio in arzie@lo more 
ris confefla che depofe il fallo contro à lui. 


| Dicefi 


| 
| 
| 
| 
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E CIG ea I ni 
Icefi alcuno diffamato d’herefia;quando è fama,evo= 
li) “ce publica communemente appreffo.tutti, ò lamag- 
gior parte della Città, Vicinato, ò Villa, ch'egli habbia 
predicata ; ò difefa l’herefia,, ò inaltro modo aderitole.. 


CCXXXII 


N On può , ne dee chiamarfi fautord’heretici propria- 
mente,ne foggiace alle pene a’fautori d’heretici im- 
|‘ pofte colui; c'haurà fauorito', difefo , ericettato alcuno: 
heretico, fe non cofta dell'herefia di eflo legitimamentes. 


CCXXXIIL 


® Vando v’è dubbio, fe hauendo la moglie ricettato il 

7 marito heretico , il fratello l’altro fratello heretico » 

& il padre il figlio heretico , ciò habbiano fatto , non perì 
l’herefia, ò per cagione d’effa, ma per affettionie, orene=. 

‘ rezza del fangue, fi prefume che l’habbianofatto più to- 
fto per'affettione del fangue , chepercaufa dell'herefia ; 
onde vengono adeffere ifcufati. | 


CONE RIN MERE 


:“p° Annoi Dottori (e nel veroconragione:)perfi atro- 
fa è » 8 » \ 5 

ce ildelitto d’herefia,, che ftimara. più graue ella, 

herefia incorfa per ignoranza;che l’homicidio commello 


con dolo, 


» 
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C Olui che proferifce parole efpreffamente hereticali,fe 

1 fidubitadell’intentione cattiva, dee prefumerfi che 

‘più tofto con cattiua ; che con buona intentione l'habbig 
proferite, mentre egli non proua il contrario +. 


CCXXXVI. 


- L delitto d'herefia per la fua gravità, ed enormità non fi 
È prefcriue mai,come ne anco quello dell’apoftafia. 


POXLENTÌ: 


Di fibrutta , e difi horribil nota il delitto d’herefia ; | 

N, chechiil commente incorre nell'infamia iuriss© fa- 
Ei, e perciò non fi prefume cofi ageuolmente alcuno ef 
ferheretico ; e chiunque dice quefti, ò quegli effer tale, 
conuien che lo proui. Ù 


*"CCXXX VIII. 


E alcuno dopo hauer abiurato come leggiermente fo. 
S (petto d'herefia;caderà in herefia formale,e pofcia co- 
""fterà pienamente del delitto , di cui fu giudicato leggier- 

- mente folpetto, dourà come rilaffo efser punito . 
CCHXXIXe. 


verità della Fede. md 
F | Eretico rilaffo, & impenitente dee dirti colui , che» 


non adempiele cofe comandategli dal n ag 
Mo È nella 


4 Pa. 


SRP 
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nella fentenza della fua riconciliatione,quando fono atti 
contrari) alla fua colpa, verbi gratia, fenon vuol predica- 
re, ò fcriuer contro all'herefie, comele fù impolto, 


CCXLE,.! 


g” “lui che pertimore,ò per forza haurà apoftatato dal- 
ì la Fede, all’hora folamente viene ifcufato quando il 
timore, e la forza è grave, com'è è dire di morte, e di 
tormenti :ma non già fe foffe folamente.d' infamia,d’ef. 
figlio, ò d’altro minor male . E s'egli nel primo cafo, 
ceflante iltimore, nonriterna fubito, ma tace, e non, 
-contradice , dee effer riputato heretico ; e nel fecondo 
cafo adogni modo rimane fofpetto d’herefia : & aunen= 
ga chci fugga la pena ordinaria, non petò le fitoglie [a 
firaordinaria. E però vero che fempre dee men rigora» 
famente efferpunito, 340061 I 


Vella donna che fcientemente haurà contratto mas 
trimonio con vn heretico, è fofpetta d'herefia . 


CC X LIIL 


T_) Gliè tanto neceffario che colui, il quale :ha.confeffa- 
È to nella tortura il delitto , s'egli-ha ad effer condan- 
nato , ratifichi dopò vn giorno naturale nel modo già 
detto Ja fua confeffione, che s’egli fubito dopò la tor= 
tura fofse ricondotto al Tribunaleper farlo inogni mo- 
do perfeuerate, & egli confeffando ratificafse, faria det. 

ta racificatione invalida» conciofiache la perfeueranza; 
che perle leggiefpreffamente vifi richiede , in ciò con- 


370.» Pratica del S.Offcio. 
fille, che il Reo non folamente confeffi più volte , cioè 

“nella tortura, e dauanti al Tribunale, mà anco in diuer- 
fi tempi, Ma mentre ch'egli confeffaffe fubitamente 
dopò la tortura , non vifaria diuerfità di tempi, ne» 
più d’vna confeffione perla continuità e connefiones 
degli atti, e del tempo ifteffo. Oltre che non effendo 
ancora ceflato il dolore fofferto per lo tormento, il qual 
fi prefame nel detto fpatio d'vn giorno , e d'vna notte 
effer celato , parrebbe che il tutto feguifle per timor de 
gli ftelli tormenti , 


COELI 


® Alcunnella tortura da fe medefimo confeffafse, come 
S ‘fi dice, maria, & montes, e per efsempio, d'hauerin. 
uoghi ditanti guaftate molte facre imagini , abbrucia- 
te le Chiefe , demoliti gli altari jecommeffi altri fomi- 
glianti facrilegij,de quali non vi fofse i» 46755 pure vna 
minimo indicio,è necefsario che il Giudice mandi è pré- 
dere informatione del corpo di detti delitti ; potendo ef- 
fere che il Reo perforza de tormenti habbia confefsato 
quelle cofe che non'hebbe mai penfiero d'operare è. 


CCXLVE 


Vanti che il Giudice venga all'atto di tortura contro 
a’ Rei dee awuertire di non dargliela quando per altra 
‘via pofsa hauerda efsi la verità . 


CCXLVI. 


‘TY Gli non fi conviene difputar publicamente co'perfidi 
(3) eretici) ma in carcere con le ammonitioni n Giu. 


_ 
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dici, econla dottrina de’Teologi sforzatfi di conuincer= 
li- perche quantunque fiano perzinaci,chi sà però, che 

| vexatio tandem non det illis intelleZum ? 


% 


CCXLVII. 


À. tortura tichiede indicij precedenti tali, e di tanta 
| 4 forza, che paia non mancarui altro che la confeffio- 
nejdel Reo. 


+ 


CCREVLILY - 


Ee Ja tortura efser cofi temperata;che il Reo tormens 
cato fi conferui (aluo,ò all’innecenza;ò al fupplicio. 


CCXLIX. - 


I L Reo che folamente condotto alluogo della tortura ; 
Ò quiui fpogliaro, òpuranco legato, fenza però efser al- 
zato confelsa,dicefi hauer confefsato ne'tormenti,e nell” 
efsame ngorolo. | da 
COLs, | 
E vnReonellatortura bentofto dira, Tormentatemi 
quanto volete, perche s'i0 vi Refli fin’à dieci anni, non 
. direi niente ; perche non sò nience, e fono innocentifli» 
mo: non dourà però il Giudice incontanente farlo de- 
porre,erilafciarlo , ma procederà innanzi; © più, 0 me- 
«no rigidamente fecondola conditione del Reoye la qua= 
lità del delitto. | 


CORE 
N Voui indici} fono quelli, che da’ precedenti fono di. 


uerfi di fpecie) ò di foltanza; com'èà dire. I pri- 
i Aza 2 mi 
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mi indicij erano della mala fama del Reo ; cioè ch'egli 
fia hererico, &c. Soprauiene poi vn teltimonio ; il qual 
depone d’hauer vifto il Reoconuerfare con heretici, © — 
altra cofa fimile: quefto è veramente indicio nuovo. Ma 
fe prima vi fofse ftato indicio di fama perlo detto di più 
reftimoni} , e poi veniffero altri teftimonij fopra la ftelsa 

‘ fama, quefti non farebbero nuoui indicij,ma proua mag. 
giore del primo indicio - 


CCCrI, 


| Onfefsa alcuno intortura, & avanti la fentenza dice 
ch'egli ha errato nel confefsare, può cofiui renocàr 
I error fuo? Certo sì, però folamente quando l'ertore 
fia mon iuris, fed faéfi, percioche non pare colui vera» 
mente confefsare, ch'erra nel fatto “e coral errore nom 
può nuocerle fino alla fentenza : anziil Reo condanna- 
to perla fua confelfione in tortura ‘etiamdio legitima» 
mente ratificata, può dopola fentenza moftrat l'errore g.. 
edinnocenzafua. SLI BE 
GRISO 
"Alcuno incolpato di delitto , non però indiciato è tox- 
tura; fpontaneamente s'ingerifce a tormenti, dicendo» 
To non ho commefso quefto delitto, e m'offero di volere, 
ftar faldo alla tortura, datemi la corda , può il, Giudice 
ifporlo a’ tormenti, già che ilReocofi vuole Non può: 
in modo/alcuno+ Priwa; perche vn-huomo per libero 
che fia non è però: padrone delle fue membra. Secone 
do, perche Ta poteftà di tormentare altrui è dimeroime 
perio, nè può il Giudice efsercitarla fecondo Ja volon» 
tà d'vn'huomo privato. Terzo , perche non può alcun 
- commettere ad altra perfona priwara che lo percuota® 
«tale. èil Giudice mentre fuori, e contro de’ 14 | 
To) Re aa ella 
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| della ragione opera, ò vuoloperar, come farebbe fe nom 

v'efsendo indici} ifponefse alcuno alla corda» che perciò 
meriterebbe efser punito » 


CELIV. 


A torturache fi dà al Reo;ò vero altetimonioper ha- 
uer contezza del delitto , nonefsendo pena: ma rime- 
dio ad eruendam veritatem,non arreca infamia : ma ben 

. fi quell'a che fi dà in pena del delitto commefso. 


CCEV. 


E Olui che incolpa alcuno di qualche delitto; (pecia!- 
mente d'herefia , fe non hauendo egli vere prove, nè 
indicij fufficienti alla tortura contro al pretefo Reo;dirà, 
Signor Giudice ; poneteme, & N. alla cordà ch'iovo» 
glio prowarle in faccia, ch'egli.è colpeuole, non dee ins 
modo alcuno efser afcoltato . 


CCLVI. Ln 
A Earbitriodel Giudice fi lafcia tutto ciò.che dalla, 
; A fSeggenon è detérminato, rino gni 
I CCLVIT. 
[ A nominatione del complice in tortura opera che 
i F'incolpato dallui; purche altronde ; ancorche'meno 


i degitimamente; e foficientemente indiciàto;pofsa elser 


ucA 


fto 24 


CCOLVUE. 


ti Vito chela folennità delle leggi nol'difponga, egli 

--& È peròdi ftilo,-e confuetudine lodatifima sche il 
Reo» hanendo confelsaro nel Sant'Officio ynz, è più 
A ISERNIA 1) cd he- 


% 


374 PraticadelSOffico. © 
herefie,s'interroghi anco nella medefima tortura, fe n'hè 
tenuto dell'altre » 


‘COLIX. 


= Sfendo vietato al Giudice di dar la corda al Reo per 
‘mancamento d'indicij ,s'egli tuttauia moffo da vane 
ftimolo d' honore pet hauer la verità ad ogni modo 
commandafie che il detto Reo foffe polto in va fondo 
ofcuro di torre, è (teffe di mezzo verno ignudo;ò fi mo- 
rifle ( per cofi dire ) di fame, e di fete; malamente ado- 
perarebbe , e meriterebbe quel medefimo caftigo ches 
gli fi dourebbe,, fe hauefle il Reo data propriamente la 
corda . I | 


EGLX. 


E il Giudice nel Tribunale de gli effami fuori del [uo- 

a go de’tormenti dirà al Reo, O tù confeffa il delitto,ò io 
ti farò condurre al luogo de’ tormenti ; e ti darò la cot- 
‘da, confeffando il Reo, quefta fua confetlione dirafli fat- 

ta per timor della corda? Nò < perche è lieue territione, 

e fembra più tofto vna cotal giattanza del Giudice , che _ 
altro;fe però il Giudice nò foffe huomo terribile nel vol= 
t0,& vfato di dire fi fatte cofe,c midarle ad effecutione s. 
perche in tal cafo Ja confeffione feguita dourebbe idirfi 

fatta metu formentorura è Lat 


Lia tortura che fi dì alReo , non dee effer prefentev 
fa VAuuocato,ma folamente i Giudici, & i Notari, do- 


Any 


uendofi elia dare infecreto è 


o, I 
Decima Paîte. 376 
Cee 


| Ncorchel'indicio contro al Réo venga prouato da, 
(A dueteltimoni), non peròdeeil Giudice indiftinta- 
mente torturarlo, fe nonin cafo che idetti teltimonij- 


PO : P 


habbiano depofto cofe verifimili, attefa la qualità dell’ 
indicio, e la condition della perfona « etici” 


GOCLUXITE"* 


Vando alla condannatione del Reo.fi richiede piena» 
e concludente prova delfatto , fe il Reo prima che fi 
formi il proceflo fugge per timor della Corte, perche, 
non vorrebbe effer catturato, e poi chiamato al giudicio 
preftamente ritorna, e comparifce, la fuga non fa indicio 
| contro di lui, nè gli arreca pregiudicio veruno, perche_s 
«chi (ubito ritorna; fiprefume efferfi dipartito con animo 
di ritornare : ma fepoi chiamato non viene al giudicio » 
nè comparifce, all’hora la fuga fa indicio ; e prefontione 
contro al fuggitivo. e | 
pù CGOLXIV. 


Sfendo il delitto d’herefia contrario alla comune falu. 
E te ditutti,può l heretico(fi come già è detto) interro- 
- garti fopra i complici in genere : percioche il Giudice in= 

tende per falute di tutti inquirere anco fopra i complici; 
il che non può farfi,fe non fi (radica affatto il delitto < 


WR ni CCLXV. 

) Vò il figlio Catolico al padre heretico in etrema ne: 

cellità coftituito , acciò non fi muoia di fame, fou- 

© uenir di cibo ; pur che talfouuenimento non' fia in dans 

no, e fouuerfione della Fede , e della Chicfa, ò vero non 
( S diuea= 


A PRA TO 
CAMEO 
VE x 


dia 


376 


COLI: 


S Gno ifcommunicati tutti quelli che fepelifcono.gli he- 

a $ retici, nè poffono effer affoluti, fe prima conle lore 

proprie maninon hautanno difiotterati gl'empi cadaue- 
ride fcelerati nemici diDio;e della fua Fede. 


CCLIXVILO sì 


wr Rà le pene che dopò mortefi danno gl’'heretici, v'è 
F puranche quelta; che nel-luogo dov'eglino fono ftati 
fepolti, non s'ha è fepelire alcun’altro giamal. Vedi 
| atrocità dell’herefia .jche.anco in riguardo di Ici fipu- 
nifcono l’iteffe.cofe inanimate » fio 


CCLXVIITI. 


N Elle cofe conneffe sò continue prouano i teftimonij 
i fingolari;come fe per elem pio deporranno contro ad 
vn Reo non Sacerdote d'hauerlo vifto vno vfcir della 
* Sagreltia apparato; L'altro cominciarla Meffa,e cofi de 
‘ gli altri atti di quel facroianto Sacrificio 


N On poffono gliheretici far teftamento etiam ad pias 
i caufas, & il teftamento fattodall’heretico è nullo, nè 
può per la perritenza di lu! rinualidarfi anzi dopò ch' 
egli è riconciliato non può meno teftare.de 
frati dopò l'abiuratione.» viari 
io Deono 


‘begi acqui- 
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CCTRIRO 
| è {rs pia gl'Inquifitori exproprio-offficio intero gare i te= 


ftimonij fe ‘hanno:qualche caufa d'inimicitia’ton- 
tro al Reo:pranto è grande; e notabilél'eccettione diefla 
-! Vinimicitiafpecialafente nel fant'Officios sini ..00; 
MATETISTA SONE Sai of Ept ddt so j0: 


Lteftimonio infame, ancorche s'ammetta à teftificarnet 
fant'Officio, non può far indicio à tortura; percioche fa 
meftiero ;'che'i tetimonij fiano d'intera fama, 


Ncorche contro al Reo vi fianonel fant'Officio ‘indi. 
cij indubitati circa il fatto, dee nondimeno il Giudi- 
ce venirà itormenti per hauernela verità,non douendofi 
* perciò ilRea tener per conuiato; e/facendo tuttavi ame- 
|. ftiero aprir la trada al Fifco d'interrogarlo fopral’integ- 
tione sò credulità ; ne potendofià ciò venire, fe il-fatro 
non è prouato, ò il Reo nonè confeflo + e BArd1 
ATOLLO IT I 
O Vella prefontione fi giudica più validaye miglioreia, 
quale più s'accofta alla verità. |‘ i 
“PAGS BIT, 
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| ‘CCCLXIV. 


Vell’Auuocato, il quale;conofcendo apertamente» 
Q. : Reo'effer veramente heretico , ad ogni modoil 
t= difende ; è infame, e: degno di graue punitione se 

1) però nomdee eleggerfi in ‘Auuocato fe non perfona day 
bene ; & intendente delle leggi: &haffi a darleilgiura- 


mento, che non recherà fe non giufte'difefe,e terra celati 
i meriti della caufa. 00 
Re OCA, 


$i Viaa Nba DEI 3 de Li 2° d i i, 
N deteftarione del grauiffimo delitto d'herefia:, febene 

gli heretici hanno figli catolici, nondimeno fi publica- 
no; ò confifcano , com'è già detto;i lorbeni ne fi ha ri. 
«i: guardo alcuno è ifigliuoli + © or VA 
} Li hetetici; (e ben poi fi pentono ; percioche ipfoiure 
CT rimangono privi d'ogni beneficio Ecclefiaftico, e di 
‘*Tueti ilorbeni; non gli ricuperano altrimenti perla peni- 
tenza. PONI E 4 fig 07 taria ei QuO i 10% 


OGUMivini cL 
Vò il padre Catolico diferedare ilfiglio heretico, en'hà 
» più ‘“giuftiffima cagione per l’atrocità del delitto + Bi 
| CCLXXI1X, | 
L figlio educato, nella cafa delpadre heretico fi prelu- 
Î. me fimile di coflumi al padre »,€ per confeguente he- 
di etico. Li | sa 


TE TAINE 


_ «0 Decima Parte; 379 
Battefimo, ne l'elemofina » nela.morte ifteffa per CHRI- 
STO; conciofiache fuori della Chiefa non vi fia falute : 
dicendo vnitamente tutti i Santi Dottori, che rom porett 
effe particeps diuime charitatis, qui boftis ef Chriltiane 
URILAIIS è v 14% 


 CCLXXXI. 


(Yy Vandoil delitto è notorio non v'hà luogo alla tortu- 
pra ‘ ‘rayma dee venirfi alla condannatione delRéo. 
"i COLIOXXILI 


PE le proue riceuute nell'inquifition generale formato 
AL controalReo nonfipud;ne fi dee condannar elfo Reo 
© fenza nuoùaripetitione de:teftimonij,nor effendo ciò le- 

| cito di faremeanco contro al Reofpecialmente inquifitoe 


COLXXXTE, + °° 
Quendofi imporre ad alcuno la purgation canonica; 
Tsi è neceffario ‘che contro al Reo non: fia piena- 
mente prouato.il delitto, &.egli venga diffamato da per- 
fone non vili ,non infami, non nimiche,, non malcuole, 
ma graui , dabene , honoreuoli , e coftumate , maflima= 
mente s‘egli farà altresì huomo da benc;e tenuto inbuo- 
na opinione, e ftima. O pur anco può condannarfi alla, 
‘ «purgation canonica pergraue fcandalo da lui dato dn 
“irasagica CCLXXXxIV. LV 
‘.‘‘Ectettioni contro.a’teltimonij del Fifcodeono effere 
4 tali,chedeltutto ribattino illorteltificato; E quefto 
‘ effetto operano l'inimicitia capitale ; le congiure; lefu- 
bornationi } ‘e:fimili : L'altre ‘poffono:ben diminuire al- 
quanto la:credenza à:idetti teltimonij ; manon togliec= 
glicla affatto. MAMA RISE e 
3@ _Bbb è “ Seil 


y8o Pratica del$,Offcio: 


5% 
DER PRA 


de È 


x EilbReo illecitamente: toriurato,e:confello nella. tottu- 
Stra farà rilafciaro,e ri poftoinlibertà;e dopò qualche 
notabile interuallo di tempo chiamato dal Giudicecom- 
parirà (pontancamente ,. e. daJlui di nuouo in virtù degli 
antichi indici interrogato, fenza tortura,e fenza timor di 
-ineflasconfefleià cio pcheraltranvolta:co nfefsò nella dla) 
ra;laconfefiton dilui:s'hautà perlibera; e fpontanta «i 


CCLXXXVI. 


FrErt VeresFeccettioni 5 ond’aleri fen/vàpriuilegiato dior 
È Mporerimalii-délittiefferifpofto alla torturas-deono 
siéeffatenékdelitto dofféfa macità, maffime diminasch' il 
«delitto d'herefia:; percui fifa tm mediatamente ingiuria. 
- ÀDio nella propria perfona di lui » 


PNRIR A ESSE 


Ella urgationcanonicadeono eleggeri im tellimd- 
N nij compurgatori quelli; © hanno.lamedefimadi- 
“gnitàze conditiene:del Reo + Vul uo. i vee snol. | 


Lie ed 
Ms VERada BERE ei è 


tt FIAS ANI I PS IS RIO 

oud ni ctwm3129 CGIE VR fisitigs ssinono 

i gils irnnebaov dog cons togO .atfts fra rt oi: ( 00 10 GIU 

© BilReodfinte controalgualemilitanoî detti di.pi Îo 
teftimonij contefti (enza alcuna eccettione , foffe dal 
Giudice fenza niuna precedente citatione condannato » 

*hzutebbéoralicoridinmatioite luogo? Nò»perche non 


(RAZER IE °° VS 


» | 
* es 


cilento egli a coltaròk ne. anco per Pro curatores:ne po 
-itendofidifentdere mondi pad; inzuziza parte cofa alcu. 
-lins difimive sChe»pèrciò di :gràn ragione fiidolearcolui - 
- arneus'infelix abfens agori © meaycumfivoprima;non= 
illo cauta tuente pertt? 4.0) 4036 SAD 


ua di 3 Se 


È (46 
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Raro si 
| È coftcrì esidentemente nel S+Officio,che alcuno al- 
trrove fia ftato heretico, &egli fia affente dalluogo » 


‘ oue ha commeflo il delitto,potrà nondimeno efler prefo, 
‘epunito douenon haurà proferito alcuna herefia » 
è diet siria i Apa Ga 


È SERI, st a 1a: 
# ) 3 STRA Eyé Ri 9 iii CCXC. 


Pe Sel'heretico;pendente la fua:caufa, diuctrà pazzo, ò 
2, furiofo, c'haurafli egli à fare? Dourannofi per.caufa 
—_—’de’beni citar gli heredi, ò alfegnarfi a'detti beni curato- 
.£' res etenerberi cuftodito iReo,nè condannarlo.fin'è.tan- 
to ch'egli ò fi rifani,ò muoia nel furore » percherifanan» 
dofi, potria per auuentara ribauerfi; e conuertito , ritor» 
nare al grembo di Santa Chiefa. Ma.pofto ch'ci pure fî 

© muoia nella pazzia,fiterminerà la caufa come s'eglifuf» 


‘‘ifemorto nelfurore:s : sE 
-RofiSoceninon opifa SVI 


(TR. 


® A certe circoftanze ,iconle qualitalvolta fi riferi- 

f } (conol'altruiherefie,prendefi.argomento:delcanivo 

‘‘animodi coli che le riferifce se percio dee con grane 
cautela in ciò:procedere il:Giudice, affinche e.fi punifca 
il Reo, e fi conferuino i buoni . 

TE Rale prone,con le quali itS.Officio fi reca àterminar 

+ E le caufediì Religione,ottima, e fermiffima è quella, 


x 


vt che fi hà da'teimonij.degni:di fede; perche appoggian» 


"1 doti.cofi fatta-prouaallanotitia o fcienzadegli huomi- 
‘nni; conuien' diligentemente confiderare.diquantaauro- 
«rità eglino-fiano Onde i faggi, Dottori Legifti dicono. 
che ne teltimonij deono riguardarfi la conditione, ladi- 
sit} gnira,, 


e» i 


de 


EI 


;%a = PraticadelSOfficio. 
gnità, lericchezze,la pouertà, l'amicitia, l’inimicitia, la 
bontà, la malitiazil feffo, l'età ,&alere fomiglianti cofes 
‘ficome già è ftato tocco in altri luoghi» si 
| CCXCIII. I 
C Fo che volgarmente fi dice;che al teftimonio de audi - 
tu non dee darfi alcuna fede, non's intende di quelle 
cole, le quali egli (teffo iù vdito dal Reo contro alla Fe. 
» desma di quelle ch'egli hà fentito da glialtri,.che rappor= 
tanod'hauerlefentite dall'iteffo Reo : percioche in altra 
maniera non potrebbe il delitto prouarfi per mezzo de. 
teltimonij ; fcuoprendofi l’herefia non tanto perli fatti » 
quanto perle parole . ide dea 


SOCZOTY. 


Anto più efficace è la teltimonianza de’congiuntic0= 
fero al Reo,quanto eglino più lontani fono dalla fofpi- 
tione d’odio,c maleuolenza verfo lui; ma ben fi rendono 
anche di maggiore, e più feuero caftigo meriteuoli qua- 
do ardifcono,tetimoniando, affermar contro all'innocé= 
te lor confanguineo il fallo: percioche in quella guifa 
| offendono non purleleggi fcritte, ma l'itefa congiune 
 tionie del langue, &illegame del naturale amore + -. O 


CCXCV. 


S E vnDogmatilta, ò Seduttore haurà feparatamente 
infegnata l’herefia è gli huomini di tutto vn Popolo » 
potrà dal teltimonio d'effi non oftante cotal loro fingo= 
° larità nel ce@imoniare; efferconuinto;e:come feduttore 
‘- caftigato mon meno che il ladro , il quale in varij luo. 
| ghi à diuerfi teftimonij feparati haurà moftrato ilifurto 
‘da luifasto è. agro ono: ioni ai 


; ! ; RITIRO DE RIA 
Quel: 


Vello che alcuni Dottori di gran conto dicono cne 

moltiteftimonij fingolari poffono provare alcuno ef- 

fer heretico im genere, dec (s'io bene iftimo) intéderfi cos 

° "fischeteltificando effi d’hauer feritito il Reo proferire va» 

‘rie ‘herefie,ma conneffe,& concatenate', e che da vn me- 

“ defimofontefcaturifcono,verbi gratia,diuerfì articoli di 

* Luterani, ò Calvinifti, ò Sacramentarij ; od Anabatifti, 

‘© provano coftui efferd’vna delle fudette fette, cioè, ò Lu- 

terano,ò Caluinifta,ò Sacra mentàrio;od Apabatifta;pré- 

dendo quella parola Genere per fetta , che abbraccia di- 
werfe herefie,come il genere contien diuerfe fpecie. 


QUE vnteftimonio fallo, Re integra; denuntierì fe fiello, 
A dourà effer più benignamente trattato,e tanto più s'egli 
‘ oifcuoprirà a'Giudici'i compagni del delitto di falfirà com- 
gn CORONE i sh 
i 0° Olui che confefferà ilibri hereticali appreffo di lui 
‘Nu trovativeffer da lui medefimo fatti, e fcritti ,,ò da al- 
tri, dettando lui, nè potrà alcuna giufta tagione arreca» 
ze onde fcolpi fe Reflo dall’herefia , farà picnamenteo 
‘ conninto,edourà perogni modo come hereticopunirfi, 
E fe negherà d’havereglii detti libri compofti, dourà 
‘\aftringerfià manifetar gl’autori; e nol facendo farà egli 
Fiphtato d'effi l’autore. at AO 
| CCXCKXIX. 


E parole malamente e dette, e fcritte fi prefumoro 


anco malamente premeditate. Che perciò ben de 
que 


:$t4a = PraticadelSOfficio. 


queldottiffimo Giurifcontulto. Nemo credendus et dis 
xiffe, quod non prius mente agitauerite i 


CEO 


mv Clui ch è femplice heretico è fe MReffofolamente è 
a ‘miocéuole; ma quegli.ch'è tnaeftro dell’herefîe ; non 
‘pure d fe, ma ancora à glialtripanzià tutta la Republica 
| 'Etagioned'altiltima rouina. Adunque non folo.come 
| herérico,macome nemico della Republica dee con gran: 
difsiaio rigore efserpunito » > <.5i nie’ ont 


® 


#33 i 


si CONCHIVS TONE» 


Vmultuofamente,e però anche in parte confufamens 


‘timenti, quali però timiamo ‘non'douer efser fe non di 
‘’'gionamento è chi vorrà cuttania feruirfene. Intanto.non 
pureffi auuertimenti, maogn'altra cola da noi fcrittas 
nella prefente operetta» vogliamo che fia in tutto , e per 
— tutto fottopotta alla cenfura della Santa Madre Chiefa, 
" Cattolica, & Apoftolica Romand, edel facro Tribunale 
‘’ délla Santa Inquifitione ; efsendo noi pronti à dar col 
 fallgue; e con Îa vita :ftefsachiariffimo fegno di quella 
- fomoma;e fuprema diuotione, & ofseruanza, che all vna » 
‘ & all'altro portiamo, € porteremo:fin’alla morte +. 
Des Optimo Maximo, Beatiffime Semper V' ingini Maria,ac 
Dino Petro martyri laus, <> bomor in omne auuni è 
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te fono da noi prodotte l'armi. de’'foprapofti anuet- 
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i NEL'SACRO ARSENALE: | 


Bimelecb Inquifitore:contro alla Città di Sicket 


P> dr Baal. Parteprima:\ > Can dg 

\a@  Abiuratione de ghi Heretici qual dee effere. P.10. 

NN .318. Assertimento;: > 0°. 0. 49 
I Abinvarione de levi im chexmodo | P. gi iniég 
tw -Adiuratione devebémentiperdetti;e fatti beveti» 
TO Ma MacherziodoS AB Boo zia 
«Abittratione de vebementi per cofe magiche» e necromantiche. P. 8. 
Can. + Ptr da | 317 
capianasione de diofenpa:it PBI SI oi ica 2251 
«Abiuratione de formali. P. 8. 2 SP te no 247 
-iAbimvratione uon auten ticamente.» ne canonicamentefatta fi dee fee 
Qukterare. & come. P. 10. 210. A. DERE RA 
«Abiuratione don bafta a coluis ‘ch'è dichiarato: fofpetto d' benefias 
“(va dee anto darelijfi pena alfiuo delitto conuenezole. P.1 0. 32% 


È 


rrd. 


Accidenti,gua li occorrono al Reo nell ‘effaminarfò, fidettono Jantiedhe 
vweondilicenza:. Rain tb saga deo) LIL Les 44 
«Ailegatione dell'Auuocato alli prefenza del Reo è come proferità dal 
= medefimo Reo, fe non contradice :' P, TO 133511 Ai ord 
Aminonito più volte ad i/purcarfî, fe non cura di farlo, moftra di 

confeffan la colpa, di cui dimpatato. P. 10: Ist. A. 1 70 
Anima d'un defonto non'entra né! corpo d'rn'altraperfona. Pi 10, 
S1359,:04. i ES = +7 | 
Apois fia al Denzonio, dx il vitrotarii a è balli diabolità non fipd 
© promare jferon penta «propria confeffione delle Streghe.P;n182 
«fpofiafia della Fede ChriStiana in che modo non è differente dall'be 

refiti. Pi 10.0:3520)01A53 cino: “RR alette ty 
Aipoftafia per la:notabile circoftanza , qual’ aggiunge all'herefia, fG 
e Uflingueanco da quella © nd SCA i og Ibid. 
;° Tei) # Cee Apor 


TAVOLA. 


| Apoftata quale. Pi 10. 350% > PO. 176 
Apoftata diuiene ogni Mago, e Necromante, do come. P.10: 353+ 
“Apoftata dalla Santa Fede è irregolare. P. 10. 335. A. “» 
Apoftata monto fî dee condannare, © abbruciare în fiatua, P- 8. 
Car. 280 
Apostata non è colui, che pertimore della morte , o per mali trat-- 
stamenti srimoffa la crudelità , paffa a' viti de Tuvchi,o Sarace= 
© nima fo[pettod'apofafia. P. 10. 309. Asst 
“Apoftata dalla Fedeper timore chi, to quando. P.10. 369.4.241 
«Appellatione è inftituitain rimedio dell'innocenza ; non în difefa 
. dell'iniquità. P. 10: 3t4 ASL 
Appellatione fasta dal Reo per efferali negati è nomi de' teffimonif 
non fî dee ammettere. P. 10. 339. ac VETRO 
Appellazione calunniofa del Reo daldecreto di tortura non dee am- 
mettenfî, maffime quando è logitimamente indiciato alla tortara. 
Pero 351 _ ‘193 
Appellatione dell H eretico R.ilafo legitimamente condannato non 
fi dee ammetiene n e perche. Pi: 19. (FE4ei 5) eine 
Appellatione del difenfore dell Heretico morto non fi dee ammette- 
SPIRITO, GSO pa 00 
Artemagicapeffima.-P. ro. 312.0 Ai i ey 
Articoli del Fifco contro al Ruodeona contenere sutti li capi delle — 
cofe principali oppofte ad effo Reo. P. 4; 97 
Articoli del Fifco contro al Reoin qual modofi ‘formano, Ibid. 
‘Articoli del Fifco fî deono dare all Aunocato del Rea; prefente efa 
.. Reo. Pi 4 | Sd FA 00 
Articoli del Fifco contro al Reo non deono contener cofa onde fî 
. feuopra chi fiail denuntiatore » 0iteStimony nella caufa, Ibid. 
‘Agticoli a fauor del Reo per le difefe quali. P.4... > TIE 
Articoli a fauor del Reo deono approwarfi prima dall'Inquifitore . 
P. 4. Sr di 
AfaInquifitore afracaPare Je frasue degli Idolatri. P. i. è» ‘E 
«A[olutione dalla frommuniea a quali fi dànel Santo: Officio. Pi 9 
i Gabon 1 i “Di aria ie 0 
diffolutione data s anco dal Somma Pontefice ad wn' Heretteo odi | 
© fintamente confefsi le fue berefie, e inualida. P.10.347. A. 157 
Aftrologi fanno il luogo del teforo dal Demonio. P.100354: 4.180 
sa e Atte- 


TAVOLA. 


. Officio. P. 10. 356. A. Mer g98 
deri giudiciali da farfî auanti la fentertza del Reo affente conuinto 


Chiefa. P. 10. 311. Ad. ii i 22 
Autorità dell Inquifitore ricuardenole per ilfne.P. 1. 8 


3 7 
«Autorità dell' Inquifitore ricuardewole pen Ls poteftà del er 
vede | peo TA 
Autorità dellIoquifitore ricuardewole per li Perfonaggi.i quali l'ef=. 
fercitarono. P. 1. da: dg 
Auuifo importante a’ Padri Inquifitori. PrafatsCar, .-: «>. 2 
«iuuocato del Reo nel Santo Officio non ‘può moftrare la copia del 
i procefa a niuno. P. 4. . 109 
«Auuocato , ò Procuratore del Reo è obligato, conofcendolo colpe= 
‘e ziole; configliarlo aconfeffar il delitto, do domandarne Serao” i 
70 è | * 1 404do 
«Auuocatosche piglia è difendere non effer hevefia quella » che vera» 
mente è berefia, dee effer ftimato beretico. P, 10. 356.4. 190 
Ausosato, che fcientemente difende l'beretico , infame. P. 10. 
378. Ai 273 


B 


di; B Attezzato,dy inetà infantile infirutto nell'hevefieratificando= 
I depofciain età matura,dee come rilaffoeffer punito, non già fe 
Pon leratifica: haperd ad abiurare d. 10. 314. A. © 36 
Battezzato,dy in età infantile inftrutto nell'herefie, Je nell'età ma 
sura ricufa di credere quei fanti Dogmi,onde viene ammaefirata 
Si dee hawere come eretico, dx Apostata. P, 10, 348 A. 160. 
Battezzatofintamenterfe poi fi parte dalla Fedeynon è propriamente 
| Heretico. P. 10. 349. A. i i 168 
Battezato fintamente per inualidità di Battefimo,ò incapace d'be= 
di Gee 2 refie 3 


VE. 


TAWO LA i 


‘ peffe s rog ai pene per effe: MO US ISPEGLOLI 10 VO RAIN >.< SPAL, 
È ittezato inualidamente per difesto dimateria 5 soll Jorn 
miniffro » tenendo d'effer ben battezato> A fi î parte. da Ia fe di, è 
Heretico: \P. 10. 350. hi 
Benedigtione del Malefco è vna formula; ; qual gli fa Jecor ; pag 3) 
patto p fatto: col. Disuòlo P. 100 347: A i \153 s 
“Benid Hopètici RINO al F 79 del San O fio» sù P. ‘10 
Beni altrai meffolati sanita } quali vola confifrati nel Santo Of. 
ficio:fi deono vedere al Padrone: Pi 10.333,01 As 0075 
Beni confifratidegli bevetici non fi ricuperano per là loro i fini 


P. 10. 365. 1A; vapor 28 
Beni dell' Brorico fipublicano fenza pene tei uaido ai ; Figliuoli 
iCatolici. P. 10. 378. 3 Hb 
‘Beftemmié bereticaliquali fono. Pit TIRA sori 


Beftemmie bereticali fo fo gg gette folo al VE VINON dell I nquifi jfi sore , 
‘dell Ordinario,co quali noncombatte Aperti vane di Da 
dice fecolare. P. 1031353 Li CIT 

Beflerimiatori bereticali caffigati nel ai officio. Pi isstatonat8. 

PRICE 30 ds jocare nOn ‘toglie il fo )fpetto d’ berefii; © È abiurda. 
vi vquello; che per facetia>ò im gioco eraferifte ‘parole > do>fa attioni 
v beréticali . P. 10. 319. Aa. 52 

c 


il 


x Anoni to, w Hani DI capcere c NANA] 115 ego è 
morte. P. 10. 325. Ai 
Canoni fti n nforraate fe li Rei fono convinti, & fe Rilaff?. 


Pi 10. 181 
«Capi onde 55 tire i Rei alpe de vehenzenti PU befferenatat» 
«detti, & fatti beretioali... Pi da GI 
Capi, onde i Rei fono Ce alfa TE de vebementi per cofe. ma- 

| giches& necramantiche: gaP. 63 se 
Gapi,ondefi fcuaprono i Rei fo ofpetti de sasa P. Brig 
Capo principale nelle difefe de' Rei 1) negare ildelitto coprente 

te è efendone effi innocenti . L'A 119 
Carceratione folaperiil delitto 4 \perefia 7) SO infamia notabile» 


+4 AEMETAIO: P. 10, ri TRTIE La ‘atta 
va Carcera- 


” ° 
lil 


TAVOLA, 
Carcenato ne) Santo Officio che da feconfefFerd fn Wicadaro nell 
| berefie, delle quali niente affatto cofta nel proce "fo Ji dee Picensere 
_ àmifericordia sr inche modo. È. 10. 339. A PWb3g 
Carcere nel Santo Officio fr dee dare conmolta circofpettione P. Id 
316. CA pn RO TT, 
Carcere perpetuo fi dà nel foro E. celefîaffico per pena d'berefia:P: i O 
Carcere perpetuo Jr può perdonare a quello, c'hanerì confeffatol' he" 
vefia auanti che gliffanò fiati (fatti fapeve i detti de' teffimonij; > 
Dito gori ; et si; 
Carico delPI natifitore diuinos dx celefte» P. 1. -8 
Caf da darfî alli Confultori per la Congregatione deomo contenere» 
tutti li CApi foffantiali del procefoconcandidezza Di di 30 
Catecumini non battezati, ma nel cuore fedeli fe posfuogono, è nè 
| fono Apoffati.vfe fontali; non deonò came tali punirfi. P. 10. 
OLI ca di | PL Vuoi 
Catecumini pen non effen ancor battezati; non Sono incorporati al- 
Da Chiefs NUENS ii dperra tepa A 
Catecumini , perche nonfono foggetti alla Chiefa »fonoincapaci di 
fcommunica:) ©» i ITA n th 
Catolico come fi coftituifta. P: 10. 36 pod A 


n È 215 
Cedolone per dichiarare [toremunicato il fur gitizo dal Santo Officio. 


ld 


< $ | È 128 
Celebrante la" Meffa mon ordinato Sacerdote ff dà al bracciofecola- 
Re PP O Fot ia MOB Bee 
Chiefa Santa nel foro interiore ammette alli Sacramenti 18 Rilaffy 

penitente,t> nell'efterione come impenitente ; lolaftia al bnaccio 
« fecolare.dvinchemodo. P. 8. 255. &P. 10; 327524. 8r 
Chiromantia fo/petta di commercio col Diazolo: P, 10. 243A.14%. 


Chiromantia probibita da Santa madre Chiefa .. v«otAbtd.:. 
Chiromantia intolerabile affarto quando . | o Ibid.. 
‘Chriffofupremo Inguifitore della legge Euangelica Pato è 6 
Ciro Re de’ Perfîinguifitore... utt 7A 
Citatione dè teffimonijinche modo. P, si» aper Da 
Citatione prima,feconda,e terza del Reo;che nonobbidiftes P. 5, 
PS PI NR i vi i >) 
‘Citatione del Reo, che Frog Pi gita ta 129) 


* Citatione pel Reo non conzinto, © contumace, che fg dee-fententiame: 


TAVO L A . 
.come beretico, P. 8. PENE o 
Citatione dee regiffn arfi nel proceffo col giorno , etermine . P. 2. 


Car. | 27 
Citatione dee bauere tenmine competente . È S. 119 
Citatione de' Reiin cheò differente da quella de'teffimony . P. 5. 

Can. 121 


Citatione de Rei contumaci, quali bino a fententiarii, dee affigerfi 
| né luoghi foliti, con la relatione del meffvinatti. P. 8. 267 
Citatione perentoria del Reo affente , dr conuinto d'herefia , ad vdir 
la fentenza quale. P. 8) ME i 
Claufula nella fentenza dell' Heretico riconciliato > dummoado es 
corde vedierit,drc.perche vi fipone. P. 10. 365. A. 225 


Compagno nel delitto dee deporre il complice col giuramento. P.10. > 


338. . 124 
PA del Fifco contro al Reo contumace. P. 6. 263 
Complice , e compagno del delitto quale. P. 10. 342. A. 149 
Complice,che hà confe[fato il delitto tanto contro a fe, quanto contro 
‘al Reo,fipuò confrontare ancoin tortura col detto Keo negatizo, 
do come . P. 6. ISI 


Complice daconfrontarfi colReo complice in tortura fidee prima. 


— effaminare fopra Ja mala intentione da lui negata poi formato 
5) Decreto di tortura in caput propriumconfrotarfi col Reo. Ibid. 
Coplici fuggitivi fî dewono ricercare prima che fi profeguifca la cate 
a contro a gli altri carcerati. “P' 10. 307. A. 7 
Complici,fe bene infami, anco fenza tortura s'ammettononel Sane 
to Officio d teftimoniare contro del Reo. P. 10. 3 DO E 
Condannare Heretici morti è cofa da fanfî con molta confideratione. 
JP. .10:333- A. | | | IOI 
Condannare vn’ Heretico negatiuo non fruole la Santa Inquifitione 
“Romana , fe non con fomma citcofpettione ; € pietà. P. 10.332 
100 


A. | I 
Confe/fione delle Streghe corro a fe fFeffe alle volte falfa,t per qua} 
18 


CALLIE + e 
i fono Sacramentale chi afcoltaynon efendo ordinato Sacerdo= 
te; dec effer dato al bpacciofecolare. P. 10. 31 8. Ae so 
Confeffione fucramentale chi afcolta,come Soprafe non affolue ilpe- 
nitente s non incorre nella bolla. P. 10. 362. A. zII 
Confefioneprefunta rifultante dalla contumacia; D infardfecnsa 
| aa ALA 


3606 I 


vellaftommunica oltre l'anno toglie Ja vipetitione de' testimanifo. 


Confeffione del Reoin tormenti non ratificata non Jafcia luogo al 


Giudice di poter condannarlo.  P. 6. 157 
Confelfione del Reo per timore de SopraSfanti tormenti, fe non èra- 
tificata ingiudicio, non è valida.  P. 10. 328. A. 85 


Confeffioneper timore de. tormenti quale. Ibid. dv 374. A. 260 
Confefffone in tortara indicia è nuowa tortura il Reo, quandorica» 
fa di ratificarla .  P. 6. URRA (3059 
Confe(fîcne in tortura del Reo complice contro è fe fePofi dee ratif- 
cav prima che fi venga alla fentenza. P. 10, F0snda38 
Confelfîone del Reo dubbiofa,incerta e generale non baffa per condi 
| narlo. P. 10. 365. A. 1907 SI, 
Confe(fo effragiudicialmente, d' hauer tenuto herefie, fe di cotalfua 
confefione è conuinto, dee interrogarfi, ancoin tortura,segli ve- 
vamente hà tenuto le dette berefie. P. 10, 324 A. 69 
Confeffore, Medico,e Maeftro di (cuola si quali banno abiurato de 
© vebementi » folo dal Sommo Pontefice fogliono restitasnfi. a 1 loro 
carichi . P. 10. 309. 4... . III 
Confeffore chiamato a confefare on Reo.in canfa di Fede, che dee 
are. P. 10% 339. À. set ‘a dia «1:38 
Confeffore, che ha facoltà ampliffima d'affoluere,non può però affol- | 
uere dall berefia,fe queSta nonfimentoua efprefamente. P. 10 
pui Ary 88 
‘Gonfifore ordinario può affoluere dalla (communica va’ Hevetico + 
che perifcordanza la/ciò di confeffar alcuna berefia, P. 10. 348 
A. VENE RR? 158 
Confeffore non può e[fere efaminato, ne controsne a fauore del È, 0 
Penitente fopra il delito bauutoin confeffione. P. 10.309. À.13» 
Confe[fore rieercato fopra cofe bauute in confeffione dee negare libe- 
‘namente Lao sti. Abita 
Confeffore indiciato da più teffimontj di buone qualità,d bauer abya 
fato ilfanto Sacramento della Penitenza, Se ben nega anche in_, 
tortura,può caffigarfi, P. 10. 307. A. 5 
Confifcatione de beni de gli Heretici è 1mpoSta ipfo iure .P.10. 344 


A. 144. &365. A. 222 
Confij[catione de'beni degli Heretici non fortife el, effetto, fe non 
‘dopolafentenza. “È. 10. 344% A 144 


Con- 


TAV OLA. 


Confine de” beniin cavfa di Fede fi fa per Hof Di 310° 
m aiper lacontumacia. P. 10. 340. A. 134 

Confifeatione de' beni s intende di quelli ; i quali boa Hereticò 
| quanti lacondannatione.© P. 10. 325. A. 74 

Confiftatione ide'beni degli Heretici mon ig ori beni altra mni> 
‘ fchiatitrà quelli. » D. 10. 3275: A° Uhi 

Aci seront col Reo de ipo iis con cantela. Pi 3: 

«E gù Cars È 

Confronto de' tefimonif or Reo é ° neceffarioi in canfa £ berefia (TO % 


guando . Ibid. 
‘Confronto de Parc so) Reo con gua conditione, e Niger A d 
SILA 


Cerere del Reo può forza La tefli ificare nell ca d' ben 
Pirro. 301,54 

Conft 2g id Peviti è neceffario nel pipetene la tortura de' Reit 3 pis 

» ricufano di ratificar Ja confe {ione da'e/f favia nella epici fe 


‘ conda tortura. P. 6. iroò - 
Confegna delle citationi a ‘meffî quale. P. Ss. è AGERE: 
Confegia del Reo prefo al Custode delle canceni < & bs iginaaza 
Contro aguali penfone provede il'Santo Officio.» Pitranaà 
Contro al teftimonio dA dA può ) procedere now campi egli nel 

tempo ffabilito”. Pr cain 


Contumacia del Reofi der accufare dal Fifto. P., 8. | 263 
Contumacia del Reo per gli anneffi dee effer confiderata bene. Ibid. 
Contwmacia cagiona sche if Reo afpente può conitanmar fi come A 
Uifensee Pi 100 3511" A. 

Copia, del proce/fo ff 4 dà all Aumocato in prefinza del Reo. Bi da: 


CI a PAD - 


Copia delle centers bien fido mandare 4 Roma gu Pr 10: 
308... Pub. 


pi buone pri dal Demonio Sono a nofra ruina». “P.ro. 3 ‘7 "8 


der 


La: 


Avid Re di Giudea I vquifi tore cad andare j i fa Dei de Lo 


figa Poni 


Debiti del Reofatti amanti Letrare #ronò pagar dal: Fifeo MCIZÀA 


vengono 


FAVOLA, 
_ UefiBono incorporati i beni dell'Heretico |P. 10, 325. A, 78 
Decreto della vifita del corpo del deli tto quando il delinquente è fa 


Decreto di dowen effaminare $ teftimonif fopra. il corpo deldelitto . 
eo pi sa 936 
Decreto della vifita del corpo del delitto s quando nonftsà nulla dil 
delinquente. P. 2.0 ar 37 
Decreto di carcere inche modo. P. gs. 12I 


Decreto, 0 fontenza di punzazione canonica de lezsi  & de vebemen = 


DI 


si. P. 8.187. "i 188. 
Decreto di ritrattatione > d risocatione P.i 8. 195 
Decreto di tortura contro ilteftimonio vario > &» contrario affatto 
"me fiuoi detti >"-Po6ricna omino. 163 


Decreto di bortura contro il teStimonio vario in gran parte nelle, 
—_ Sue depofitioni.» PL 6. è. MORIST E i rt tt 64 
Decreto di tortura contro il teffimonio vario, vacillante. Ibid. 
Decreto di tortura contro il testimonio, che negaingiudicio il delit= 
| toconfefatoeffraiudicialnente. | VITÀ 
Decreto di tortura contro il teftimonio, che ff prefteme informato, (O 
mega. Piran safe da 
Decreto di tortura cOtroil'teftimonio,che ff pretende fubornato.Ibie 
Decreto di tortura contro il teffimonio conusinto d fer fato prefen- 
te al delitto Sche mega. Po. |... “166 
Dehtto,che chiamano, fai permanentis s quale nel Santo O {ffcio . 
P. 2. 34 
Delitto d'herefia d'ognaltro piu graue, dr enorme. P.10.31 3-A:30, 
Delitto d'hevefia puramente Ecckfiafico. E. 10. 358. AL 196 
Delitto d' berefia non è prowato pienamente coldetto di seffimoni 
© Singolari, fe ben molti. P. 10. 320. n 87 
Delitto d'berefia non è pienamente prowato col detto di tre teftimonij 
contefft meno idonei . P. 10. Ibid. 
Delitto d'herefia incorfoper ienoranza più atroce dell'homicidio CÒra 
meffo condolo. P. ro. en An (0 234 
‘Delitto d'berefia; [oa d'apoffafia non fi prefcrine mai. Pi IO. 362 
A; Lig rido ‘veti 236 
Delitto notorio ff punifte fenza tortura. P., 10. 379. A. 28 
Delitto» che now ammette conteffuna de'teftimonij, © per ciò dif 
— ffcilifsinzo A pronarfi quando può, dx dee effer punito con pena 
cada dd fraordi 


dial 


TAVOLA. 

- firaordinaria » fe bene il Beolonega anco in tortura i. P. 100 

Hd ordinariamente rimane per morte eftinto quanto alle pene » 
Delitto d’berefia anco dopo morte dol Reo è punibile,& perche I bid. . 
Denuntiare dl Santo Officio caufe à lui fpettanti è tenuto ognuno, 
«fo:to quali pene. | Pool. OSTIA) | 
Denuntiatore nel Santo Officio non fi può, ne dee chiamarfifpia Ibid. 
Denuntiatore in caufa di Fede ficontra per sefimonio . P. 19,316. 
Denuntie nel Santo Officio fi fanno fenza che preceda la correttione 
ia Rs Mint 
Deponente il falfo nel Santo Officio pecca mortalmente rr non può 
| effere affoluto, fenon dopo bauer riuocatoil fuo detto. P.. 2. 22 
Deponente ilfalfo nel Santo Officio è foggeeto è molte, pene o tempo- 
Depofitione fi dee vileggere al deponente, s egli vuole. P. 2. 24 
Depofitione fî può leggere inprefenza di teffimoniifegreti ; e timora- 
 ti,fe è ifpediente . Lelio peu SUTT ( 
Detto de teffimonij dee effer fempre indizifibile. .. P. * 34 
Detto del Confeffore tn giudicio di cofe dite in.confeffi one facrame- 
«tale non fa aleuno indicio controal Reo. P. 10. 309. A. 13 
‘Detto d'un complice contro all'altro intoriura , perche faccia indi* 
cio ad'inquirendum ; fi dee ratificare adbancum iuris. P. 10. 
34 A. ac) 
Difefe nel Santo Officio fi danno a Rei anche convinti , € confeff + 
Difefe {f deonoparticolanmente dare a Rei conuinti, e non conf” cd 
Difefe fî deono negare al reStimonio conuinto sche nega + Pe 10. 
#40. A ?. wu Hw:1335 
Dife/e fi deono negare al complicesche non vuol riuelavei compagni 
del delitto da lui confeffato 3 e pereio dee porturarfî. P.10. 3410. - 
VID. AE) adr ao. 
Dife/e ff deono dare al complice, che ba ò sormentarli ad effetto d'ag- 
;Vavaudre i delitto» 0 per  faperne.a lena guali tà;P10:341.A.130 
<Dif:Je non fi deono cocedere alReo,che vuol provare non effer berce 
"finque liayche veramente è tale, P. 10. 3560 Apri 7190 


DIR 


TAVOLA: 


Difefe non fi ff coneedono al Reo , che dee DER (D Pte s 0 non 


© rifponde ; ò dubbiamente rifponde P. incl 
Diffamatod' berefia quale. P. 10. a clans LAI 
Difputar congli bevetici publicamente nonconuiene, È ciò , che dee 
 farfiperconuertirli. P. 10. 370. A... 246 
Dogmatifti, » Cr fedottori , quando non.fi A deono» riceuere d in niferic Op 
dia. P. 10. 326..A, | I 79 
Domenicani , e Francefcani Inquifi Ctori. Pr 3 
Domenico Santo Padre de Bredicatori Inquifitore contro gli AI 
genfes dx altri hevetici del fuo tempo . Ibid. 
Donna » che fcientemente fi marita da Un beretico,è fojpetta d'here- 
fia. P. Io. 369. A. 3 24lo 
Donne nobili fi poffono effaminare in cafa. AIA | 280 


Dubbij nelle cofè di Fede quando fiano beretici ,& come tali de 
bano punirfi. P. 10. 319. À. 
Dubbio nella Fede “quandose come fî È dee pineta ME. I id, 


E n 
E Ccettioni contro al Fifeo quali. P. o: 379: À. 284 


E ditti Generali del Santo Officio deono prata gar? $ fenzana 
mutar la forma prefiritta dalSupremoTribunale- P. 1. 9 


Elia Inquifitore contro hi Profeti del Diauolo. P. 1. 6 
Efdra 1 nquifitore è i render d gli Hebrei il culto del vero Dio loro 
Vietato . Ibida 


Effame del teRimonio quandò è compito. P. 2. 33 
E/fame folenne de’ teftimonii non fi fà nel Santo Officio. P. 4. 95 
Effaminare teflimonij negotio importantifsimo* È. 2 34; 
Efaminare teffimonii fi dee fare fenza muna ruggine o, animo.I bidé 
E ef sbitione de ghinterrogatori \per parte del Reo,dr regiftro di «fi 

melprocefo. P 4: 104 
Eforcifti come deono regolarfi nell’ africane gli offefsi Gee Ala 

da ANTA de male sli big 177 


F 


Autori de g heretici quali. Fila: Ha E s 
n difenfori s e ricettatori, d'beretici non deono bauere fes 
Ddd 2° potura 


 TAAEPMOZ?IA AL 
id oltuna Eccleffaflic@is Pi 101. 09hs  Afenit n (08 
Fautori d' beretici non fono quelli , ca favori ;feano Uno, di cuinon 
co$ta legitimamente l’herefia.. P. 10. 367. A. 23% 
Fautori d' beretici non fono quellische fasiorifcono l'heretico per af- 
sfettion delfangue. P. 10. 367: A. sk 39 
Felelenhe confefa ; ond'è conninto, “d'baver erratoin ‘qualche pro+ 
+ pofitione Le in Santa Chicfa, Arft dee SORIA come be- 
‘ getico. P. ZI2i ALI 24 
Fedele niunofi tu fato di non fapere le propofi sioni tenute pubi ica 


. kein Santa Chiefa . . Ibid. 
Femine poffonofarfi abiurare da dodici anniinsà.  P. 10, 313 
A. I 
Figli d' heretici , feviuelano giudi cialmnente il DEAR lidalierogaale e 
© scorrono le pene loro fatuite. P. 10. 260. A. (204 
Figlio allezato in cd, del Padre beretico fi G prefeume heretico. | P. 
TO) (apo a tr PE 


Figli d' heretici quali Saroal nente 17 ano. P. 10. 360. A. 205 
Figlio catolico quando poffa fouuenir di sila al Me heretico costi 
tuito ineStrema neceffità. P. 10. 375. 265 

PF a contro al Padre buon Fe ftttgonnio nelle wa di F ede. Ri; 10 
Fig di o d eretici rilaffi deono engine alla prisatione de. fa: 
è terni bent. VP. 1048327 8r 
F ifto del Santo Officio none bone dell beretico, ma Saceefore Uni. 
“uerfale ne beni di lui, & perche. P. 10. 357. rs prl9I 
For dui viceuer snai la [pontanea a d'enbere= 
‘tico formale. P. uso 
Forma della vifta del corpo: del delitto. |P. 3. 35. 
Forma dell ba da Sanfia à iaia per verificare il corpo del 
delitto» È. 130. 
Fonma dell'aste iv del. N otaro per la Sopraniutza della prima 
" Loc ‘Ue a affe: ate dal lu0zè > omeft, cà la Lirica di’ pena Va 


7 IT 
Forma d'efaminaret testimoni] ; mn Sani prefenti è imatrimo- 
nij d' buomo , &x di donnapelizami. —’“D T. 170 
Terne Mg Reo poli (QAmO » Pi n Li 173. 


Ki 
Liste 
È sl 


[ PIA A i 3 E 
Ù % è Va 
\ CANE, she 


la (E TA 


TAVOLA 


Tacob Patriarea Inqsifitore.  P. -1. ptt ta TE 
G Giocatore , che giocando proferifve beffemmie bereticali,fiy®- 
de fofpetto d'herefia , © dee abiurare. «P. 10. FIgn A: 5% 
Gionata Inquifitore contro il tempio del falfo Dio Argone. P.ti. 6 
Giofafat Inquifitore contro li bofcht a" Demoni confacrati. Ibid. 
Giozanni Battifta Inquifitore contro Herode. È Ibid. 
Gio. V angelifta Inquifitore a difefa della diuinità di Chriffo.P.1 trà 
Giuda Machabeo Inquifitore contro li nemici del fuo Dio. P.r. 6 
Giudice laico dee fempre vbbidire allafentenza ; è proceffo dell In= 
_ quifitore nella caufa del Reo dato alforofuo P.10, 3434: 144» 
Giudice laico può non vbbidire all Iquifitore > fe queflogli rilafcia 
| &Reoauantilafentenza. © ©. TE Ibid. 
Giudice laico può carcerar l' beretico adeffetto di virzetterlo più 
presto , chepuò, al Santo Officio. |P. “100° 358.0 A. 196 
Giudice laico,che non vuo! dare ilbraccio a Vefconi, te I nquifito= 
vi incanft di Fede,t ip/visune ftommunicato. P.10.358:A. 197 
Giudice laicojcommunicato per bauer negato il braccio în calfa di 
| Fedefe per[fte nella foommunica pervn'anno , fi dee come bere= 
tico condannare . di Ibid. 
Giudice non dee bauer famieliarità co) Reo. P. 10, 315. A. 39 
Giudice nel S. Tribunale è obligdto ex officio in ogni tempo ricerca» 
- \meozte può tromare l'innocenza del'Reo. Pi 10. 356. A. 189 
Giudice è obligato è vitroware etiam ‘în parti lontane ‘quello,che it 
Reo dice.à fao favore nelle difefe. > p. 10. 3opi dic. 6 
Giudice pecca mortalmite, fe in qual fevoglia modo permette, fi face 
ciano alla fua prefenza incanti. »— Pi 10. 346. A. 154 
Giudice malamente: opera comandando al M alefico the con vn mas 
| deficio ne fciolga vn'altro. da bid. 
Giudice non dee carcerare n denuntisto fenza le debite informas I 


vutroni, Pi odg n i 5 149 
Giudice éfaminando non dee entrare in inasma bene bauénil'volta 
> più tofforigidorchegratiofo: ‘Piro. g1s. AL Vi: 40 


Giadice deefar giurare incaufa di Fede il teffimonio, che'sè ‘7101 
voler dir il vero. SPotto,s 37. di VIETA Cu Se 
Giudice nell'efaminape in tortura il Reo pro viteriori veritate; © 


\ 


T'ATWO/ LAI 
| ftaperintentione, che dee fare. P. 6. 136 
Giudice neltormentar li Rei dee banere l'horologio da poluere, do per 
che “Bi 10.317, A. 44 
Giudice quandopuò indurre con la tortura ilcompagno del delitto 
- àdeporre slcomplice col giuramento. P. 10. 378. A 124 
Giudice non può procedere contro ad una Strega per il detto d'un'al= 
» tra Stregaintonno à cofa occorfa neltemposche quefta attualmen> 
‘.. teff trowana al ballo del Demonio, © perche: P. 7182. de Pi 
Mo. 946 4. ceglie lei PR et on 
Giudicé ba in arbitrio di fentire in tortura » ofuoriilcomplice;etià- 
dio infame, teftificante contro al Reo. P. 10. 306. A. 3 
Giudice,che ha citato canonicamente il Reo contumace a ‘comparine 
in termine,Jo dee fententiare,fe bene nonè comparfo. P. 8.267 
Giudice deefententiare fecundum allegata,t> probata. P.10.. 337 
n SRI 
Giudice nelricewere a mifericordia vn® beretico fententiato, & dato 
‘cal braccio fecolavesdee vfar molta cautela. P. 10. 326. A. 78 
Giudice quale nel torturare vn Reo, che nb vuol rifpodere. P.6.161 
(Giudice non deefar fondamento ifopra le cofe trowaie da' famighari 
i del pretefo maleficiato ne materazzi,&> altre mafferitie di Tui, ò 
.. puncosì per fembiante vomirate daglifpivitati se perche. P. 7. 
Car. giu ANSE 
Giudice non dee fave alcuna Stima delle parole del Demonio proferi- 
atepenbocca del maleficiato intorno al maleficio. P. 7. 197 
Giudice s perche alcuno fia (piritato,non dee immantenente far giu- 
‘>: dicio che ciò venga da maleficio , e perche. Sid. 
Giudice non dee permettere, che alcuno perfuada alle Streghe carcee 
‘— wiate quel’ hanno a confeffare » ne meno prometter loro impunità 
 deldelitto.fe conf:faranno. P. 7. 179 
Giudice non dee parlar con le fireghe carcerate de’ meriti della caufa” 
.« fenoningiudicialmente efaminandole.. | \\ ||... Ibid. 
Giudice non dee foggerire cofa alcuna alla Strega, che efaminata0 
ie de plano; 0 in tortara comincia a confeffave la verità P. 7. 18% 
Giudice nell'effame rigorofo non dee interrogar la Strega de) delitto 
. dnfpetie, ma folamente che dica la verità delle cofe , delle qualiè 
-Sndiciata. PB. 7. : | eo 
Giudice nd dee effer facile a vipeter la tortura alle Streghe,fe la cau- 
fa nonè grausfima r,ne congienin taleafo ciò fare fe pi li 
ii ; Roma 


TAVOLA. 

i Roma, Ibid. 
Giudice non dee #11 sl credere alle Miani ,0 ROBA pouere, 
che i Jor bambini morti fiano Stati guasti dalle:Streghey e perché, 
Pigi} | 182 
Giudice, riceunta contro ad alcuno la Dinlilade prima, d'ogn'altra 
“ cofa amuertire dx confiderar bene la qualità, econditione del de- 
“ montiatore , © perche i P. 2. (Mu side 26 
Giudice non dee mai riceuene per iferittura teflimonianza AÎCU4NA 
di perfona affente, ma effaminar di prefenzai teStimonij. P.2,28 
Giudice non dee tormentar alcuno con. 7 inedia fame: ofete epene 


eden Pa :0, I62 
Giudice fecolare non può mutar le pene -impofte all’ beretico, P. 10. 
36 6. A . 22 7 


Giudice può arbitrar doue'la legge non determina.P.10.37 3.4.256 
Giudice,che. non può legitimamente dar la corda al Reo , non può no 
anche per farlo confefire darle qual fiuoglia altro tormento . 


Bel 104::374. È: 259 
Gindice com’ ha è procedere con colui ; che in riferendo Paltrai he= 
| pefie mofiracattiuo animo . P. 10. 381. A. 291 
Gus: Si dee-dare dall’ Inquifitore al \comparente per. de nun 
tiare ; che dica il vero. P. 2.. 22 
‘Giuramento del Reo nellapursation canonica. P. 8. .1 92 

| Guess): nel Santo o. fio deono tor G con le mani lifanti. V'd- 
gel. Pe 2 Mis, i 
Hu” E brei nc ggr teffimonij contro. alli Chri ifianita 094 di Fe- 
cd de. P. 10. 336. 4. 115 
« Hebrei poffono render testimonianza contro ad vn'altro bebreo; ; 
contro a que'Chrifliani » che pafano alla lor fetta. Ibid 


i Hebreis & infedeli in che modo foggetti al Santo Officio. P sI. (19 

«Hebyei deono allevolte abiurare,guando, come... Pa: 8... 290 

vderefia ra d’ on ‘altro ssriero A commette di nafcoffo. P. 10. 3 Ki 
A. 


Herefi e di iferninai te cOn a pericolo 5 danno alla Repabiia if HioTino 
inquirevefe ben l'autoreè occulto. P. 10» tuba D 15I 
pete qual dono, si ct, | 13 


TAVOLA, Di: 


Hevretici fono volpi di Sanfone nell'efaminarfi. P.t0.-320.A% sè 
Hevetici banno mille arti A non confefare il vero. Ibid. 
Heretici etiandio occultifi deono denuntiare Sotto pena di i frommuni-. 
sit4o Dario 241, A. 137 
Hevetici etiandia occulti quando incorrono nell irvegolarità. P.10 
3 A. 109 
vallo) fi, 5 fingono bene Sp? ermendati PERO li Catolici P. 
n DIOR PET» DR 
‘Hereiici emendati ; fe certi Ti imamente non fî ‘sà fo veri Catolici. 
J? deono denuntiare al Santo Officie .- Ibid, 
te eretici penitenti in cafo di morte ‘poffono effer affoluti da ogni Sa- 
cerdote anco beretico, doue non è perfona idonea. P. 10. 31 + 
A. | 
‘Hevetici, quali non riuelano auanti l' abinratione tutte 7 bereffe 74 
bri,complici, dv altro  fepoijtoperti di lungo beretici le rituelano 
sì giadicio.come deono (pedirfi. P. ‘8. E NSASs4 
Hevetici talvolta fintamente abiurano . —_ Ibid. 
Hereticis x fo/petti d' berefia deono abiurare generalmente tutteo 
l' herefie, P. 10. 337. A | 120 
Heretici Ri lat ( penitenti.ò impenitenti che fiano ) dowendofî dare 
‘ albraccio focolare, non hanno ad abiurare. P. 10.308. A. ‘2. 
H eretici Ril:(fî confe)f e conuinti > & giuffamente condannati no 
Sideono afcoltave; fè fi appeltszo . P. 10. 314. A. 34 
H eretici Rila/ft ricesonfipia toffo è penitenza,che a gratia nel da 
10 Officto. P. 10. 338. A. 
Heverici più che gli adulteri, &r bomicidi meritan d ‘effer soi ie 
perche. P. 10. 360. A. 206 
-Heretici non vilajfiin a P. 10. 361. © 362. A 207 
dITÀ. 208. A. 200.1. A: 


 Hereticipertinaci quali. P. 10. 364° A. 117. è 118. Item 
Car. 368. A. 239 
‘Heretico, M aomettano, Giada Pagano volotariamete fattofi 0 
dee trouar credenza; (e dice bawen Raga bona intentione. P.10. 
3Z:0. LA. 56 
Heretico disenuto per ignoranza dee risocane Î' error fuso. P » 10 
323. A. 68 
Heretico,c be per dimenticanza ha lafciato di deporre aa ice here= 
pn qua dalla fcommunica per tutte. P.30. 14, «hi 158 
rretieo 


_ TAVOLA 
Hevericomanifeffo non può eferfauovito da chififiti.. P. 10 
6; MI Maga gr alice SME 
Hivvenio attuale, chetiene s 0 legge libri bereticali da lai compoffizi. 
“incorre ancoper queflo capo nella ftommunica. P. 10, .13$0% 
Hereticofintamente conuertito, è fententiato , è neceTario | che ri» 
“ corra di nuowo al Santo Officio per l'affolutione dalle cenfure. 
RP. 10. 347. A. È, UT 14485 
Heretico ricertatore d’ beretici incorre perciò in altra frommunica . 
MR foi: 351 Bia ET URRA ;, 172 
Henetico impenitente,dy pentinace quale. P.10. 339. A. 130 
Heretico, che fempre fi ofinato, fe nelpunto {so » che fiha a 
proferire contro di lui la fentenza. y dice di voler Vbbidire, fi dee 
viceutrea ‘miferivordia. P. 10.326. A. 78 
Heretico negatiuo non fi dee riconciliare. P. IO: A. 26 
Heretico negatiuo quale . P. 8° 260. dv (P. 10. 332. A. 100 
Heretico caduto in ‘una berefia, Se poi cade in un'altra , e Rifafo. 
Morra sli DL 2 SR mata 
Heretico non rilaffo quando fivicene a mifericordia» P. 10 340. 


Heretico, che già rilaftiato al braccio Jecolare fipente, può 1] Giudi= 


cerfe vaolericemerlo a mifericordia. P. 10 RIE Ve PERPe DORIORORT, 1. 
Heretico conuinto fi dee dichiaran tale perfentenza. P. 10. 343. 
lo a na | 00143; 


Heretico,che nega d'hawer parlato e cneduto contro la Santa Fe- 
‘defi dee interrogare Je ba creduto quello cra feritto ne fuoi libri, 

eferitture bereticali. P. 3. ma ni 
Heretico , che nel confeffan l bercfte ne lafcia con malitia vna, è. 
| più, dee effer condannato come negatizo. P_10. 330. A. 9» 
Heretico, che nel confeffan l henefîe tace gli atti hereticali anche.o0=. 
culti,non è affoluto dalla Jcomamunica per quelli » © dee tornare. 

- alSantoOfficio.. P... 10: 348. A. flo di 5 
Heretico non confeffo intieramente,d> affoluto , non è però affoluto, 

fe non dalla fcormmunica perl herefie confeffate» P.. 10. 1348 

; LOMEEpAs8 
Fleretico formale fi dee confiringere ariconofcere ogni (erittura dé 
Sha manosetiamdio non fo/petta; per farne pofcsasbifognando » il 
paragone, P, 3, Det Aol 69: 


® 


Eee Heretiso 
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Heretico formale s non Spontaneo comparente ma però pentito. dee 
abimnare 1 publico conl babitello. P. 10. 308. A. sug 
Heretico formale nonmai i conuertito fi a dee abbruciar vino. Pra 
| Rigi Addo 95 
Heretico; che ff (eaopre dopo morte, ff dec e ententiare ) & abbrugia. 


re in Sfatua . P. 8 28I 
Heretico:» che ha ingannato: alcuni» afblatai in. articulo mortis, che 
dee fare Pipa, da 67 


Heretico affoluto nel foro della coftienza anco dal Sommo Pontefi- 
‘ce y accufato poi nel foro dig #1 i punire come eretico. P.io: 


346. hi hi 153: 
Hogdilto affoluto da ISommo Pontefice sr ia di gratia s. & di di: 
“op nfa,non è è più fo getto alforo efferiore. Ibid. 


Heretico s ammette à.teflimoniar tn. A dvn Catolico,” ongià 
dunaltroberetico.. P. 10: 3 36. 116: 


Heretico pae ) effer prefo d' autorità propria , & quando.  Protde. 


363. A. 213. 
Hof: vico piu fi curamente con publica. autorità fs fi prendesche con pri- 
“adta»  - Ibid. 
Heretico come fi formi» 30. cotta: ita. Pi 10. 36 3° Ax 165; 
Ao. "216 
Heretico morto; ancorche in vita nonindiciato; ne diffimato 1, $ con 
danni. Pi t0:0364. A, 219. © A: “VO: 
Eleretica non veramente pentita? non.reffa a tifi .. Pi 10. 365 
100, 534 
Heretico penisola perebe 7107 da più effer chiamato bevetito: P.10. 
1366. A. ZI: 
#ieretico incorre È infamia di legge» & di fatto. P. 10. 368. 
tal. I 237 
Eebetiza ‘non fi pe ftiie niuno, fe non.f prova. Ibid. 
Hireticorilaffo quale. P. 10. 368. À. te t840: 


Herttico per la communfalute puo, & dee inferrozartifi 5/0 pra 1 60M- 
pliciingenere Pi. 10. 375» Ae 204: 


Heretico per la penitenza non ricupeta i.beni confiftatili. P. 10. 


1973. Au. <“ "gn: 
Heretica non prenile alcun giouantto” alla Salute eterna d: d kon” fre 
| voglia opera buoni. P. 10. 375. 0. piane ha 


Heretico, 1) qual dizien PARO; 0 furiofo, comes "ba dtrattare:0 
P. Ì ds. 
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« Pro. 381.4. A 290 
Heretico maeftro dell’'herefte come dee Pnabiari Pi ro. 0.3841A. 300% 
Hereticomon può teftare ne. anco de ‘beni Muegidttati dopo la riconci. 

diatione . P. 10» 376. A. 269 
Heretico n0n può. rinualidare il. reflamento da dA fatto per da spente 

Benza . gia e LUI 
Masa Inquifitore contro iltempio b:; M onte: Garizin. P. 1: 6 
Homîicidio ,ò altro delittojpettante  alforo fecolare \încidentemente 

vconfeffato dal Reomel Santo Officio a dec cporee lla | fenten- 


ab perde Man 10. 322. A. di iu 
DDI O primo, & RAS I sca sore. P. 1. | < 
I I ddiofalo Giudice e riguardatore dell'animo . <P. 2. Le 


Lebu Inquifitore contro È° NA Loacham. Para): 
Iucantatori quali fono» Pi LEVINE RA dei 
Z ncantisto maleficij fono dilor maturi cattini pertir imuocatione del 

Demonio,che intrinfecamente:v'intersiiene. P.10.346. A) 154 
P ndicij ; «che fibanno nelprocefîo contro alle Strezhbe,.deono loro dé 
 muowo opporfi giudicialmenteprima. chef ir GOnbra. ad, fe al 
decreto di tortura... Pi 7. 18€ 
Indici che fi i pofonobawere contro adono; chi babbia vial tratta» 
«to qualchefacra imagine, tutto she non Sia | ffato denuntiato: *del 
+ fatto. de maria ‘37 
Indici nuowi nelle cauje quali i fiano. Porosznt A sa: 
Indicio del fatto è ae: fl prositoper due teffimonij. LP 
343» de: ‘0 193 
Indulgenza plenaria a a gli I: nquifi ifitori per ogni atto ‘perfesto da 9, 

Fattoincaufa di Fede. P. 1. | 
1 ndulzenza plenaria a bli Inquifitors 4 morendoefî E nel doro carica. 

Pi date STI: 
Indu pae si plenaria agh Inquifi tori è commune a 74 icarij ? “Con- 

| freltori, o altri Officiali. ©» Ibid 
Indulsenza di tre annicommune a * derssintistorisa asfimani i fan- 
tori, adiutori in vasfa di Fede . AIA 


Indulgenza di tre anniperogni ye qualfi ) cogla atto nel Santo 4 » 
“io, se) (7 


Ede 2 I nimici 
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Inimici nominati dal Reo nel primo cofiitutocome,fî deono trattàne) 
Inimicitia capitale del teffimonio opera che ne anco in torturamein 
* articulo mortis fegli creda contro al Reoinimico.. P. 10. 335. 


Inimico riconciliato difrefco non è creduto contro al Réo. «Pi 10 


- I 
P ì, Dì È) 3 
. "dd è Ala 


336. LS: 


Inquifitore delegato dalla Santa Sede Apoftolica nelle cofè di Fede; 
‘& di Religione » tiene il luogo del Sommo: Pontefice È lorap= 
pren TP... ale a I LL n 
Inquifitore nell'atto giudicia! ee afembianza di Dio, che nel Para= 
difoterrefire castigo i noftriprimi Progenitori. P. 1. . {7 
Inquifitore alla dignità del perfonaggio dee accompagnare un'Ange- 
licapurità deb Paradifo, P. cp. ome st 0 eg 
Inquifitore può dareindulcenzadi venti do quaranta giorni alli 
prefenti ad attioni diFede.. Pia‘ nia 


di ARADEO 
Inquifitore dee tenere maniere piacewoli nelfar confeflare i Rei 
“Pesco. guenti fia milo oa 64 
Inguifitore procede controi monti. P. 1.8 P;-8. — 277 
Inquifitore a qualfine,ed effetto vibra la fpada delfiuo potere. P.1.8: 
Inquifitore [panentofo a Reit dilettofo a' buoni. TA 


Inquifitore confifca i beni , & priua d' bonori, e dignità,& anco del- 
‘sla vitaifteffi i colpenoli d' bevetica pranità..| «|» ©»). 0 thidi 
Jrquifitore fenonpuò inpropria perfona andare a vifitare il compo 
del delitto , chibà àmandare i. P. 2 Tadrh Afag 
Inquifitore, noncome Giudice, ma come Padve, dee tener conto di 
© ci0,che fa per difefa de Rei. » P. Algo e  o App 
Ingaifitore allegato per fo/petto che dee fare. P. 10. 358. A: 194 
Inguifitore dee confermare la giufitia in ogni fud'astione: Prefati 2: 
Inquifitore dee procedere controgli benetici esiamdio mendati; fe, 
\ on è certezza della loro emendatione. P. ‘10. 21104, at 
lug 5A tore, hawura notitia del delitto, dee fubito incominciar il pro= 
SRelfo + en Za strano © ae e tractiagi 
Saguifitore dee far deferiuere minutamite dal Rico ilteftimonio na- 
-vinato permemico di dui 3 conse fe mai non nebaueffe faputo cofa 
 alcana , perche «Pai Vico rv Cogin DI RE 
Iaguilitore può alle-uplte dar lavortuna fenzal'Ordinariozà chi sé 
«i Qdando. P. 6. I SI. 161, 166 


dali Inquifitore 


‘ 


TA WO'LHAY 
Vognifitore ne' cafî da lui formati per la EE non dee fa- 
o morire,me disfauorire î vRei; ‘Perg, | gi (-) NI 
Inguif ifitore può auanti che i Confultori didtioi fa voti nella Cd 
gregatione dire que! che gi pare intorno alla caufas di cui fi doi 
ueza. -P. «Tia 
Iagu ifitore ARI fanvenire ananti di A Pi Reo, che bd è; pagani. tod 
Gi teftimonij (pungatori, > ache fane!» «P. ‘8: Trai 
lagui ifitore dee pigliare Oracolo dal Stipremo Tribunale nel fenteni 
\siare un. Rilaffo (pontaneo comparente s & a fo bue indicij. 
delie ‘Yor 327. Ai 80 
Tagne store ge deputare l' A unocato © Proguratore al Reo ananti 
le difefe. P + 4i Pi «108 
Luguif ifatore in cafo fi debba difender. unascché ff Pa 4 conginto: La effed 
svnzorto beretico » dea ciò Pelegger perfona idonea . "È. 102341 
MOMO SOT pag 
Inguifi Gtore me, offer podaa ma diliceni e pr; Prg contro a i bed 
 Slemmiatori,quito più abbondano bog rgidi le beflemmie:P. 1,18 
Inguifi Iture non dee far moutmento alenno mentre il Reo nomina per 
ir nemico il denuntiatore ,,ò. qualche altro teffimonio. Pix. 4q4i 
Inguifitore non dee in. modo alcuno: pattuire co Ret. Pi 1013186 
À. 


48 

Inquifitore non può punire va Hebreo nel Santo Officio fenza per 
dinarto. P.. 10. 332. A, 

Inquifitore non dee aggrauare l innocente. me Vani imponito " 

colpeuole. Prefat... >, 

Inquifitore non dee fentir le coft pet stanti cal Santò.Officio nel faro 


i «della coftienza «etnei Foewatta rata ‘come Pdilagata ui ta 


309» A. 
Ingui % tore i: araronia iran n ne e per fon ad. P Lav *Priege 
di nale . p. I O. 3. Id» DA A. {i : :3 Falli 


> 

lugs sfitori poffono affoluere dalla 3 fcomraunica quelli, e’ * Lenno tenda 
n o dna eri previ 4 È quasi libri. fre daria «239 

e RAI £ vIoO% 
E gui ifitori nonpofpa pon fo dpra È iragolarità con gh bereti. 
cui 0apostati». Px 10. ZIS ride 109 
Laquifitori ex pmoprio, pciointerroganoi 7, e fimonti febanno cam 

- fad'inimicitiacol Reo. P. 10, 37 d° 270 
dnterrogar l' beretico, fe ba creduto altre berefie ; è di ftilo posa Santo 

Vtbi i cio» 


TAVOLA 


Officio» Piro. 3973: A. dl ‘258 
Tai rterrogatione fi }; dee di i Render. sutta ananti La ri ifpolta delti teffimo- 


È x 


sazio sd del Res. Di‘ a. es 
Taterrogationi a' Ret'banno a fai in siviodio; via m0n fe.conofcano i 
> seffimonij nij s me il denuntiatore . Bu 44 


1 ntervagationi da farfî ad 'on'beretico formale quali. ' P. 3.95 
Autervogatorij foggettiui fi eni ai da gli I lei spot tori. Pi DI ZI- 


Iutervogatori) foggeftiui quali. valid, 
P ‘nterroga;onij da farfi per parie del: Reo a'teftimonii delFi tra nedia 
iperstione +. D. 4. -1OI 


Anterrogatorij del Reofi deono cedere dx approware - dall'I mari iff 
store. P. ‘104 

£ vteragatoi) dl Vado conhro rgli, ansicoli sd nelle di ue fe. r De 
Cars 


dI4 
vi ntereogatcrij ‘del Fifto con rari articoli della parte pole. di ife 7. cf ri- 


| pongononegliattt. Pi 4. © DI7 
d ‘aterrogatori) da fanfî Gal. Reoi in. tortura sf per imtentione tantum 12 
«che modo. P. ‘6. 149 


I ‘nterrogatorij del Giudice a'veflimoni) purgatori, Pi 8. 190 
tren controifalfiNumi <P. xi © - @ 


gusta 


‘Ettere, qua li fi vitronano appreffo sli Hereficixtoceanti Pi. delie: 
to,dr da loro fritte .a qualfi. tuoglia perfomg aprono da ViAA apo 


ter ‘procedene.controi. complici è Pi 3. 7% 
Lettere patenti pen 'infHituire il'Procuratore Pifealess Pi cP. 9, 291 
Lettere patenti per inftituire i Confultori. “P. pe fi for 
Lettere patenti per inffituire. IM otdngs «PI ga ra» Byg. 


Lettere patenti per inftituire. il Vicario: Generale. Pi 9. 0294 


Lettere patenti per inftitmire il Vicario ) foraneo. » » Pi 9. 295 


Lettere patente per inftituire 2 Auuocato de-Reî. |P. 9. 290 


Lettere patenti per Cc 70° (oa ferssito facolta. P. :9e: 
Cap. 297 


Lettere patenti 4  fpontanei. etiopici P. 9 29 08. è | 299 
ELIA i male dirt va ' alkro male 2-4 è Ù pena . P. 10 


Libri 


T'AIVO'/D. 


Libri bevetici twowati appreffo.l' anstore di ‘ef fanno ch'e i fia ai 


stoheretico; P.. oggi Arr DS II VEE 
Libri erronei-con maggior delibevatione fî Verinono ts ‘ebe:non f Lpro 
. fenifcono parale hereticali.. o Lbid.. 
Libri heretici non fi poffono penna licenza tenere fotto qualfi Guoglia 
- preteffo». > *Paatiirgapind.. 148 
Luogo sdouegià è ffatofepolto VI medica ; don può pos pg sa 
sari alri Bg 376: SA » 267 
Aghi quahfono. Pi adi 
M% Maghi, fltorisicerttori e feolari loro» quali P. 10, 
ZIE 27 
Magbht: ncamtatori;& Indonini fino compazizi de Demon P. 10. 
dgr 10086 
M deb, Li ncaneatoriz & I DE fi diono Bize: Ibid 
Maghi; di-c: non ff deono'ammettere a teffimonianza:. Ibid.. 
Magli v@rcfono dalla cli diuina cone lor: ici sonda di 110? 
È pena'di morte... N Ibid, 
Magbistre: Sorvinfamt. Sidi DSS L dida 
Meghinon fanno atti di magia È feneb pa partodi d trade v aelprefo cd 
Demonio» ‘Py 10: 35°g0Ab |» i Larigg. 


M'aghifanno dal Diauolo doue fonoi F. efori'. P.10.354.A4: 180 
Di. ‘azosod'altri; che patteggiò col Diazolo, di chel vio] Do gno per) C10=- 
“ogliere-detto patto. ‘“P. ‘10: 349. A 1 62. 
Malscnedinzacontro ta Federifiede nell'animo: «Pi x. 48: 
Malefico non.dee Jelagliere Unocon 4 altro: vale giri » P.i63. i 3416 
A | T EI 
Mandato di cattura. Pi di 12E 
Marito o‘mog lies che fenza la certezza dello mantez quello di'que-- 
Saro quefto di quello; pafa ad. altre nOZZE", tu y0, petra di berefia de 
PP. IO: ‘ora id. 43: 
Marito, sFcni la'mog lie altrui riali) che  prendé il marito: 
d'altra, fipuniftonocome:quelli:; che, bauendo. Una; maglie Vi4Aa». 


“me prendono un'altra. P: 10. 317: di o 46: 

Mafcbi gip di quattordici anni non: banno sdiibiriice: P. 20:. 
‘313. A | 35 
sedi ; Afattatia: 


fi A° # Ve O $ L & AU 

Mattatia Inguifitore a foftentamento della Santa Legge. P.' rd 
Mat famigliari di cala deono efaminarfti giuridicamente Sopra 
sta L'infermiaz0 morte: Saguita nella perfona del pretefo maleficiato 
iii che fi proceda contro alle donne accufate di maleficio. js ps 
Cai 
Medico, 0 Chirurgo dee riconoftere r impedimento di i quello È che * 

ha dtormentare.. P. 6... 
Medico, 0 Chirurgo, chewic ‘onofte ? (siii di piste * ii v ba 


dtorturare » dee riceueve il giuramento di filentio , Ibide 
Medico ff dee chiamare quando ilReo è fopraprefo da qualche acci- 
dante ne tormenti. P. 6. 148 
Memoria dell heretico morto ff dee po at rr US 1800 5278 
Mezzi dll Waquifi if tore per eftwpar.l'benefie.i Pi 1%: è 48 


Modi' quanti può fcapirare i: laga si tone Lu bone cagione pd 

delitto venP 2 sn titre 
Modo di ‘procedere per via i; aceufà di raro na AU, 5. Qficia ici. 
Modo di proceder peri via di mici; fimile.a gusto persia: di dente 


‘Bia. a Ibid 
Modo di ‘procedere per via di denuntia più fit tato nel Santo ‘Officio. 
RI Za (È 12% 
Modo di ricenev la depofitione s 0 denuntia RITO 3 i; bid 


Modo di #icésser dadepofitione di.perfona nonconofciuta. È. 2. 25 
Modo di formzari/procefoper via d'rinquifitione. P. 2... 36 
Modo d'efaminare il testimonio citato chiamato» da Za 128 
Modo di dare ilgiuramento dopo feritta la depofi tione . P. 2 385, 
Modo di conoftere un teftimonio;che non vuol dir il vero, P. 2. 32 
Modo di verificare. 77, corpo del de litto; di cui if fano.rimafi veffigij 


DEE ei, 34 
Modo d' effaminare un Reo in materia di cofè magiche, © mecro- 

mantiche. P. >. 2 sbatti 
Modo d' effaminare il Reo farete ital , ma non ancora carcera» 

LO a ie. © 000459 
Modo d ‘effaminare i Rei cannenati. n? Le dro e 
Modo di ripeterd' effame alReo..+ P. a. 000 046 
Modo d’ effaminar il Reofopra l intentione. Busan and 48 


Modo di confrontar due complici fuori de sormenti. PL 20 50 
Modo di eaficannai i teftimonii col Reoyche. nega delitto. P..z. 


T/A VOOVERA: 
Modo dif» gindicialmente riconofcere on Roo. P. 4! (5B 
Modo di fur riconoftere vn Reo dal veftimonio, che dee tenerfi fecne- 
Modo d' effaminaw gli hevetici formali.  P. RL Li 
Modo di paragonar le fcritture d'una Skefa mano. P. 3. 79: 
Modo di far riconoftere feriti beveticali | ome non è il paragone 
. d'altri feritti di mano del Reo. P. Neg si e 
Modo‘di far riconofcere una lettera dall'autore di fa. P. 3 72 
Modo d' effaminar l' beretico intorno alla credulità delle cofe conte= 
» wute ne fuotferitti Po di iu. pure 
Modo di ricezer la depofitione d' vno /pontaneocomparente. P. ® 
Car. | fio ES o 
Modo di effibir al Reo la vipetitione de' teffimonij. P. 4. 96 
Modo di far conofcere al Reo che cofa è la mpetitione de' teffimna= 


MISTI e | Ibid. 
Modo di riceuere , e regiftvare in atti eli articoli del Fifo contro al 
| Reoperla ripetitione de’ teffimonij. P. 4. 100 
Modo di vipeter 1 tefimonij del Fijco nel procefo. P. 4 10$ 
Modo di ripeteri ceffimoniin prefenzade/Reo. P. 4 106. 


Modo di profiguirilprocefà, ricufundo il Reo da ripetitione de’ se 
cgpmoni] Pia 4 e 107. 
Modo d- effi bin le difefe a’ Rei. gus So tig TOR 
Modo di regiffrar gli articoli afanor del Reo. P. 4a TED 
Modo d’ Upea 1 teftimoniji a difefa fopra tutti gli articoli det 
Mico. P.-<£ voy ES 

Modo d: vifitari libri de' Rei. P,.s. II: Ibid, 
Modo di regiffrar nel proceffoi libri bereticali trouatiin cajà del 
Ru 9 ina AT ta 
Modo di vilafîiar il Reo lalcarcere conficurtà. P- s. Ibid; 


Modo d' effaminaril Rea intortura fopra ilfatto. P. 6. sigg 
Modo d efaminar il Reoin tortura jopra È intentione qualunque 
volta haurà pureintortura confejjatoilfatio: P. 6. 136 


Modod effaminar il Reo in tortura pro viteriori veritate > &r fis 
i per intentione sv Pigi 136 

Modo d' efaminar.il Reo in tortura folamente frapen intentione . 
B.:.0. PARTI _ 140 
Modo d' interrogar il Reo in tortura Sopra i complici , & a lire be- 
vefie ° P ° O. : De) | 4 I 
et F ff Modo 


TRAO L'AÙ 


Modo da oSeruarfi negli accidenti sche fo ghiono': dunenire nelnéi 
era della tortura . Pi 6. > CAS gg 
Modo d l'effaminan in tortura vn Riv: riconftiato dad 7 (olo ingiu- 
amicio:. Pi Gi |. 150 
Modo de confiontar « Un complice col Reo in tortura: quandoil Reo: 
« nomismante per altro dee [porfi alla tortura: Prog, > ns 
Modo:di confrontar nella tortuna i! Reo complice norinante col Reo' 
‘complice nominato gie Ù Reo nominante peraltro; non.fî dee: 


sporturare. P. 6. TARVIGR LS Le, RA 
Mado di ripeter al Reo.latorturis. F. i 156: 
M odo di riceuen dal Reo la ran ificatione: dell le cofe da. lui confe "ate 
vin tortura. P* Gi. 157 
Modo di tigeter Jatortura: al Reo:, che ». bauendo prima conf. fata 
- pun nell'atontuna , non vuol poferaratificare.. P. 6. 15 & 
Mi odo di dar la torture al Reo, che o: non plant nol. fa precifa» 
‘'ientetngiudicio.. Pi. 6. | ‘160% 
Modo di MA la tortura a.. teftimoni Ln contrari > fabornati se: 
- fmili.. GT 163. 
Moda.di SS contro alle Streohea Pi og. 000000 DE 
Modo d'effaminaride piano: leStreghe.. Ce dti siagite 179 
Modo diterminar li proce/fî nel Santo Officio.. P. 8. 183. 
Modo di farlapunzationcanonica, P. 8, 186 infi NOR: F94 
Modo difar lavetrattatione,o:rinocatione.. P. 8... 195; 
Modo di {pedir Un: Reo contumace non conninta +. È 8. 263 
‘infinita: 293; 
M odo di [pedin va: Reo de ne conuintod: erefi 4. P; 8. ‘274 
bic MIAO BI 
do di fedir li [pontanei gaia P. 8: ata. infinoa 209, 
VU di:fanla Congregatione. P. 9. 301 
Modo d' affolueri Rei dalla frommuniea.. P. 9. ‘302. 30 Ze 304 
Modo di dar il tormento del fuoco:, P. 6. 143 
Modo di daril'torisento: della i fianghetta.. È. bi 144 
Medo di dan-il tevnsento delle cannette: Ibid» 
Mado di batteri fanciulli nelluozo de tormenti. Pi 6. (145: 


Marti po(fono; & deonocfer dinnmtiati nel Santo Officio: È 8. 277: 


MNabue- 


MÈ E A ora > frane > & 
x 


LA 


Abicdonefa Re di Babilonia ti Inquifitore contro H eliachim, 


> ca iau patto tacito x0. prega col Demonio du Da do 
FRA 78° 
N: coantela Santiffimna Trinità Ja Dai di Detto: da Ta DE 
| cettione di Spirito Janto Ja-morte che pati perredimerci, & Ja 
perpetua virginivà della Sante ma Madre di Dio dee rilafi ner 
«albraccio fecolare . *P. igTo, Al 
Negatina pura-n0n hbera ed dall accuft de faJK Mr 
MVP Re Lia TO 
N ga time del pmi, ni deono far coffare.i in oprocefo » ‘€ CCMRSA 
Pe SZ Ly ‘ 23 


N omi de” Praga de testimonij 3 Jaminarit 4 fauor del Reo JE 
dono porre fotto gli articali fatti a fanor 4' o Reo. Vr RA ia 
Car. 113 

Notaro del Santo Ojficio dee efir infisuito dall Ir lagu fore P. 2 
"Cap. W22 

Notaro dee Jorimen tetto quelloihe dice 74 veffimonio , tanto contro, 
quanto a fauore del Reo n ‘P. 2. 34 

Notaro accettatedal Reo Je ‘dif G. see fare pref ia Imamente rig co- 
pia delproce)o. P. 4, Tog 

N otaro neltempodi tortuna dee efiriuer: ‘agni parola > co monimen= 
ito delReo. P. 6, 134 

N otaro dee ftrizer ogni mouiraento del Reo sche 2 vien: ‘meno da 
ifortura. P. 6. 

Notaro). douendofiviperen la'tortura s dee porre nelfine dell eun 
i queste parole animo tamente. P. 6. 156 

N otaro dee regiffrartuttelecofe ritromatenella vifita della cafaze 
 perfona della Stregatanto a a fano del di ca , quanto #4 (0w%AmE - 
fodellaRea. è, m 176 

N otaro dee di Bender tutti gli atti de’ sefimoni Spurgatoni nella 
pursationeanonica: P. 8,  *T9} 

» otaro GUIA voti.de Sata nella Peepatatic È 
ala Soli | ) 3 

Ul "6 f f n°. "Obi 


T° A V- O L A. 


O Bliso dell'Inquifitore nel carico della Santa Inquifitione «' 
Occultatori d' beretici ad effetto d' impedir ‘la giuffitia , fe ciò real- 
‘mente non fegue, non fonoftommunicati. VP. 10, 252. A. Î74 
Officio dell'Îngquifitore nell'ingreffo alfuocarico quale. P, 1, 9 
Officio dell'inguifitione non v/a di far pagar la ficurtà a quello» E 

qualcompere [pontaneamente dopo iltermine. —P. 10, 333. 
Officio dell'Inquifitore è Santo: & però come tale fî dee tratiare 
opto, i TABLE] E i * 
Oppugnatori del Santo Officio quali. P. 1. 19 
Oracoli del Suprimo Tribunalefouente fi ricewono dagli Inquifito- 
v nisi Pirro and ni ti 


% 
» 


Li di si | | vin 
Oratione da recitanfiauanti la Congregatione. P. 9. 301 
Cratione dopo la Congregatione. P. 9 - 302 


“tortura. P. 6° ! 
Ordinario non può affoluer colui , ch' è frommunicato dall Inguifi 
EEOPO TT, TO. GIA a Al 37 
Ordinario; & Inguifitore quali pene pofono mutar nelle fentenzeo 
de Rei da effi condannati, && quali nò, \t. 10.313. A. (30 
Ordinario, dx Ingsifitore deono promulgar infieme le fentenze con- 
dannatorie, dv affolutorie. P__10. 334- AU... 105 
Ordinario, do Inguifitore infieime deono castigari falfi te fiimonij nel 
| Santo Officio , &v fubornatori loro . P 10. 335. A. 1T1I 
Ofa dicolui ch'è morto beretico fi degno difepelire o abbrucia- 
sro PB. 8, VISCO tie 


Ordinario; cioè iN V efeouo ‘0 fuo Vicariasdee effere prefente alla L 
122 


P Adre Catolico giuffamente priva: i) figlio beretico dell beredità 
Pa 1005 gp i e e de 
Parenti fino al quarto grado inelufinò gon is ammettono nel Santo 

Offitio alle difefe de' Rei 'Pi1ò, 307 Al ee I 
V'arole » &x patti bereticali anuifegno nella mente mala fede. Ma 


1 x 


Cap: > 
Parole 


TAIVIOLLÌ AL 


Papole dubbie fi deono pigliare più toffo in “hi ò Catolico;” che ‘bere= 


pie0 > mA mon fernpre: <P. 16. “gg sà ad “97 
Parole! efpreffamente bereticaliin dubbio vi pr Meana con mal antimo 
poferite . P. (0. 367. A. 335 


er malamente dette ; e Se oritte fi prefmoro malamente ed 
‘ditate iP. 10. 3832" ag 
Parto d' appari GI vn0 all altro dopo? riore nonfi on dee fare 2Poro 


354 Ae A tisi. 
Di i ofgacito, 0 ofinifio dira uÙ Vago N 5 Necromante > Lucantatore” 9 
‘do il Diavolo. P. rò. 353: | 178 


Patto tra il Mago» e. © il Sie sn rr checonfi va. Ibid, 
Pena “ci non temporale, fe peedona” a’ SR penitenti. 


vp, a 
Pena mora nel foro'interno fodisfava Dio > 124 la pena del, Iforo 
vefferno. alla Republica.» P. | 10, (346. A 25 3 


Perfidia bevetica deferitta . Prefat. 
° Perfidia bereticano pifotonzata mel principio,grale ridi a I bi; 
Pertinacia coftita din È SE nr Lg di 10. 314 


A à | 3% 
Pertinacia " cofa fia o dpi A DE 
Pietro Apostolo I nquifitone contro Anania. Pi n E 
Pietro Martire Inquifiiore contro i Manichei.. |< è I bid. 


Pio Quin'o Inquifitore,® fuoi fatti egregi in materia di Fede.I bid. 

Poliginia qual'è Wagon dee mer der in coral delitto si oi ri 
- 168; snfinoa) ©. PGE 1174 
Poteftà del Tribunale dell'I; nqu if Gtione sa ima. È Piro 7 
Predicatore © profe fore d'-berefié, fe dice non antente SEDE 


AP È dee afcoltare y nemmeno lberar dalle pene i >» È-* 1 ‘3/44 

vi RRE7 

Prifentatione ; @v regiflra degli articoli del Fiftocontro il Reo in 
cche modo. P. 4. ‘100 
Breton santo piùe valida» ‘quasto più vicina. alli vrrità: Piroi 

273. 

Proseffi wr, 40 ve rafica Sf dee pale fare 4 mio | ananti la 
« tortura. P.| 6.. 533 


Procuratore ; 0 Ausocato chissimato 4 parlar Lal Reo per la ripeto 
ne de' teftimonij deeprima preftar ilgiuramento di dower tacer 

P. 4 96 
PE ASI Prock- 


nel” 


 Perocaratore 0 Auuocatoinche luogo use pantanco! Reò, P, 49% 
Deaceratore 0 Aunocato dec ammonie.it Beo a dirla virità.. By 4 
Ri alp Tp 0 Lui NI ì irta \ Mete. 
Propojitioni ; onde ff conofrono gli bereticiformali. P. 8,226. in- 
BAI DPC ROTIANE | ni 236 
Promefa » giupamento vo data fededi monwinelangli bevesiciynon 
- ;0bl'igamo’. P, vo; PER TO ER 8 0° ell 
Prosefta del Giudice nell'eFamervicorofo viilesdv:necefunia P.6,136 
Proteftagenerale noniftufaquello;che feritendo afferifce coft les 
«quali sà e[fin contrarie alla SantaFede. P: 10. 330 A. .89 
Protelta di pretendere di:non din male non sfcula dall''effere bedezi: 
co colti, cheammonito in giudiciomontafciale male propofitioni. 
di TO. IO... 9-90 
Prosave con teflimonijpiù in numero, ‘Crnigliori di quelli del Fim 
«fecola negatina del detto 0 fatto dei Reo bà.gran forza a fauor 
i lui Pg RO, O AE gp 
Prouene! S.Officio perche deono effer chiariffime. |P. 10. ‘2g 
Prose nell'Inquifition generale non fono efficaci fenza la ripetizione 
Bi do. 308, di i CARRO 
Provi fto di Chiefa Parocchiale dopoeffentaconlo ‘mell'herefia vricon- 
| «iliandofiz dee babilitarf a1T itolo per la Santa Sede Apoftolica, 
Di toscana 29 104 
Papilli» &minoriynongià di quattordici anni’, s° ammettono nel 
«Santo Offrcio al denuntiare fenza Tatori, & Curatori , @ per- 
eha, Pa. IO 354 ai N DA ME rano AA Mi ‘14.8 
Purgationcanonicanel Santo Officie, nuate.:* Pi. Bosi 1:88 
Purgarionicanopica a quaipenfonefolamentes impone. P. 10.366. 
Gris i SL 229 
Pangation canonica $ impone al:Reo d ‘parere de' Signori Conful- 
(ROrrt i 8: i I TT 187 
Purgationcanonica da quante rofe.dee efere preceduta. P-10.379ì 
i i r egg 
Poongation canonicariebiedetefinmonijcomingatori dell'iPtfado 
nità, © condition delReo. PL. 40, 380, DA) 237 


" Pi Ì 


Reale 


 PEAIVRONIRA 


ds d 
figo rh 
, ì 
toa * » 
08 à $i 
p E x ft 


9 Ta rà dee efter L È nqu if Giona pelle a attioni del ho famo carico: 
N 285 "i 
wali dopo morte diono condannarfi è Ù R "0 sto 
Quali teftimonij:fi poffono chiamare: da; egli î ti ngi ft tori nel por. rag 

Vecaule:. . P.. 2. | 
Quantecofe: dee farcoftaret:I1 ‘nquifi if lorè ‘nell depofi Giione; che fia va 
‘mel Santo: Offitio. Pix... Ù 23: 
Quelli sche fenza livenza caonsn probibite n0% arno he- 
vefie: senafe crmparnionti fagiano: id tg d La fa: a b.10 
dr Ai LA SRO vr 


x 


ui 


dra LAESIROA ue L È 4 ha 
» dx "n ptc dr x » 4 * LI " 
i LÀ VARA Le pe Ar; tem. Pa 
ipa RCIONEE a ARESE ORE RCA TGA AE ENTE 
n È LOT È 
è Ù ì 7 i 


my Ati ione dii tutte de; cole he: Gute uetorinioli dee’ Lea 
La conforme;almeno.in fofanza sallaconfeffione. P. 6, 157 
Ratificatione delle cole confefatene' tormenti quando ff dee fare. Th. 
Ratificatione dellaconfeffione im tortara dt Si fa dra Una gior 
‘no naturale: Pi 0% 36 do oa ii 
Regola , Malè isa bene retentas qnarididbutna!i (Be 10 345: 
A. 
Relatione de meffo: de bauer citatoil: tefimonio: > 04 Kéaj Mei 


D. 5 HU IZO! 
Rel atiane del Medicoso: Chinangocitea: ki impied meniodel Ro > che: 
dee tormentarfi; fî dee diftendermel ea di n) di AE 
Religione Sipreferifce allaparentela. P. 1032100 105 
Reo fi dee citare advdin pensante la af. Da IO? (ZIE 
“nat: 29: 
Reofi dieci tare adi Ladiimiani fe nfentiane, nor-adi sudiendai Sa 
luntatenaIudicis, P. 100 255+ Ax CIR 
Reocarcerato:in: caufa di Fede dee otteneril Confî efore quante vol-- 
telorichiide.. P. 10: 339 A.‘ vi ‘128: 
Reo in quanti > &r quali cafi-dee eferi ifeufato:: Pig. mi 
e tenuto dimala vita; fama. deecom- tatto: ciò suerte di sf E/G 3. 
4% Ù 118 


Recslapnnigi idici: in tertara: » Viene able ab inffantiaa. 
std e Lo 


® 


n È 


TAAVOUL A: 

iudicif ,fideevilafciare fenza alerafentenzaaffolutoria. P. 10 
344 A. 3) 145 
Reo come poffa appellare dalla fentenza interlocutoria. —P. 10. 
RIST ea IVI MA 19% 
Reo dopo la tortura rilafciato, o fenza effa canonicamente purzato è 
fi dee nondimeno condannare nellefpefe. P. 10. 3251 A. 73 
Reoconfefio» oconniniodel fatto fi dee immediatamente <famlna- 
«ve fopra l'intentione. P. 2. |  paetaci SR 
Reo in parte tonfefSo de' delitti «o in parte conuinto », © indiciatò. 
fi dee tormentare pro viteriori veritatey © fuper intentione ri- 

| fpettimamente conla dosuta’protefia. Vi 6. 136 

- Keo, ancorcbe confeffa, &y pienamente conuinto je nella tortura pro 
«&lteriori veritate nen gli è proteffato de robore iuriuma L'ifco, ac- 
quifitorum do cdr egli nega il fatto , resta afoluto. F. 6.137 
Reo.chein tortura ba conf:fato ilfatio , ff dee anco in tortura 1n_ 

terrogar fubito fuper intentione «@& complicibus. P. 6 138 

i conf:fo deifatto non dèe tormentarfi fe non fopra { ie > 
Reo confeffo dell' bevefia» & dellacredulità dee efere tormenzato 
+ fopra1 complici ,loaltre herefie > in chesodo ... Pi 6: 141 
Reo conf 0 e pronto ad abimrare !” herefies fe muore catohcamente 
| quanti l'abiurationeycome deceffertrattato. P. 10... 340. 
A. a è tea 18 
 Reoconfefo, 0 degitimamente conziinto d' herefia non può ,ne dee. 
| efervilafciato dal'carcere conficurtà. P. 10. 345. A. 159 
Reo gagliardamente indiciato d\herefiesancorche non infamato, dee 
| però efftr tormentato,ty perche. Pi 10. 314. \ A. 00. 190 
Reoindiciato anco folamente in guifa ch'egli firendanon più che 
| Veggiermente. fo/petto d'herefia:fe citato non. compare > S perciò 
feommunicato per/iite per annum nella foommunica , fi rendefo- 

| fpetto violentemente d'herefia% P. 8. | || 00° 223 
Reoconzamase condannato, dichiarato; Go abbruciato in fata ; 
menere non fia Rilaffo, comparendo , 0 ]ffendo pizliato come fi dee 

{ prattare. (BP. 10. 328. PEER E 94 
Riocontumacecaduto n:lleforze del Santo Officio; fe giudicialm@ 
te intervogato con pertinacia tace,dy nom vuol vijpondere, fi dee 

| comdazmare come pertinace , © conzinto, P. 10. 350. 43167 
Reocontumace morto nonancor paffato l'anno dalla dara enter 

RAR 


» 


TAVOLA: 
za difcommtnica contro di Juî nonfî può condunnare come be: 
metico «1 P. 105 Bsli ARTI Sur 03 den 

Reo afente, pre la contumacia fi baper prefente, è fi può condan. 
mare. | P. 10.356. A. 179. 
‘Reo contumace fî dee fcommunicaregiufificatamente. P. 8. 26 3 
Reo contumace per vn'anno dopo lafcommanica fulminata contro 
“di luicome]fi dee trattare,efpedin? nel Sto Officio. P. 8. 266 
Reo contumace , che dopo l' anno della ftommunica da lai incorfa 
Sarà prefo, 0 comparirà, come fî dee fpedine nel Santo Ojfieio . 
1°, 8 RENE 274 
Reo contumacese ftommunicatofe dopo l’anno muore in «tale fcom- 
munica fi dee condannare , & abbruciare in Statua . P. 8, 280. 
Reo,cbe fugge dalcarcere , ancorompendolo, non deci perciò bauerfî 
perconuinto , 0 per confe. P. 10. 312. A. 25 
Reo, che fugge s e rompe il carcere del Santo Officio ff deepunire 


Secondo la qualità del delitto . Ibid. 
Reo, chefugge, fe non fipuònibazere, fi dee trattare come contu- 
‘mace, irpenitente . © Ibid. 


Reo, quandofiteme di fuga , è pur dindiciato di delitto grane, dee 
efferefenza citatione cancerato. P. i0. 319. A. ARES all 
Reo fuggitiuo daile carceri del Santo Officio; fechiamato » e ftom- 
« wsnicato dura vn’anno nella frommunica contumacesquale do- 
uri Sftimarfi nelSanto Officio. P. 8. 223 
Reo fuggitiuo, dv contumace;coffituito negliordinifacrit, aganti la 
Sentenza condannatoria fî dee dal Vefiowo degradare. 8. 272 
Reo fuggitizo,dv contumace incorfo ipfò ture nella fconrmunica per 
) impedimento da lui dato alSanto Officio,non fî dee per nuona s fen- 
tenzafcommunicare , ma citare , dr perche: Pg, 273 
Reo complice effaminatofenza tortura come principale quanto a je 
eSteffo, & confefò s non ba bifogno diratificatione per effer corn. 
“dannato. ‘P. 10. 315. A. fua® 38 
Reo complice, do negante in che modos' aftringe a confefre,P.3. so 
Reoychè dice d'banen creduto il fallo ffimando di creder quello, che 
crede Ja Santa Chiefa;dee tlormentarfifopra la detta [ma intetio- 
ne. P. 10. 319. A. via Pia +, 
Reo confelfos 0 conzinto di propofitioni temerarie; ingiuriofe > de 
! prandalofe in che gdo dee (pedirji nel Santo Officio. P. 10.331 
- 0 
Ggg Reo 


TAVOLA; 


Roche fanciullo apprefe P'herefies fe i matura età non vuolemen= 


darfî, dec effercaftigato. P. 10.1514 (A. 1° |. nitetoo 
Reo, che ricufa dì abimrare de forniali vo de'vebementi , fi dee con+ 
dannare come impenitente. P. to 328. A. i) 


Reo;che pròferita l’herefia , di prefente corregge fe feffo'5 non Ji des: 
» condassnare. Pi PO. 331. A. Wi RC ae ara‘ 
Reonicaduta ne' medefimi ernorti comparendo fpontaneamente » © 
con prontezza:confeffandoli s mon fe dee caftigare come Rilaff& 
p: 0: 327. A. ri fette N80 
Reo, che prevenuto d'indicij;dy confeffato il delitto , vorrà rinocare 
Ja confeffione » perfifendo tn detta volontà. come fi deefpedire.*. 
SEP.) gone i x 98° 
Reosche chiede dilatione a vifpondere ff dee sforzare a vifpondere ds 
, prefente è Pi. 50,09 2000 A a | PE CRRT wi 
Ri0;, che mora vuol rifpandere  ù dubbiamente riffonde » come fedee 
grattare, P. 6. e caria e i 160 
Reo, cheyincominciato il proceffo, chiede anche con lagrime » d'ef- 
+ Sese affoluto nel foro interiore simon dee eferfentito. P. 10. 35 ii 
rano QUIS i I TREO} 186 
Reo affoluto diffinitiwmametre,0 vero à prefenti inftantia, foprauene- 
do prose più piene > fi dee condannare. P.10. zio. A. 19 
Reo,cha dopo la penitenza publica ardifee di riuocare la confelfione, 
 odice d'effere ffato condannatoingiuffamente fi dee punire ale 
775610. 60me tereranio P,viorigro: rufentiton tate gr v 
Reo punito fhraord ingriamente pendifetto diprowe ; faprauenendo 
6/0, dee micemer la pena ordinaria. P. 10.31 ti Asta 1 
Reo , data la denuntia,guando fi dee catturare Senza prima vfan di 
; digenza d’effuminare i teffimont P. 10:»3340A. (0 »avt07 
Reo carcerato dal Giudice malamente; fi vitieme poi con ragione ; fe. 
‘contro di lui fopramengonoaindicij a cattura .. P.10.345A.149 
Reo canonicamente pungaio » fe ricade nell berefie,delle quali fu inn- 
- putato.s s ba per Rilaffo» PL L0, 337 Avi \ et1p 
Beo nelpurgarjfi camonicamente dee giurare deffere innocente della 
ucofe oppoSfegli. P. 8. 189. PI SIMORI 19% 
Reo, che vuo! pungarfî, dee auanti l'Inquifitore nominare tinti te- 
“ffimonij.jpungatori, quanti fono taffati nella fentenza . P.,-8 
fl TAR ORE RO ‘189 
Réo può appellare dal decreto ditortura in canfa d soi come» 
cai tn vi ] e IO 
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TAVOLA 
Sac era Spe a on otti dmgnintir ianitione, Also dass fg 
Geo quanti la (entenzapuò allegare fofpetto l'Inquifitove,s quando 

API Polis. Aia gh) \EPR IRE TR n pieni siva 194 
Reo ameo minore di25. anni non dee effere sforzato a ricettene ilgiu= 

). ramento per l’ attoditortura. P. 10.337: A. 0 01% 

Reo, che intortura dice d' bauen qualche impedimento corporale, 
‘ondenonpofaeffer tormentato; fi dee deporre dal toamento , es 
“ichiamaril Medico. P. 6. tele, ARABI ) dr, 
“Reosche vien meno nel tormetodee efandepofib dalla conda P.6.148 
Reo,che non ha pericolo alcisno dopo l accidente venutogli nel tor- 
mento xfî dee di nuono far alzare nelacorda. P. 6. 149 
Reo, che per relazione del Medico ba qualche pericolo per D accidente 
venutogli nel tonmeneo , dee efere ricondotto al carcere. Ibid. 
Reoche ha confeffato ne’ tarmenti;dee vatificare l'iffeRafconfefffone 
ifrori de' tormenti ‘»P.i6o ritorno ca vesta 
Reò dicendo che conferma,e non muta cofa alcunaderta nel torme- 
to,ha ratificato bene la fusa confeffione. P. 6. “ 158 
Reo, chevicufa di ratificare , e vuole riuovare Je cofe da lui confef- 
s frate ne tormenti s dee di nuowo tormentanfi . purend0/4, 
Reoschene torimenti afferina la buonaintentione cinca elratti 3 vipa- 
\ Role bereticali,t apoffatiche., ancowche non debba effere chiama - 
‘0 benerico; od apoftata formale: non fi libera però dalla fofpitione 
°d' berefia;od''apoffafia. P. 8 DI PURA TIA scià 198 
Reo che non folamente non è conuinto,ma proua l'innocéza fuse la 
° falfcà de teffiimonij.fi dee diffinitiuamente afoluere. P. 8. 183 
‘Reo non conginto, ma contumace sche dopol'' anno dell'incorfa fco 
È ‘amunica ba da condannarfî,fi dee citare prima ad udire la fia fen- 
“tea VB 3 ton sa tan prio 206 
Reo confefo; 0 conuintorancarche neghi la mala credutità;dee'abizu= 
‘vare conforme alla fofpitione contro di lui concetta. P' {8.198 
Reo citato intermine prefifoarifbondere di cofe , delle quali è indi- 
'< ciato ma non conuinto,fe difubbidifte , è fofpetto de vebementi,@>® - 

 SFdeefcommumnicare. P 8. » na 561203? 
“Reo contimace,e dichiarato già per fentenza frommunicato fe, pa 
| Sfasot annofardàcomparfo dopola citatione ultima in tenminess 
 prefifo,fi dee condannare comefoffe beretico. P.. 8. © 267 
Reo, come di fopra ,fî dee rilafeiare al buaccio focolare con Ja fiatua 
: dii bi ciba 

Ggg 2 Reo 


di lui. 
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TAVOLA, 


Reocontumace , mon convinto comparendo non ancor p affito Anne 


della fa contumacia s come dee tpattatifij» Pav@e\ 0! ito 
Reo affente conuinto d'berefia non fi può fententiare. fe mon pre cedo 
no tuttigli attigiudiciali, chevi fi riebtedono'. P.:8. ©. 274 


Reo conzinto sche non può avanti la mortefpedinfî fe muore impe- 
| mitente. Cv negativo, dee condannarfî dopo marte. D.. 8. 280 
SAD tuite le circoffanze squali fono nelle intenragatio- 
i i (E. 25 i Ce 3 

Reo dicendo d' hauer nemici fi dee di ciò ricercare e firagiudicial 
mente. P.:2. Lana an È ep e 
Reo indiciato da vn folo teffimonio d'effer quello, ch'è deposto» Je 
. Giò mega s ff dee tormentare © quando. P. 2. 01 
Revindiciato de complici infpecie dee in tortura fopra quelli effere 
» dnterragatoancoinfpecie» P. 6. | 142 
Reo torturato pro viteriori veritate, f?nel rigonofoefame nega le 
cofe delle quali è già conf:ffo;0 conuinto, fi dee fcriuere quan- 

10 dice, ma non comeinrifpofta data al Giudice, P. 6. 4 38 
Reoper difetto di conpo s 0 d'etàfiirende incapace del tormento del 
dacorda. P. 6. pavgnà ta 142 
Reoche nonpuò ricewere iltormento dellacorda fi dee per decre- 
«tocondurre adaltrotonmento, P. 6... _. n 147 
Reodenuntiato nel Santo Officio;mada teflimonii non conofciuto 
Se nonpervifta, fe negail delitto , dee effere da effi riconoftiuto 
tngiudicio. P. v. 5 he 63 
Reo riconofciuto dateffimonij può nell'atto di efawicognitione 1n> 
servagarli dor i‘detti.loro , comeancoquelli di fd Reo fi deono 
Scrizoner Ps sans Unschiizue i sr sdrrinan04 
Reo , che negalafcrittura di fua mano, fe non v'dil paragone d'al- 
. sna-farittuna pur di fuamano,; fi dee eglifar feriuere © in.che 
:0a0do'» «P.9% 0 71 
Reo, che negadi faper feriueres fî dee di ciò conmincere, & inche 
sodo; Pg è | ia 71 
© Reo,ch e nega di faper feriuere , e poi nevien-conuinto » resta gra- 
sato-deldelttton Pi gni en stri dl 
Reo ; che domanda d'informarfi circa la ripetitione de tefftmong, dee 
‘ottenere il Procuratore s dl Auyocato, Pe >. 0 96 
Reo innocente dee coffantiffi mamente regare, per 10% infamarfe 
vfle/fo. P. 4 i J1O 


è 


_Reo 


Reo dopo le difefe, dx amanti latortura;& fentenza, può domanda 
i me chel Anuocaraferinatn fio fauore. P, 4. :t.&:18 
Reosprima sche ffapoffo in prigione fi dee vifitane. P. 5. 122 
Reo,che in tortura domanda d effer depoSto,con offerinfi pronte a vo. 
ler dir la venità , l'incominet a dir nel tormento ) e poi ff depon- 
wa Bah» PMUMEZ 134 
Reochein tortura confeffa la verità del fatto, dee purancoin tor. 
«tura interrogarfi fopra l' intentione. È. 6. DIS? AE 
Reo, che depofto dalla tortura confeffa il delitto, fe neca ‘1 intentio - 
nes dee effere alzato nellacorda , ty interrogato fopra di effa in- 
tentione.. . >» A > portai Ibid. 
«Reo denuntiato di delitto fatti permanentis fe mentre s attendea 
verificare il corpo del delitto v' è pemicolo ‘\chefe ne fugga, dee pri 
| sa che fi faccia cotalprowa imprigionanfi, È con quai asp 
Reoindiciato di beffemmie hereticali dee prima effaminarfiingene- 
« ver fe ba proferita alcuna beflemmia bereticale contro a quell'arti- 
colo.che vien tocco dacofifatta befleromia. Pa. | 0 8 
Reo riconofciuto ingiudicio come ha sr fuoceffiuamente ad effannnari 
Reo citato dee comparire perfonalmente ; non .per Procuratore è 
vo perche, |P.s. Vai Si 121 
Reo che confefain tortura fenzaindicij, etiamdio che coltitiffima- 
mente perfifta mella fua.confeffione , nonpuò di ragione effex cos- 
"dannato. .P. 6. RUIRA URSNaRSAR Cla Dead g E 
Reoso teflimonio torturato dee fubitoc” baurà confeffato effer depofio 
» vdditoruenti.. Pi Gi iu "* o IO7. 
Reo leggiermete fo/petto nb dee abiuware publico. P.10:359-A.201 
Reosche abiura folo come leggienmente fofpetto, come egli poffa dipes 
efferrila[fo. P.. 10. 368. A. pan vt 1a98 
Reo quando non indiciato confeffa da fe in tortura delitti graui, che 
dee fare il'Giudice; P. 10. 370. 0A, ln ag 
Reoyancorche non alzato nella corda. quando fi dice effer confeffa ne' 
‘ab tormenti. I Bo ioiggeo fico Lina 249 
Reo»cheintortura dice di non voler confeffar nulla,fe ben vi Flefie 
molt'anni come deceffer trattato. ‘P. 10, 391%. A. 250 
Reoconfefoin tortura quando può rinocar laconfe(fione come erro = 
nea: P. 101372 die Si 2.55 
| PALI Reo 


TAVOLA, 


Reoychenoniadiciaio a tbrtara, Jpontameamente s'ingen ;vea 4 trodà 
‘tara, non dee effere aftoltato. vParpoin&prirota 253 
Reo,che perfemplici minaccie del Giudice fuori del luogo de' corti 
+ confeffa» quando, e come fi dice d' hawer conf: Mato meta termi 
| torum»  P. 10. 374» A. 160 
Reo contro al quale s hanno indicij prosati da du: te Fimionij qui 
> dodeetormentàrfi. P. 10. 375% À. o SI. 
Reosche fuage pen timor della-Gorte, fe poi chia vato ritorma,mon. re- 
Sha per ciò indiciato. Pi 10.:375. Ai. pela 
Reo;sche chiamato dopo lafuga non copariftemimane indiciato.I bid, 
Reo confeffain tortura, fe legtt timamente vati ifica,libera dicefi efer 
\cosalfua.confeffione, Piso. 377. A. pato nat 
Beo confe[fonellatorturaindebitamente datale» & pen ciò amco ri- 
. © lafciatos fe poi confeffasin qualcafo libera fi dice la fua confe A a- 
‘me. P. 10. 380.4, tì 138% 
Reoin caufa di fedesancorche in altri delitti eccettuato, perche dee 
=. dormentarfi.. P. 10. 380. A. ‘286 
Reo affente, etiamdio conuinto;non ped verza cita tiome condannar - 
fis perche. Padoa do: a > £88 
Reo può effer prefo,t punito fuori del luogo. 0% ‘da commeffi! i 


sod'berefia. Pi to:386 A. 
Bo quando per libri bereticali dee bagenli G per beretico. ia Pest 10 
: 383. A. : 1498 
Reo il quale non ba velutorati sole lafaa confe o(Pone fatta in tor- 
| tara, fè nella feconda tortura perfeuera negando, parga la pri- 


‘ma confeffione se dee lafciarfiandane. D.:6. 0 160 
Bicettator d'heretici, ancorche non denuntiati, ma però di Lai per 
bereticiconofîiuti è ftommunicato. Piestt35 IS: ‘7 
Psrateri d' heretici può amcaeffen Catolico. Ibid. 
Ricettatore d' bevetici è priuo dit poltura Ecclefi urne, P.10,352 
«Ax Vi I 73 
Ricettatore d bevetico notorio dee caffigai è quando. se 10.322. 
do À ss, 
Ricognitione del Reò dal teffimonia quando fi fi fa. LP, ita 55) 


Riconciliato dall'Inquifitore conl'affolutione dalle cenfrre de Alte 
cche "luglio confe efron Self îervori 4 Sacerdote. 
. 3134 À. 28 
Riconefire ilReo, che nega d'efer seller vidize cui if cfa meine 


nmelprocefo » è necefario. Poe) <P cr Anoya ita bisndag 

Rila(î deono haner le fue difefes@r quando. Pg, 0 è TI8 

Rela/jo conla roedefima fentenza sammette a” Sacramenti; ©» fi di- 
chiara impenitente. “Pi 8, DOP 10! 324 VALVE 

Riafoimpenitente, de offinato affatto fi dee prima della fentenza 

_ ammonire O effortare alla penitenza. P. 8.257. & 259 

Ri/afv,ancorche penttente fc auanti l'ipededitione fi muore,dee nie - 


| 2, dedimeno condannarî dopo morte, <P..80> MUTA O 
Ri/a/o quale, |P. 10: *3R%e Vba DA avaria te pinna o 
Rala/fo continto legitimamente,o confefso ingiudicio; 0 nò, dee rila- 

fcsarfral braccio Secolare Pi io. Fr A 93 


Raff » che dee danff al braccio focolare , non fa bifogno che fi cità 
- alla fentenza'.' Pi 10,3 sot i © 198 
Rlglote domanda di poter prowuaren97 eSer tale; dee afroltare. 
nude 4. 118. & P. 10. 359. 4° vi Itp 8 
Ripeterei teffimonijeBaminati pen 7l (Fifco è necéffario nél Santo 
Officiorfe il Reoqvuole. Pig. (0 01095 
Ripetitione dé' cesdimonij dee farfi con gl interno gatorij del Reo, È, 
Ripetizione de' te fimonij moltodifficile vini Ibid 
Ripetitione de’ te ftrmonij fi dee fare dall’ I nquifitoreiffeffo. Ibid. 
Ripetitione dé veflitmonijji fa quandoil Reoè negativo. Ibid: & 
Ripetitione de’ eftimonij è necata tanto al confeffo di propria boeca 
wu quato a quello che li prefume tale per la contumacia. Pi8 ‘37% 
Ripetitione de' teflimoni) fi dee fareranco ex Officio,guando Je Stre 
 «&Pe negano ogni cola 192 giudicio ; maffumamente: s ellenofono po- 
c BOO, P. LA pd VaR lr oe SET dà vo nem t8i 
Rifpoffe de Rei ff deono diffendere interamente ‘conleloro proprie 
3 parole. P. D. DER dv 4 43 
Robbe trowate a’ Rei fpettanti al Santo Officio fe revifirano ming. 


SEI ® 


Qugeente + | Ea 
frogito del Notaro dee porpintuttele-eitationi.: P. si ‘136 
Bea Ss. 


cià e bg 
LO È 


©. Acerdoti Confeffori né poffono.aftcluere, ne ancoîn fono porità: 

ab tre, dalla (cOmunica pertaufa d' berefia. P.-10:355.À. 187 

Salute dell'anime è j Lfine,® lofcopo princivale delTribunale della: 
lt ilo À RARA Sang 


= Santa Inguifitione. P. 33. | sà asia 
Saul Re Inqaifitore contro i M aghi,Incantatori è indovini. P.1:6 
Scifmatici foggetti al Santo Officio din che modo.P.10.322: A.63 
Scifmatici pertinaci nella difunione dal Sommo Pontefice incorrono 
© mellepene degli beretici. ie Ibid. 
Scifimazici venendo all'unione di Santa Chiefa deono ricenerfi beni, 
guambsenna c0 ciò affringerfi anco ad abiurare il loro fvifima. Ib. 
Scommunica per caufa d berefia è tale;che da effa;non già nel foro 
© interioresmia nell'efteriore, poffino affoluere folamentesi Vefconos 
dr lIngoifitore, P,clo% 3sso nodi vt o IgY 
Scommunica , che tacorronogli heretici mon richiede ammonitione 
P. 10. 359. A. | 20% 
comunica niuna è de iure dinino,ma Ecclefiaft,P.10.760,4.203 
Scommunicati per bauerfepettiti beretici'con qualconditione pofino 
efferaffolutt. P. 10. 376. A. 266 
Scopringherrori, & berefie celate nellaxmente altrui importa fom- 
mamente al negotio di Santa Fede. P. 3. | i 
Scritti bereticali di propria mano del Reo danno al Giudice materia 
‘eragione d'interrogarlo, segli ba creduto quello, che contengo- 
+. 90 + j. Où : 7 

Scritore,che ne'fuoi feritti afferifte cofe,le quali sà effer nr; 


sa 


Santa Chiefa,non offante la fua pwoteSfa genenale in contramo., fi. 


.;deepunirecom heretico pertinace. P. 10,330. A. 89 


Secretezza mel Santo Officio è il neruo delle caufe. P..1. 10 


Semiproue due non fi congiungono maia farne vna concludente i 


dui io 224 
Sentenza de leziin che modofiforma. P. 8- c A NOE98 
Sentenza de vebementi per beftemimie s atti &O parole hereticahi. 


0 à | 203 
Sentenza de vebementi in materia di cofe magiche , &* necromanti- 
che. P. 8. | 


210 
Sentenza per fojpitione violenta» Pi (8.0 vel aT9 
Sentenza per fo/pitione violenta hoggidi non vfata. I bid. 
Sentenza dipurgation canonica. P. 8. 167. © 188 


Sentenza contro al Reo contumace ; e feommaunicato per Un'anno,dà 

poi comparfo sò prefò «3 & confeffo nel Sanzo Officio. P, 8. 224 

Sentéza d'heretico formale fpontanso comparente. P.8.281.0 285 

Sqpienza d: heretico farmatenon Rilafto,dv penitéte. P.8.% 226 
Isa A i Sentenza 


* 


TAVOLA, 


Sentenza d’apoffata formale dalla Sita Fede Chriffiana non rilaf: 


Sos vd penitente i gd ti 24.1 
Sentenza del Reo Rilaffo, ma penitente. P. 8. 249 

| Sentenza del Reo'non Rilafo ; ma impenitente. P. 8, 254 
Senteza del Reo Rilaffo, impenitente. PR. 8. ia 


Sentenza delReo Rilaffo, © impenitente dee contenere,e {piegare o 
| L'oSfinatione di lui in mon credere a EUauzifî datigli da perfone 
pie si 12 . 8 N ; i 25 9 
Sentenza affolutoria difffnitiuamente al Reo non sfolamente non cò- 
‘ uinto,ma ftolpato affatto. P. 8. 184 
Sentenza del Reo negatiuo,che consinto d' bereffa dice d’effer Cato- 
lico. P. 8. I 260 
Sentenza dichiaratoria diftommunica contro al Reo contumace né 
conuinto. P. 8. 265 
Sentenza condannatoria id'effo Reo contumace non conuinto sche 
nonè mai comparfo. P. 8. 268: 
Sentenza di degradazione del Reo contumace coftitaiso negli ordino 
facri. P. ' 8. 273 
Sentenza condannatoria contro al Reo affente conuinto d' berefia . 
fa 2. i AE La 
Sentenza condannatoria contro all bereticomonto . P, 8 278 
Sentenza in fauor della Fede nò paffaingiudicata.P.10.311.4.20 


> Sentenza controal Reo Rilaffo quante cofe dee compemere. P. 1 o. 


336. A. - II7 
Sentenza in materia di poligamia può baweve efpreffî î nomi di quel- 
le donne y cone quali fi contraffe il matrimonio * (Be 1001 Fd 
CAI ) . 106 
Sentenza affolutoria diffinitinamente non dee fpizare l' berefie op. 
poffe al eos perche. P. 10::337. A. sa Siro BRE 
Sentenza condannatoria \non dee contenere la condannatione degli 
artico); bereticali , ma fupporla . P. 10. 363. A. 24 
Sentenze contro beretice non Rilaffi & penitenti deono hasere le 
claufole s che fono Stati beretici , © fono incorfi ‘nelle pene, &xc. 
Pero coi ii SEI 
Sentenze nel Santo Officio come , &y quando fi deono pronuntiare . 
P. 10.311: A, hag, 2%, 
Sentezapublsche non deono indifferentemete fpiegare cO parole pro- 


price tattit delitti,t circoffanze loro,® perche, P. 10. 217.4.4:5 
Huhh Sengenze 


{ 


TAVOLA 


Seritenzepubliche, e private non deono banen efpre[fî nomi di que Ur 


che fono mentouati nel procefo. P. 10 334. 4. 106 
Sentenze condannatorie, fe prima che vengano pronuntiate;nom fo- 
0 fintte, ff rendonaimnalide . Pi 16. 395004" 184 
Silentio ff dee comandarfotto giuramento, © pen? arbitrarie: al de-- 
nuntiatore. P. >. | 24: 
Sobonnatone d aleunoa deporre il falfa nel Santo Offitio fi dee puni- 
St. Piro 325. A. N ET 


Sormmo Pontefice ha conceffa È ‘autorità d' affoluene dalla (tom: 
nica per caufi d' berefia folamentea Vefioni, & Inquifitori, © 
ciò imforoewteriori. P. 10 355. A 187 
Sopraniuenza della prima moglie » 0 delprimo marito, come fi dee 
prosare im materia di Poligamia. P. 7. 170: 
Sofpeiti de vebementi fi deono affoluere a cautela dalla fiormmanica. 
PRO. è Pigi "usino 
Sofpetti vehementemen e d' bevefia, & apoftafia abinrano alle vol 


sein publico, ma fenza È babitello. P. 10. 308. A. ro: 
Sofpetti d' berefia quali. P. % 13: 
So/pitione d be reffavo d'apoftafia yva fempre congiunta con lanatu- 

‘nddelfatto; o detta bereticale > od apoftatico. È. 83. 198: 
Sofpitione di berefià di quante OZ Sn Fbid.: 
Sojpitione violenta quale . Bopi xî9: 


Sofpitione wiiolenta sforza il Giudicea credere che id Reo fia hero= 


dico .. bid. 


So/bizione violenta non differente dalla vebeminte. P. 8» Bblde 


Spontanei comparentinon deonovicenen litteve patenti della loro ri- 

comciliatione per decreto della Sacra Congregatione .. P. 9: 360: 
Spontadeo comparente quale DIE Da Toe eretto AI 
Spontanco comparente come dee effere vicenutodalG indice... Ibid, 


87 


S pon:antocomparente , che non: ancorammaoettrato: nelle cofe de Ha: . 


a ede.C atolicasdice folamente di credere che fia:falfo quel che te- > 
‘neua,dee effeninftratto prima che riconciliato.. P' 4. go». 


Spontanto comparente; checonfefad'effemfpato. attroue: premetto: 


- 


d'inticij, o riconciliato. ff dee aunifare di lui il Supremo: Eribu- 


" nate'di Roma: i Pi 3; n cai * I, va "NARO i v * i ob , 
Statua del Reo contamace colnome, e cognome di lui ft deedarè &: 
Bracciofecolane, dd ablvucian publicamente. Pi È : LG, 


Statua del morto beretico fi dee dave al braccio fecolare per: effer ab 
00. pa POR i ò brit 


TRA IVUOVLAAT 
bruciata. P. 8 TTI > | 79 
Stilo del Santo Officio nel ripetere d' Rei Ta tortura. P. 6. 156 
Stilo de gli Inguifitori c/preffo parte nelle Leogi » parte nella commif= 
gione data toro. Pi 10. 358 Ai | da 
a.1ndicio alerino, accufandovnialtra"S tneoa 


© Strega 0 Malefica non; 
di cofe wedute da lei nel termpo, che fn al'ballo idel Diazolo Gy 
perche . Dm. 182.0 P. io. 3Z4L. A. 14I 
Strega,che depone cofe vedute da lei fuori del detto tempo,e luogo, fi 
qualche indicio nel Santo Officio. Ibid. 
Strega non dee carcerarfî ne inquirenfi,me torturarii , feprima nonè 
gl verificato ti conpo del delitto,cioè il maleficio viag 175 
Strega non dee carcerarfi folamenteper la denuntia del ‘pretefò mae 
Fefiriato sy degli attirzenti di effrBrd 176 
Strega qual è, Pia. 16 
Stnegaformalechifia. :P. 1. 16, & P. ni 178 
Strega formale fe co foi maleficij ragionaaltruida morte. dee ri- 
lafciarfi al braccio fecolare. P. 1. 198 


Strega formale, che altrui cagiona co’ foi malefici fenon Ja monte, 
«almeno infermità »diuortiy.&> altri mali det effer perpeinamente 
‘immaurata. a r Ibid; 
Streghe carcerate ‘non deono laftiarfi parlare D'unacon L'altra, € 
perche. P. 7. 179: 
Supremi 1 nquifitori di Roma fono molto circojpetti nel condanna 
revn beretico negattuo. P. 10. 232: Ai 100 
Supremo Tribunale procedecontro è que’ fo li fcommunicabi,che fo - 
notalpercanfa di Fede, fonoper vn'anno perfeuerati tn, 

i dettafcommunica . P. 10. 340. Avi i 1330 
Supremo Vribienale pietofo in suifasch'egli ben ionamente condona 
| Sa conjiftatione de’. beni a quellische ritornano a Santa Chiefa,& 
fi periono , purche non fiano rilaffi . P. 10. 340. A. 134. 


T 
P Empo commodo fi dee darea i citati per comparire. P.2,. :27 
; Teo logi deono dichiarar nel Santo Officio,fe gli atti..e le pro- 
pofitioni fiano bereticali;0 nò.. P. ro. 354. A. 18t. 
Termine coueniente fi dee dare al Reo per far de fiue difefe. P.4. 108 
Testificati de teftimonij fi poffono tal volta leggere a Rei, tacen- - 
a HEh"3 dofî 


(TRAVI UL A. 


dof Je civcoftanze, ond' ef teftimonij pote[fero effere fcoperti. 
2 ! I | 47 


Te ffimonij fi deonocitare. P. 3 27 
Teftimonij quali fi pofono far chiamara bocca P.ri 28 
Tefiimonij di quante forti. P- è. do 


Teffimonij fenza eccettione , fa fono edteSti provano il delitto. la. 
Car i Ae 
Tefimonij quahficati » fe ben fingolavi,grauane affaiil Reo.P.2.47 
TeStimonsj anche conte ‘Fi nel Santo Offrcio,come effaminati tn fecre- 
to ad informadii , now citata la parte.fe non fono ripetiti, c dal Beo 
mon fi banno per tali,nonprowano ad effetto di condanmarlo,ma be 
fanno indicio alla cattura,tv aldouerlocoftltuime. P. 4 (os 
Fe fiimonij da ripeterfi deono prima fecretamete effer citati.P.4.104 
Teffimonij da ripe serfi deono prima effaminarfifopragh interroga- 


“tovij della parte » poi fopra gli articoli del Fifco. I bid. 
Teftimonij da vipeterfi deono coftringerfi a rifpondere ordinatamen- 
te,c non viferinfia' loro primi detti. P. 4. 105 


Teftimonij ripetiti , che variano , fi deona ePaminar con diligenza + 
P. 4. carni git  A 106 
Tefimonij approuatorij gionano affai ; quando prouano qualche 
| atto contrario a quello,cb'è depofto contro al'Reo. P. 4. 110 
Teffimoniy del Fifco fi rifiutano colpronare che fono inimici capi- 
“tali del Reost che banno fobornatogli altri a dire il falfò contro: 
di lui . | PA | 1 bid. 
Teflimonij viprozatorij non deono effer parenti > ne domeftici del 
Reo. Da Ibid. 
Teftimonij riprowatorij quali. ©: | Ibid. 
Teftimoniy a difefa prima s' effaminano fopra gli intorrogatorij del. 


Fifco, e poi fopra-gli articoli dellaparte. P. 4 117 
T'efimonti quali fi deono torturare - Pio 163 
Teffimonij n varij cafi legittimamente conuinti di bugia,fî deono c0- 

me /pengiuri rifpettimamente caffigare. P. 6. 166 
Teftimoni /furgatori deono giurare di credere effer vero quello;che 


‘baud gi urato il Reo nella pungationeanomea. P.8.189.0 193° 
Teffimonij veceffarij alle abiturationi. «Pi 8. 20% 
Teftimonijfi deono ripeter e officio perconnincen vn' henetico nega- 

tiuo sfe ben ef nol cura. P. 10. 314. A ci: 03 
TeStinaonij nei Santo Officio firicenono anco dopo la pini 
| € 


T A Vv O L A o 
“delproceffo. P. 10.321. A | / mha 
Teftimoniy , quali concordano nelle parole medefime fi prefumono 
_ bauerco/pirato contro a) Reo, P.-i0. 321. A. 60 
Teftimoni in caufa d' hevefia fi poRono sforzare adeporre nel Santa 
* Oficio»P..101.3835: 4, dasdene i sind 
Testimoni] in caufsd' herefia alle volte pofono ricufare di deporre, 
& guardo . Zi TI Ibid. 
Tefimonii del F ifco, tanto mafchi,quantofemine,mon poffono efer 


 inovi di quattordicianni. P.:10,338. A 125 
Tefiimonij fenza alcuna eccettione quali. P. 2. 46. & P. 10. 
ilo. Ax ti r32. 


1 eftimonij deonoeffen giurati, e perche. P. 10. 362, A. 21% 
T'effimonti degni di fede fanno ottima proua. P. 10, 384.292. 
efrimonijin quante cofe-deono confiderarfi. Ibid. 
Teffimonyj congiunti di fangue, quanto più efficaci contro al Reo, è 
a diconoilvero , tantopiù degni di caftigo è deponconoilfalfa. 
P. 10: 383. Aa 294 
Zeftimonij ngolari di tutto vnpopole provano contro al Degmati- 
« ffmeSeduttore che babbia lorofeparatamente infegnato! berefieA: 


P. IO. 2 82. A. 205 
Teflimonij fingolari comes intende che prosino | berefia in gene 
‘pe oro: 38% dr 296 
Teftimonij fingolari prosuanonelle cofe continue x 0 conteffe: P. to: 
1376, A. 268 
Feffimonio di rignardo fi dee mandare a chiamare per perfona parti 
colare. P- 2, si 28: 
Festimanio avanti l'ell'ame dee efortarfta dire ifvera. Ibid. 


Teftimonio, fe è conuinto,o erauemente indiciato di son bauer desio: 
il vero nel Santo Officio, fi può contro di lui procedere , dv inehè 
modo. P. x. i 32. 

Teftimonio più facile a div il’vero dee efaminarfî prima degli alsri* 
P. 2. | ; st944. 

Teflimonio, che in tortura depone vndelitto commeffo da vn'altro 
mon ha bifogno diratificatione fuori di tortura, P.10.306.4. 1 

Testimonto.che depone ilverosche non sà; perche inciò depone falfa- 
mente»ft dee punire di pena firaordinaria. ‘Pi 10.306. 4A. 

| Testimonio a difefa, negando d'effer parente del Reo, conse che pur 

fia talefî dee punire come falfà . P. 10. 307. A. i 
satas È Testimonio 


n 


C'TRAIVO' LAZ 
weflimonio inimico del Reofî deeconfidenar ‘bene in che modo hab- 


bia depoffo. D. 2. sat 
Tejtimonio varivin caufa di Fede è accettato nel fecondo detto , n0% 
nelprimo, quando, © perche. P. 10. 317. À. 47 
“Teffimonio che varia ne fuoi detti perde di credenza ,.® dee e)fere 
‘tormentato perfapere,in qual detto egli prefitta. | Ibid. 
Teftimonio falfo dee effer punito da quel Giud icerauanti il quale di. 
ce ilfalo. B. 10. 335. A. 4II 
Teffimonio conuinto fi dee torturare je nzade difefe do perche , 
iP, ito. gg. monia 135 


Teftimonio complice da torturarfi per baneve i complici del delitto da 
lui controa fe Stefo confefato , non dsedbauerde diffe amantida 
tortura . Ibid: 
effimonto ‘beretico ammette incanfa di Fede. P.10. 336 A.I14 

Tilimonio beretico col fino desto fenza altri amneinicoli fa indicio. 
efolanzente adinguirere;nona catturare: ne menoa tormbrare.l bio 

Teftumonio sche tn articulo mortis fi difdice frolpatotalmentei) Rieo. 


«Piero. 366. A. tag 
Teffimonio , che s'offerifce a prowar.nella torturai delitto contro al 
“ Reo, dec eferributtato. P. 10. 373. A. 255 
TeStimonioinfamenon faindicio a tortura se perche. P. 10- 377 
i - 271 
‘Teffimonio de auditusa cui non fi dà fede scomes intenda. P. 10 
382. Ai 293. 


Teftimoniofalfo quido ha benignamete a trattarfi.P-10 3 93.4:297 
Tormento del fuoco pericolofo &y per ciò poco vato. P. 6. 142 
Torturaritronata infupplimento del difetto de’ teftimoni contro a 

neo Bi. o F3I- 
Tortura voniftonziene alla pietà EccleftaStica . Ibid. 
Tortura faconuertire i Rei, do giona all'anima,tr perche. Ibid. 
Tortura fî dee ripetere d' Reiin molticafi, & in quali. P, 6 156 


Torturaripetita al Reo di quanto svapo dee effere. I bid. 
Tortura, cheft ripete, quando dee efere . Ibid. 


che 0 Pb | è 
Tortura divarofî dà a complici incaputaliorum P.10 306. A 3 
Tortura non fi può dare, fe.non.moneo dieci bore dopoilcibo . P.10 
ZI7. dini Mezzo 


Tortura a'.teftimonij quali mon coxf=fino ; dee effer Jeggierase per- 
M 166. 


Tortur 


Tortura nelle caufe d' berefia nonfricerca neceffariamente I ‘infamia 


del delitto. P. 10. 324. A. 26 
Tortura, chefibaa dare a malti, da chi deé incominciarg, P. 10% 
338. A. md | 126 
Torturaincaput proprium , 0 alienuni, quale. P.10: 341 4135 
Tortura in capui aliemivn dee effer leggiera. Ibid. 
Toriura da darff alle Streghe non dee necolarmiente giungere ad'vn 
bora. P. 182° 


Tortura fi dà alRea quando neltermine delle difefe, o non ba dedotte: 
60/a alcunzafua diftolpa; ò, facte le difefe,non ba dpurgato el in-: 
\ dicij. Pag te mei IR ASSA RIE 

Torburi qual indici richiede. Ibid P. 10. 371. A. 247 

Tortura quando puddarfila terza volta al Reo:, che non vaol rati- 


o ficare Lefua confeffione fatta pure iptortura. Pi 6, 169° 
Tortura mon dee darfî conif@guaffi , opefi a piedi;o baftonii ma VEE 
piicencentese cofî tutti gli altri torneenti.. P: 6. 152: 


Tortura data alReo dal Veftonofenza l'Imgrifitore, o dall'I rqui= 
fitorefenza il Veftono,è ingiuffase perche. P. 10; 366. A.228: 
Tortura quando non dee darf. P. 10: 370. A. 245 
Tortura dee cffer temperata, e perche. P. 108.371. A. 248 
Tortura data al Reosodalteflimonio, quandò arreca loro infamia a 
dr quandond. Pirro. 3730 AU & 254 
Tortura non dee darffalBeo prefente D Auuocatadi lui ye perche we 
Piro: 374 AFC | #4 SUOI 
Tortura dee darfi al Reocontra alquale fondindicif indubitati, e 
perche . PD. 198 3797 Au E LT 
Torturarefenza indicijè colt iniqua e cotro a tutte Je leggi, P.6.131 


Torturare negotiotmportantiffimo. IMA I bid. 
Torturarenon fi dee alctmofenza ilparere de' Confiltori, o:elprejjo 

ordine della Sacra Comgregatione.. Pi 6... 17%: 
Forturarenon:fî può il Redfenza l'Ordinario.. © Ibid, 


Torturato leggiermente, nomconformea gli indicit;come: ff dee 628 - 
fare. P. 10. 3240 ae gi È 76 


7 Anagloria; ocommodità ttporale,da cui pret vn' buo e pusmo 
e efferffato indotto a predicare, oprofeffare l'berefie non loftue- 


nz 


TTASVO L'A- 

ifa dalle douutepene. P. 10. 344: A. (OR RANA, © 1, 
Viefioni, ty Inquifitori non poffono affoluer gli beretici in foro con- 
fcientie folamente. P. 10. 334. A. Rai e). 
Vefcoui nelle caufe d' bevefia deomo tenere il medefimo STilo,che tie- 
nel Inquiftore. P. 10. Eb: CRIS Siti è (o): 
Vefcona morto beretico fi dee condannare,  P.i8.0%* > ‘280 
Vifita delle cofe del Reo fi fatalvolta in faccia dilui. P. 5. 1 23 
V.ifica del Reo fifa prima ch'eglifi carceri. P. 5. © > <> (122 


Uifita de: libri del Reoinche modo: È 5. |. slang €) 
V ifica\della.cafa,® perfona della Strega dee farffenza l'interuen- 
«to degli attinenti sofamigliari del maleficiato. È, 7. 176 


mr Amti Inquiftore contuo! infedele Baafa, del qualevecife 
suttalafamiglia ve parentado . Pics i 
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tfella Stamperia degl’Heredi di Francefco Corbelletti. 1640 
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